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ALTEZZA REALE.

A preferite O-
pera , lafciata

non ancora.,

compita dal

Padre Gio. Pietro Pinamonti di

Santa memora , com'Orfana va

in cerca , di chi benignamente^

l'accolga ;nè altrove può trovar

accoglienza più benigna , che in

V. A. R. , la quale degnollì Tem-

pre accogliere con benignità sì

didima , il fuo Autore . Mori
Egli da Soldato prode di Crifto,

coll'armi alla mano, combatten-

do contro l'Inferno , nelle fue_.

1 » Mif-



Miflioni , dall'A. IP. promoflè ;e

non contento di combatter vi-

vo
,
feguita ne'libri, che ci ha la-

icisti , i fuoi gloriofi combatti-

menti. In quello, non appagan-

doli quel fuo generofo cuore , di

armar Soldati l'empiici , alla pu-

gna , ne forma tanti Capitani

della Criftiana milizia
,
quanti

fono i Direttori dell'Anime, che

inftruifce. Potiamo chiamar que-

llo fuo ultimo parto,il fuo dilèt-

tiflimo Beniamino; e perchè mo-
ti , mentre davagli colla luce la

vita , e perchè da lui prediletto

,

a cagione della materia rilevan-

tiffima,che contiene. Non piac-

que al Signore ,, che Egli perfe-

zionaflè l'altre due parti, che di-

vifava in quell' Opera ; ad ogni

modo quella Prima è in sè Ilefla

perfetta ; e dhrtoftra l'utilità

grande , che havrebbero recata

le due altre , che meditava.
Ora
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Ora il buon Padre , che non.,

può dimenticarfi del molriflìmo,

che deve a V.A. , e della ftima , e

amore con cui fempre la riguar-

dò , inlìn dal Cielo, dove ( come
piaméte crediamo) gode il frut-

to delle fue Apotìoliche fatiche

,

l'offerifce , e in nome di lui que-

llo Noviziato di Pinti, il preden-

te libretto . Ma che dico offeri-

fce ? dovevo dire rende
,
perchè

di verità
,
egli è di giuftizia per

tutti i titoli di V.A.R.; ond e,che

nè Ella può lafciar d'accettarlo

,

nè noi di renderlo a Lei, effendo

fuo. E chi fe noni'A. V. chiamò

il Padre Gio. Pietro a Firenze ?

Chi lo mantenne in quelloNo-
viziato a proprie fpefe ? Chi gli

fomminiftròil neceflàrio como-
do, per dar a luce le lue Compo-
lizioni? V. A. con real liberalità

fece tutto; che però, lìccome i

frutti devonfi alla pianta , che li

t 3 prò-
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produflè , cosi all'A. V., l'Opere,

che il Padre Pmamonti,in quefta

Cafa compofe . Accetti dunque

V. A. R.quefta , è» offerta, ò relii-

tuzione del fuo ; e l'accetti con-.

gradimento,a quello titolo folo,

che le porgiamo occafione , d' e-

fercitare il fuo fervorofiffimo ze-

lo della falute dell'Anime , coru

cui Ella avvedutiffimaméte pro-

cura d' afficurar la fua faluto

.

Quefta
,
dopo ogni terrena feli-

cità , vivamente le bramiamo , e

per quefta porgiamo al Signore

le noftre più fervide fuppliche_.,

giacché fappiamo efler quefta.. •

j

quella cofa, che V.A. fopra ogn'

altra ardentemente defidera . E
qui con profondiffimo inchino

ci proteltiamo

Di V.A.R.
|

Pinti »4. Marzo 1705.

Umili/i. ni Obhiigatiff. Smi
Il Rettore , e Noviziato di Firenze

della Cotnp. di Giesù .
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AL LETTORE.

ESfittilo lafremute Opera po/lu-

ma , non Jote il fuo Autore

darle Vultima mano , come pur di-

fegnama ; cheperò , fe ne tremerete

qualchedurerà di fttle ,
qualche^

fimilitudine replicata, ò altra cofa,

che meno mi piaccia , attribuitelo

alla Morte
,
cheguafìa tutti i dise-

gni . Leggete la Dedicatoria, eRa-

perete ciò , che il medejtmo Astore
,

in quejlafua utilijjtmafatica , di-

niifava per piùgiovarvi ; eprega-

teper chi miferve

.

IN-

Digitized by Google



viij

INDICE D E' CAPI
CAFOTRIMO.

Come poJSa regolar/i il Direttore

co t Peccatori

.

CAPO SECOKDO.
Come poffa * egolarfì ti Direttore

co i Penitenti .

CAPO TERZO.
Come pofìa regolar/i ti Diretto-

re con gl'Innocenti . *8
CAPO QUARTO

Qttal dejìderio della Perfezione

dtbba eccitare ti Diretta*? •

nel Penitente . A A

CAVO QUIHTO.
Con cfuuVdt tenzione il Direttore

deus purgati*Attìnte d(CPec-

cati "ventali

.

>*
CAPO SESTO.

Kotìz.ia.che dette bavere il Di'
rettore delle Tentazionij de*

loro Rimedj

.

73
CAPO SETTIMO

Si efpongono alcune Tentazioni

più occulte , a cui deve rime-

diarjì dal Direttore

.

88

Digiiized by Google



CAPO OTTAVO.
Il male digli Scrupoli,e la cura,

che deve imprendere il Diret-

tore. 1Z2
CAVO- NONO

.

Jl Direttore deve accomodare la
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naturale de'renitenti . tiè
CAPO DECIMO.
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I C.A-
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CAPO DECIMOQUARTO.
Con qual mifura ilDtrettore tro*

verà il mezzo nella Peniten-

za efleriore . 212
CAPO DECIMOQUIN.rO.

Qual torte di mortificaHioneS7
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debba incaricare il D:rett . ai
Penitenti intorno alle PaJJìoni 226
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Indujlrie del Direttore per to -

gliere da Penitenti le Amici- -
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-ilDtrettore deve procurare né1

fuoi la mortificazione dell In-
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~~
286

CAPO VIGES1M0 .
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, e indu-

jlria del Direttore per infet

mia nell' Anime . 299

Digllized Google



XI

CAPO VIGESIUOPRIMO.
Si ragiona dell' Umiltà dell' in-

telletto , e della maniera, che

terrà il Direttore per infinu-

aria nell'Anime . 3,16

CAPO V1GES1MOSECOKDO.
Umiltà d Affetto , ed indujtrie

del Direttore per inferirla al-
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CAVO VIGESIMOTERZOT
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fcrivere il Direttore per l'ac-
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tore, perchè sacquiftì l Umil-

tà . 347
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Come promuoverà il Direttore

la Virtù ne'l'enitenti ; e come

diltmguerà la Virtù vera dal

la faìjìficata . 365
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.

Qual forte di mezzi prescrive-

rà il Direttore a' Penitenti ,

per l'acquilo delle Virtù. 380

quijlo dell Umiltà.
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CAPO fIGESIMOSETTIMO.
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more dijòrdinato dellamorte.
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CAPO
PRIMO.

Come fojfa regolarjt il Direttore

co i Peccatori .

I Re forti di Perfone poflbno

pervenire alle manid'un_.

Direttore, per unafpecial

provvidenza del Signore ,

Peccatori , Penitenti , Innocenti i
e tutti

quefti » come fono tanto dìverfi tra loro

nella difpoiiiione dell' anima , così ri-

chieggono diverfa maniera di Guida .

Facciamoci da'Peccatori » e prima da'pi ù
perduti . Parlo di quelli , che s'accollano

unavo:ta l'anno ai Confeiiòre, più per

parer Criftiani-, che per brama di vivere

Crinsanamente ; e che però coftumano
di cambiare ad ogni tratto il medefimo
Confeiiòre, cercando fempre ti più in-

dulgente) ed il meno follecito per traigli

fuori del loro fango . In quelto cafo faie

conto, che fe taluno di quelli vi viene**
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% IL DIRETTORE
appiedi, vi venga mollò occultamente dal

Signore , che vuol far prova della voftra

carità ; laonde applicatevi ad efercitarla

con ogni attenzione. Confidente, che
fu le prime parole vi chiama Padre; por-

tatevì dunque da Padre nell'accoglierlo

,

nel trattenerlo , nel licenziarlo .

Neil' accoglierlo vi moftrerete Padre,
fe non gli darete alcun'indizio di noja , ò
d'avverfione per quel tempo più lungo

,

che dovrete impiegare in udirlo; altri-

menti troppo farefte diflìmile dal buon-
Paftore, fe in vece di cercare la Pecorel-

la fmarrita,quand'ei la fugge , la mettefte

in fuga,quand'ella torna all'Ovile. Date-

gli però ogn'adito a fcoprirvi le fue mi-
feriejed. aiutatelo anche dal canto voftro,

con interrogarlo difcretamente in quel

ch'egli mancante nel dichiararli baftevol-

mente , e intanto raccomandatevi alSir

gnore , perchè vi faccia parte di quell'a-

more, e di quella compalfione, che ri-

chiede da voi l'obbligo del voftr'Uficio

.

L'uficio d'un buon ConfeiTore , e maflì-

mainente in quelli cali più difperatì, è di

efercitare verfo il Peccatore tutte l' ope-
re della mifericordia fpirituale, ammae-
strandolo , configliando io , levandolo di

dubbio , conciandolo , correggendolo

,

fopportandoio,e raccomandandolo ìftan-

lemente al Signore; ma 'per far tanto

conviene , che la vortra mifericordia fìa

veramente mifericordia di Padre, non di

Stra-
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tTATO PRIMO. 3
Straniero. Uno Straniero non prende»
compatire chi fi fa male da perse fleflb;

più tofto dice: gli fla pur bene : di eh»

li duole ? Quis miferebitur omnibur
, qui

appropriant bejìiis ì Eccli.ix. 13. Un Pa-

dre non fa così, ma benché il figliuolo da
fe medefimohabbia eletto il Ìlio male,
pur fi commuove fopra la fua miferia , e
tanto più cordialmente,quanto ilfigliuo-

lomrno fe ne rifente , e meno conofee
l'infelicità del fuo fiato . Parimente uno
Straniero, fe fi trova in profperità, poco
s'inclina a compatire gli altrui mali , co-

me non facili ad avvenirgli: ma un Pa-
dre , ancorché fi trovi affai lontano dalla

miferia del fuo Figliuolo, in tutta la fua

maggior felicità , pur fi fente ftrappar le

vifeere per compaflìone ; nè gli fa prò
quel bene , che fi gode , finché non ne fa

parte a chi tant'ama. Di quefta forte

dev' efiere la mifericordia d'un buon
Confeffbre ; ancorché egli , ò non fi fia^

mai trovato, ò non fi trovi diprefente

nello flato fventurato di peccatore, deve

compatire più che mai chi vifi trova,

e

in mezzo alla fua buona forte ftender la

mano a folievarlo , ed allargare il cuore

a condolerfene con tenerezza , fecondo
l'efempio del Santo Giobbe ; Cumfedere,

quafiRex circumflante exercitu, tram tamea
marentium nnfolator . ) ob. 19. 1 J.

Ma non è facile trovare di quelta forte

dì Padri , che per co.npatire un Peccato-

A x ie,
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4 IL DIRETTORE
re,nonabb'ano bisogno d'altro, che_*

delle loro vifcere , e dei loro amore. San
Francefco di Sales , riflettendo alla rari-

tà , ed alla fcarfezza , che v'è nel mondo
di limili Confeffbri , hebbe una volta a
dire quelle teneri Alme parole per un'ec-

ceflo di carità : Mi pare, che non vi Ma
altri , che ami i Peccatori cordialmente,

che Giesù Crifìo,ed io. Pertanto per

adempir degnamente le voftre parti, in-
diatevi d'eccitare nel voftro cuore un tal'

amore verfo l'Anime peccatrici, di tene-

rezza infieme , e di Aima. Coniatene-
rezza compatirete in loro la maggiore di

tutte le polTìbili infelicità , che è il Pec-

cato ; e co» la ftima riguarderete , non_
quel ch'effe fon di prefente, ma quel che
poflbno divenire. Un Peccatore di pre-

fente è un Morirò orribile, e limile ad un
Demonio;ma è capace di divenire Com-
pagno degli Angioli, e quali un'altro Dio,

per participazione : Egtdixi: DiiefiU,

& filii Excclft omnes . Pf. 81. Chefortej
farebbe però la voftra , fe quefta gran-,

mutazione s'effettuafle ora per voflra ma-
no? ficchè cambiarle quel miferabile di

fchiavo di Lucifero i« figliuolo di Dio,
e di condannato all' Inferno in un' erede

del Paradifo
;
applicandogli il Sangue di

Giesù Criiio , i tefori de'fuoi meriti ; ed
aprendogli il cuore a ricever la Grazia

,

ch'è un raggio della Divinità. Con que-

llo difegno ve i'ha inviato il Signoro,
per*

i
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CAVO PRIMO. j
perchè l'abilitiate a ricevere tanto bene ;

e fiate nella mano di Dio rifinimento
immediato d'un'opera così eccelfa . Per-

tanro non vi dia pena lafciar da banda.,

ogn'altr' impiego per quefto . Un Santo

Religiofo dell'Ordine di San Francefco ,

per nome Fr. Antonio di Segovia foieva

dire , che fe Dio gli avelTe fatto mercede
d'andare in Paradifo, havrebbe ftimato

ancora affai tenerne un pie fuori per po-

tere udir le Confeffioni ; e che fe quando
havefle pofto un piè fu quella Soglia bea-

ta , folTe flato richiefto da un Peccatore

di confelfarlo , fi farebbe rivolto indie-

tro per udirlo , e l'occorrerlo in quel bi-

fogno . Parimente non vi dia pena il

tempo,che dobbiate fpendere in quell'af-

fare , quando ben folle di giorni intieri

.

Una Perla fola di prima grandezza , che

fi guadagni, paga gli lieviti di molti gior-

ni in cercarla; e que* Pefcatori , che là

nell'Indie ne vann'in cerca, con una fola

di quella forte llimano ben pagate le fa-

tiche di mo|ti meli . £ un guadagno si

grande forfè rìferba il Signore alvoftro

zelo, e allavoflra carità; non elfendo

nuovo, che ingrazia d'un buon Padre

Spirituale Iddio faccia larga mifencor-

dia a' Penitenti, che gì' invia: laonde fa-

rebbe tanto maggiore il voilro fallo , fe

per voilra colpa fi difturbalfe l'opra in-

comincata dallo Spirito Santo . Non fia

però vero , che corriate fubito a dargli

A 3 l'af-
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6 IL DIRETTORE
l'aJToluzione, e a licenziarlo perchè con
quelta fretta darefte alla luce, non un_.

parto formato perfettamente , ma un' a-

borto . Dappoi dunque, che il Penitente

havrà finito di confeflarfi , comincierete

a parlar voi , rapprefentandogli dolce-

mente, mi con vigore, la gravezza de'

fuoi peccati, la mìferia del Tuo flato pre-

fente , i pericoli di perderfi per un' eter-

nità, l'ingratitudine a' benefizi del Signo-

re , l' abufo grande della fua pazienza»

con altri motivi fomiglianti , ò di terro-

re , ò di tenerezza , fecondo , che ofler-

verete che fanno colpo nel fuo cuo.e.'

Appretto ripiglerete , che il fuo male.*

non può guarirli con un medicamento
iftantaneo d' una fubita aflbluzione ; ma
che richiede una cura di qualche giorno,

per cui voi differiate d'afToiverlo, ed egli

fi difponga ad efTer affoluto con fodisfar

prima in qualche parte alla penitenza da

imporfegli . Così richiedere il fua vero

bene, il rifpetto dovuto al Sagramento

della Penitenza,, e la cofcienza medefimi
del ConfefTore , che non è padrone del

Sangue di Giesù , ma folamente difpen-

fatore ; onde diverrà reo egli medefimo,

fe lo difpenfa a chi non è .degno ancora

di riceverlo . Può effere , che a quelte_»

voci amorevoli tlPenitente fi compunga;
e rifvegliato dal fuo letargo, ed aprendo
gli occhi a vedere il fuo male , s* invogli

di guarirne Inabilmente . In quello cafo
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CAVO PRIMO.
. 7

la penitenza, ch'havetea preferi vèrgl^è

leggere ogni giorno qualche libro devo-

to , che fvegli la compunzione : ricorre-

re al Signore, e alla Santiffima Madrej
tante volte il giorno , quante vi parrà

giufto d'imporgli: fare qualche limofìna,

ò altr' opera di carità
;
difporfi a quella

frequenza di Sacramenti , che giudiche-

rete più convenevole al fuo bi fogno, con
altri sì fatti rimedj , che di fotto s' affe-

gnerannoi e foprattutto con eleggerfi un
Confeflbre ilabile , e di molto zelo , per

efterne ajutato ; e fegodelTe di elegger

voi , accettatelo di buon grado , comej
mandatovi dal Signore, affiti di fai varia

per mezzo vollro. In quello mentre,che

gli differirete l'alfoluzione , farà bene il

cominciare ad eleguir la penitenza , e il

ritornare a volta a volta a' voftri piedi

,

affinchè determiniate il tempo proprio

d' aflblverlo
,

, che allora farà venuto,

quando portiate prudentemente aflicu-

rarvi,che fia veramente compunto; e che

l'aflbluzione , che gli darete,non andrà a

voto , ma farà principio di nuova vita

.

Ne voi intanto dovete flare oziofo , ma
darvi a qualch'efercizio di pen itenza per

impetrargli una copiofa mifericordia,

raccomandandolo anche caldamente al

Signore, affinchè fi degni di compire con
la fua mano onnipotente quella fabbrica»

di cui havete gettato felicemente la pri-

ma pietra; altrimenti tutu la fatica fa.

A 4 reb-



8 IL DIRETTORE
rebbe in vano . N//i Dominut sdìjìeaverit

Domum , in vanum laboraverunt qui tdifi-

canteam. H.n6. Non vorrei, che que-

fti avvertimenti vi riufciifero meno gra-

diti per efier contrari all'ufo di molti

ConfelTori , che affolvono ogni forte di

Peccatore fenz'altra dilazione . Ma que-
,

flof quello , che nel fecondo Concilio dì

laterano fece piangere que'mille Padri

,

che lo componevano , il falfo pentimen-

to di molti Peccatori , e la facilità , che.*

incontrano d'efTere prosciolti d'ogni ec-

cetto fenza riguardo . Inter c&tera unum
tjl , quod S.tnttttm maximì perturbai Eccle-

Jìam,falfa fcih'cet ptenitentia . IdcircòCon'

fratres mflror , & Pr&sbiteroi adm*nemut %

nefaljts panitentiit laicorum animar d?cipi-

ant , £sr in Infermati pertrahi patiantur •

Can.ii. I Confeif jri,che procedono con

una sì dannofa ineon fiderazione , han_#

giulto motivo di temere , the Giesù Cri-

fìo nel giudicargli dica loro adirato . co-

me fu detto ad Acabbe : Quia dimifijli vi-

rum dignum morte , erit anima tua prò ani-

maejut. 3, Reg.10.4x.
Però per non incorret e in sì gran male,

quando per contrario il Penitente, chej.

bavere a'pied', lì moflraffe duro , reftio ,

infledìbile a tutte le voftre induftrie
i
e

che febbene vi promette di mutar vita , è

iolo aftìn di ftrapparvi di mano 1* aiTolu-

zione
;
perchè per altro non accetta i rt-

medj, ne vuol pigliare i mezzj necelfarj
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C éVO PRIMO. 9
a tal fine ; in quefto cafo non può fars'al-

tro , che licenziarlo , con moftra infieme

di compalSone , e di denunzia ben chia-

ra d' una più che verifìmile perdizione

,

mentre rinforzando ogni dì più gli abiti

rei; indurandoli ogni dì più il Tuo cuore;

oscurandoli tempre più la fua mente, fa-

rà troppo difficile , eh' egli non muoja in

quel male ftato,in cui vive per tutto l'an-

no. Que'Marinari , che menano tempre
in alto mare la loro vita,raro è,che giun-

gano a morire in terra . Ex etntum mini-

bus , quorum mala fuitfemper vita-, «r'x me-
retur inàulgentia unut . £uteb.£p.ad Dam.
Quefto fu il fentime:itodi San Girolamo,

vicino a morte, cioè a dire in un tempo,
in cui più che mai fi conofee la verità.

x. Meglio dunque v'imbatterete,fe vi

venga a'piedi un'altra for te di Peccatori,

che per una banda bramano di rialzarli

dalle loro fecce ; e dall'altra , per la for-

za della mala confuetudine , per le occa-

fioni , per la nativa debolezza tornano

frequentemente a ricadérvi . In quefto

cafo v'è meftiere di gran coitanza, e dì

grande induftria per adempire le voftrc

parti : di gran coftanza , per non v'atter-

rire
,
quando non vi riefea così fubito il

voftro intento ; e di grande induftria,per

non darvi mai pace nel cercar nuovi , e

nuovi mezzi più valevoli a togliere dalle

fauci dei Demonio quell'Anime traviate,

con quella felicità , che promife il Profe-

A 5 ta ,
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ta a' Pallori diligenti ; Quamodo Jì erunt

tajlor de ore leoni* duo crur» , aut extremum.

turicuU ijìc cruentar i-'tlu IfdraeU Amos
3. tu
E per venire alla pratica , quel.che do-

vete fare, iaprima luogo» è inoltrare una.

gran compaffione del uvifero ftato di li-

mili Perfòne, ed una brama ardentiifima

d'a;utarle .. Tutto ciò farà due buoni ef-

fetti ; il primo, che vi guadagnerà l'amo-

re di quelli infelici ; e però gli invoglie-

rete ad obbedirvi; altrimenti v'affatiche-

rete in vano: repugnante ì&tturà , nibil

medicina proficiet . Geif. 1. 3..

L'altro utfetro buono è che vedendovi

tanto bramofo della loro falute conce-,

piranno, anch' effi agevolmente un defi-

derio grande di farfi Calvi ,. che è la pri-

ma difpolìzione richieda dal Signore a-,

r'fanare una tal forte d'infermi , come lì

dichiarò già , chiedendo a quell'Amma-

lato di trentotto anni, fe voleva guarire:.

Vtsfatua fieri ? ]o. $.<5. AppreJfo fe vi

riufcuTedi ridurre il vollro Penitente al

ritiramento. degli Efercizj Spirituali , fa-

rebbe la via più corta,, per rimetterlo la-

bilmente nei buon fentiero-. O quanto,

torna meglio per nettare un campo , il

dargli fuoco tutto ai un colpo , che Man-

darne fveileado ad uno , ad uno gli fter-

pi ! Ma non feinpre potrete valervi d'un

va."Lio così potente ; e però almeno ve-

dete di ottenere dal voltro Penitente,che

fidi-
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CAVO TR1MO. ir
£ difponga a mutar vita con una buona
Confellìon generale, e che fi difponga
alla medelìraa Confezione , non foto cori

un' efàme diligente di tutti gli eccedi

pafsati;, ma anche con un. pentimento
ftraordinai io di tali eccedi . L' uno darà

facilmente la mano all'altro ; e L'abbotti"

mento ,.che. fi concepirà del peccato farà

riconofcer meglio le colpe commeile ; e
il riconofcerle tutte inlìerae aiuterà mol-

to adabborrirle più vivamente-Un'Efer-

cito , che fia sbandato quà , e là , non dà
terrore ; ma pollo in ordinanza par che
vinca fòl con elfer mirato. Per fimi] mo-
do,, fé i Peccatori nel confettarli fìnano

gli occhi folo ne t peccati prefenti *poco
Ze ne fpaventano ;,ma.fe riandando tutta

la vita palTata per confelfarfi generahné
-

-

te , mettono come in ard inania tutte le_»

loro iniquità , s'inorridirono d'aver po-

tuto far tanto male; e par che dicano a sè

ftefli ;. com'è poifibi le ch'io fia flato tanto

malvagio ? Feciftimala potuijli ? Jer.

3> 5* Per tanto non può trovarli miglior

principio d' una buona vita , che una de-

tenzione univeifale della vita.:rafcorfa:

Initium operum. honorum ejl confetto operarti

wWor««j,diceS. Agoftino > e cosi li vede
?

che tutte le Religioni più olfèrvanti co-

liumano di premettere al veltir l'Abito

Santo una Confeffion Generale degli anni

menati nel iecoio ; affinchè l'Anima , cf-

fendofi perfettamente imbiancata nel San-

gue

Digilized by Google



J* T£ DI R ETTORE
gue di Gesù Criflo,ad ogni nuova fugge,
fiion del Demonio pofsa rifponderej :

lavi pldtl mio! ; quomoio inquinalo , litri
Cant. s. 3 . ; io mi fon tutta purificata ; e
tornerò di nuovo ad imbrattarmi con le
antiche immondezze ? Ma perchè pud i

facilmente avvenire , che il voftro Peni-
tente s'atterrifca nell'intrà'prender l' im-
prefa per la difficoltà dell'Efame , dimi-
nuitegliene I" apprenfione , con offerirvi

i

ad interrogarlo: fcorra efso con la me-
moria gli anni addietro della fua vita

,
riandando l'età pafsate , i luoghi dove è
flato , le perfone con cui ha trattato , gì*

impieghi , eh; ha efercitato , per non ri-
fpondere a cafo alle interrogazioni , che
voi dovrete fargli nel tempo della Con-
feflione

, affin di fupplire a tutto ciò che
nuncafse dal cinto fuo , per un' inte-
ra ricerca della cofeienza ; onde pofsa
avverarli a propolito della volira dili-
genza quel,che li dice in Giobbe : Obfti-
tricante manti tua educlur eft coluher termo-
fili

.

.Job. 115.13. N°« ve rimarlo pecca-
to si ravvolto nell' intimo dei voftro Pe-
ni teme, che nonfia venuto a luce feli-
cemente .

Ma la Confeflìon Generale non è altro
in fine, che un cominciamene di vita..
Cnfliana; e però come fareie ad afficu-
rarneilprogrefso? Figuratevi di have-
re alle inani un Convalefceiite, ufcito po-
co fa dide fauci della Morte dopo una

pe-
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CAPO PRIMO. 13
pericolofiflìma malattia ; tutta la cura.,

confitte induecofe; la prima è togliere

gli avanzi del morbo pafsato ; la feconda

è aggiungere un nuovo riftoro di forze.»

alla natura indebolita . Ora intorno alle

reliquie del mal palfato, quefte fon quel-

le, che portano il recidivo: Qua relin-

quntur in morbis, recidivar fctcere confueve-

runt , dicono i Medici . Nel cafo noltro

quefti avanzi infelici fono le conven-
zioni , le vifite , le lettera , i regali , i li-

bri , i teatri , e fomiglianti, che fe fin ora

fono frate un' occafion profiìrria di cade-

re , cioè a dire fe per l'addietro frequen-

temente han condotto l'Anima al preci-

pizio , convien elfere ineforabile in to-

glierle totalmente. Non udite come par-

la il Signore? Stoculus tutti dexter fcan-

daìitat te , erue eum , & proiice obi te .

MMth. 19. Se ti lìa cara quella Perfo-

na 5 quanto ti è caro l'occhio tuo deliro ;

ma pure di tanto in tanto ti fia guida al

peccato , cavati quell'occhio ; con rinun-

ziare all'amicizia perverfa ; e dopo ha-

verlo cavato , non lo tenere prelfo di te

,

confermandone Ja memoria, l'attacco, e

la comodità di ritornare a'difordini con-

fiteli ; ma rifoiviti generofamente d' al-

lontanarti da tutto : Proiice, proiice abs te.

E qui notate bene le parole dette di fo-

pra : Seper l'addietro frequentemente bettt

condotta l'Jnima ai precipizio; affin di non
pi enderc un abbaglio, prefo non di rado
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*4 IL DIRETTORE
da più d' un. Confclfore nel ravvifàre

l'occafion proflìtna. Imperocché mi fu-
rano il pericolo di ricadere, non dallo,

flato abituale de' Penitenti , come fi do-

vrebbe,raa .o mifurano. d ilio flato attua-,

le , incui fi trova a'ioro piedi , quando a
vifta del fanto, tribunale-, la palfionefi

vergogna , V oggetto dilettevole è lonta-

no,,iI capo è pieno dì fàlutevoli penfieri»

il.cuore è pieno di fanti affetti; onde li

conclude a voti concordi del Peni ente,

e

delConfeifore :. non v'è più pericolo .

Ma., o-gr-and'errore !. li propofito fi.de-

ve giudicare dallo flato prefente ; ma il

rifehio di ritornare al peccato deve , re-

golarmente parlando , inifùrarfi dal paf-

futo .. Semel mxlus. femperpr&fumitur- ma-
lli; .. La. itoppa finche è bagnata non pi-

glia fuoco
; ;

ma. ove in breve s' afeiughi

s'accende come prima ..

Se poi le co/e rarnmemoratedì fopra

riefeano folod'un pericolo rimoto, fic-

chi di rado , e per accidente hab.biano.

per l'addietro guidato. l'Anima a pecca--

re , potrete porta.! vi con qualche piace-

volezza fu' principi diminuendola po-
co , a poco l'ozio ., i'ecceffo delle conver-

i

fazioni , de' palfatempi, delle delizie, e;

d'altrecofèsì fatte,, che finche, s'amano,

di foverchio dall'Anima, a volta a volta,

le fervono d' inciampo ; Dum. amwtur
•vana

,
perpetrante mala, dice divinamen-

te. 3. Agoitino

.

Quan-
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Quanto poi all'altra parte di riftorare:

te forze indebolite dalla panata infermU

tk , s'ottiene ciò con tutte l'opere buone,

e fingolarmentc con quelle quattro , con

la Mortificazione , con la Legione Spiri-

tuale , con l'Orazione , eoa la Frequenza

de'Santiflìmi Sagramenti , in quella dofa

però , che può. confarfi alla tenerezza

d'unPrincipiante..

Con la Mortificazione farete il primo
abbozzo del lavoro; e con eua darete al-

la radice del male: imperocché tutti i

difordini d'un'Peccatore provengono dal

non faper contradire alle lue voglie

feorrette . Si pr&fits anima. tu& concupì-

feentittr ejus ,fxciet te in gaudium inimici

t

tuit. Eccli.18. 3 1. dice lo Spirito Santo*

Lafciate Tempre il freno fui collo ad utu*

Cavallo sboccato , e lo volete obbedien-1

te.? Per haverlo obbediente convien te-

nerlo in briglia ; ed ora fpingerlo al cor-

fo,quando vuol pofare ; ed ora rattcner-

lo,quando vuol correre. Con un arte fa-

migliarne fi doma l'Appetito fenfuale,

che è quella parte. animalefca di noi, per

cui confiniamo con le beftie . E perchè

il fola nome di vincerli , e di mortificarli

fpaventa talora chi comincia , farà bene,

che l'efercitiaie da principio, in fupcra-

re te ripugnanze piti leggiere della i
:en-

fualkà con quakhe piccola attinenza del

cibo, con la vittoria di qualche curiofìtà,

con privarli di qualche comodità poco.



Ifi IL DIRETTORE
neccflaria nel letto, e nel veftito,che

s'ufi net ripararli contro il caldo , e con-

tro il freddo delle Stagioni , ed altre co-

fedi quelta forte, fempre filmabili in

gran maniera, fe fi frequentino; perchè

fon temi di cofe grandi, che quanto fono

più -piccoli nella mole, tanto fono più

conliderabili nella virtù

.

La Lezione poi è affatto necelfaria,

perchè altrimenti farà diffìcile haverde*

buoni penfieri ,.fe.non fi leggono atten-

tamente quelle ver tà, che fono atte

proaurgli. L'erbe cattive nafcono fpon-

taneamente per la malvagità del terreno;

ma l'erbe falutevoii ì :on nafcono fe non

fon feminate . I libri però che dovreftc

proporre al voftro Penitente , per alficu-

rarfi della fua conv rfione , fono le Vite

de' Santi , i Noviffimi del Cartufiano , il

Memoriale del P. Granata, la Bilancia

del,Tempo del Padre Nierembergh ,il

Criftiano Iftruito dei Padre Segneri ,

le Verità eterne del P. Rofignoli, e fimi-

li ; e nel leggergli deve mefcolarfi alla

lezione la riflefiìone fopra il già Ietto , sì

t>e tutta la compunzione , e sì per imbe-

vere più altamente il cuore delle verità

cfpotìe , come fa l'Ortolano , che non la-

fcia correr i' acqua nel folco alle piante

vicine , finche le prime piante non fe ne

fono inzuppate

.

L'Orazione deve confiftere più che in

al-
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CAVO PRIMO. 17

altro in un ricorfo frequenterei affettuo-

fo al Signore, e alla Santini ina Madre

almeno per quattro volte ogni giorno ,

la fera, la mattina, nell'affinere al Divm

Sacrifizio della Melfi , e nel vifitare quo-

tidianamente il Santiffimo Sagramento,

e qualche divota Immaeine della Madon-

na ;
giacche la fua divozione è quell'efca

dolciffima , di cui fi ferve il Signore per

far preda de'Peccatori', come egli mede-

fimo di (Te a S. Brigida : Moki- mia eli efia

iulciflima , qua Peccatore! ai me trbao . E

qui rilieva affai , che il Penitente formi

un'idea giufta dell'Orazione . mentre dal

mancamento di quella può dirfi.che pro-

venga tutta la noftra povertà , conforme

al dir di S.Giacomo: No» baitth^rofter

ami noif(fialatii . Jac. 4- *• Pertanto

rendetelo perfuafo di quella importan-

tiflìma verità , ed è che Ila praticamente

in fua mano il rompere le catene degli

abiti rei , per quanto (ian raddoppiate da

un numero lenza numero delle fue colpe;

e ciò con raccomandarti afusamente al

Signore. Quello ci ha infegnato Gesù

Crifto nell' Evangelio , alficurandoci con

l'efempio d' un Padre , che pregato da'

fuoi figliuoli , non sa negar loro nulla di

bene; con l'efempio d' un Amico, che li

feomoda per (occorrere un altro Amico;

e fino con l'efempio d' un Giudice ftra-

niero , e crudele, che vinto dall' impor-

tunità de preghi , s'induce ad ufar pietà
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al fupplichevole ; augurandoci dico, che
fe chiederemo nella debita forma , fare- 1

ino efauditi fenza fallo. Ora la forma-,

con cui dobbiamo orare , per rendere in-

fallibili le noftre fupplìche, confifte nell*

accompagnarle con quefte tre condizio-

ni j con la fede, con l'umiltà, e con la I

perfeveranza • La Fede convìen che fia_,

tii ìo viva delle promefle , della bontà, e
della fedeltà del Signore, che giunga ad

ingenerare ne! noftro cuore una certa fi-

ducia d'elTere efauditi da un Padre On-
nipotente, e tanto impegnato nel noftro

bene . Pari alla Fede deve effere l'Umil-

tà, per cui riconofciamo finceramente

che non ci 11 deve altra che male ; ficchè

non ci appoggiamo fopra verun noftro

meritOjina unicamente fui meriti del no-
ftro. Redentore , da lui cedutici fopra la

Croce; e pari la Perfeveranza , per cui

non ci fianchiamo mai di dimandare,per-

fuafi che alla fine , continuando a pic-

chiare le porte della divina Mifericordia,

ci farà aperto indubitatamente da quel

Signore , che vuole che l'importunità del

chiedere ferva, di merito per ottenere

ognicofa; come fi dichiarò apertamen-
i

te oa la Cananea, dopo che ella imparò
ad accrefcere la Aia fiducia con le ripul-

fe reiterate : O Mulier magna ejlfides mas
fat tibifout vis . Martha $.x8*

La frequenza de' Sacramenti darà poi

l'ultima mano al lavoro. Quanto alla

Con-
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CAPO PRIMO. , 9
Confeflìone, conviene per ogni modo,
che il Penitente torni a' vottri piedi si

fpetfb y che giunga a fegno di tornirvi

prima d' efler caduto . E' un gran van-

talo , quando i rimedi , che una volta

erano /blamente curativi del male, di-

vengono prefervativi \ ed ove il voftro

Penitente giunga a. quello ftato, fi può,

confolare ; perchè è vicino a una perfet-

ta falute. Parimente conviene, chetila

frequente la Santi lfima Comunione, ò
d'ogni fettimana , ò anche d' ogni fèlla ;
giacché feogni forte di cibo noftralé,

ufato am"duamente,ha virtù di cambiarci

il temperamento>quanto. havrà più dì

forza a. cambiarci il cuore emetto cibo

Divino
, pigliato frequentemente > Sarà

potàbile, che .à nell'Indie quegli Uccel-

li, cheli nutrifeono fpelfo d'aromi, ac-

tuiftino una certa incorruttibilità anche

opo la morte ne' loro cadaveri ; e ch»j
una pari incorruttibilità non tribbiano

ad acquiftare le Anime , che ad ora , ad

ora lì nutrìfeono di quella Manna del

Cielo ? Non vi lafciate però perfuaderé

in contrario da que' Cènfori troppo rigi-

di vche richieggono per difpofizione ne^-

ceifaria aduna Comunionefota,un teno^-

re di vita tanto innocente ,. che. è frutto

proprio di moltcemolte. L'efenzione

dalla morteera già. il frutto dell' Alberò
della vita nel Paridifo Terreftre per chi

fene fulTe cibato fovente or come va.

,
glion
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la II D TR ETTORE
voglion coftoro cambiar iecofe per tal

maniera , che fin che l'Anima non è to-

talmente efente da ogni morie di colpa,

non venga ad avvicinarla quell'Albero

di vita
,
piantato dal Redentore nel Pa-

radifo delia Chiefa , per renderci im-

mortali ?

3. Mi chiederete qui ora, fé adope-

rando quelli rimedj fi g' llnga Tempre a_»

fanar l'Anima de' Recidivi : ordinaria-

nienre vi s'arriva, ma non Tempre ; men-
tre alcuni talora con tutte le Confeflìoni

generali già fatte , con tutti gli Efercizj

,

con tutto l'ufo de'Sacraménti , dell' Ora-
zione , delle Penitenze , de'Libri buoni

,

ad ogni modo ricadono, eziandio rimof-

fe tutte l'occafioni citeriori di ricadere
;

riducendo quali a dìfperazione il povero
Confelfore, che fe li vede ritornar di-

nanzi Tempre compunti del loro fallo , e

mai emendati. Or io a quella gravi (lima

indifpofizione darei due ripari . Il pri-

mo è l'accrefcere la dofa a'rimedf accen-

nati. Quella quantità di ballamo,che_»
balta a prefervare dalla putredine un
corpo morto di frefeo ; non balla a pre-

fervarlo ove cominci a putire : ve ne
vuole anche il doppio. OlTervate però la

robuilezza dell' abito reo , per determi-

nare quanto fi richiegga per vincerlo II

Salvatore prima di liberare quel Giova-

ne indemoniato , che non havean potuto

liberare gli Apolidi ; chiefe al Padre s
' qnan-
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CAPO PRIMO. ir
quanto temp' è , che il Demonio tratta sì

male quello voftro figliuolo? ed il Pa-

dre » dagli anni più teneri , rifpofe : Ab
infanti/* ; e quello anche IpelTe.volte, per

noflra maggior di favventura : Et fre*

quenter eum in ignem
t& in aquas mijit, ut

eum perderei. Marc. p. Ecco però la ca-

gione , perchè non fon baftevoli i Dilce-

po.i per quella cura , ma vi vuole il Mae-
ftro ; il male è troppo invecchiato : nòri

balla la frequenza ordinaria dell' orazio-

ne , de'libri buoni , de' Sacramenti ; con-

viene accrefcere, e raddoppiar la mi-
fura.

E ciò con più forte ragione deve in-

tenderli di coloro, che fi trovano neil*

occafìon prortìma fenz i poterfene allon-

tanare , legativi con la catena d' una ino-

rai neceflìtà
;
Figliuoli di famiglia, a cui

non è lecito abbandonare Iacafa paterna;

Mercanti, che non polTono tralafciare un
negozio pericolofo; Giovani , che con-

vivono in un medelìmo Seminario, e tor-

nano frequentiflìmamente a queidifor-

dini , che dal Mondo fon chiamati fragi-

lità , e da Dio fon chiamati abominazio-

ne . Quelli in prima , fe non poflono

fcanfare il pericolo totalmente, lo poffb-

no evitare in buona parte, fuggendo di

trovarli a folo a folo ; ed allontanandoti

da limili altre domeftichezze , come fa-

rebbe chi non potendo tagliar le zampe a
un Leone , per fua difefa, gli tagliale al-

men
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meri l'unghie ; ma oltre a ciò quella ne-

celfirà morale di vivere fu gli orli del

precipizio , gli obbliga di far più affai di

quel , che per altro farebbe rich'elto da 1

loro, te fi potettero allontanare dalri-

fchio ; onde quel bene, che in altro mi-
nor pericolo farebbe mero configlio , in

quello maggior pencolo divien precetto;

eilConferfore, come Medico , è tenuto,

ad accrefcere la dofa de*rrriedj a mi fura'

della gravezza del male , come s' è detto.

L'altro riparo per guarire di quella

recidiva sì oftinata , è il cambiare flato
(

riducendolì ad un genere di vita più per-

fetta ; ed in fatti , s' è veduto più volte

,

che taluno di quelli miferabili dopoha-
ver cercato in vano il riftoro alia fua de-

bolezza con una vita men ita divotamen-

te nel Secolo, l'ha incontralo fubito,

voltandogli le fpaJle con farli Rei gio-

fo, com'è avvenuto a quelle Piante»

che dopo elfere Hate lungamente no-

cive nella lor propria terra , trapian-

tate in altro Suolo , hanno fubito la-

fcito il lor veleno . Pertan.o quelia..

permiflìone dì colpe gravi in chi ado-

pera gran diligenza per difendercene , è

talora una fpecie di Vocazione
,
per cui

Iddio chiama l' Anima a un tenore di

vi^a fanta dalle tane di quelle Fiere

Veni de cubilibui Leonum , de mwtibut
Fardorum. Cam. 4. 8. E così fe ilvo-

fìro Recidivo è un Giovane , Iddio gli
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CAPO PRIMO. 15
fa vedere con la perniifilone delle fue

debolezze , che lo vuole in una Religione

ofiervante , dove quali in'un Porto trovi

quella fermezza nel bene, che non tro-

va nel mar del Secolo, con gettarvi

tutte l'Ancore per rattenerfi . Se il Re-

cidivo è Sacerdote, la lunga ferie del-

le fue cadute è una chiamata del Si-

gnore a una ritiratezza totale dagli af-

fari mondani , dagl'intere»! domeftici ,

ad impiegarli affatto in bene della fua

'fallite, e della falute de' Frollimi . Se

il Recidivo ha famiglia , e non può ab-

bandonarne la cura , la permiflìone del-

le fue ricafcate è una voce ben chiara,

che il Signore lo vuol feparato daile_p

convenzioni, ancorché lecite, dalle.»

comodità , dall' avarizia nelP accrefcere

il fuofenza fine, dandoli in quel cam-
bio all' efercizto dell'opere di miferi-

cordia, per cui s'ottenga da Dio una

mifericordia corrifpondente , fecondo

la fua promeffa : Beati mifericordet
,
quo-

ttiam ipfìmìfertcordiam confequeiur. Marth.

5.7. Quell'èquelche c' infegna S.Gre-

gorio cioè, che v'è più d'uno , il quale fe

non fa per la fua falute qualche cofa

di fegnalato , non giugnerà a falvarfi:

Fleriijue funt , qui nifi omnia reliquerintf

fa'vari apud Deum nullatenus poflunt . f.i.

Ep. j. Sanar bifogna , chi non vuol
morire in eterno ; e però fe non bafta

il medicamento a guarire, fi venga al
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14 IL DIRETTORE
ferro ; fe non batta i) ferro, fi vengju

al fuoco; e a quei Delicati, che s'inor-

ri di fiero d' un tal parlare , ricor-

date quanto farà più orrendo

l'udire dalla bocca di Gie-

sù Crilto la formi-

dabil fentenza:

Và maledetta alfosco

eterno .

CA-
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CAPO
SECONDO.

Come fojfa regolar/* il Direttore

co i Venitemi.

x^1 E fi fà fefta in Cielo per un*Ani-
ma riconofciuta , non è dovere

,

che ne faccia fefta anche in terra

U Direttore, quando il Signore

glie la invìi
,
perchè l'ajuti a per-

fezionare la fua converfione ? Ma in che

dovrà confittele quello ajuto ? Confide-

rà prima in mi furare la ferita , che ha la»

fciato nel cuore del Penitente la contri-

zione ; fe profonda, e penetrante ben'ad-

dentro ; ò le leggiera , e quafi fuperficia-

le; che vienea d;re, fe il dolore degh ec-

celli palfati è intenfo , ò rimetto . Tro-
verete qualche Convertito novellamen-

te , che in tutti i luoghi , e in tutti i tem-
pi , aguifa d' un Cervo ferito, lì porta
d;etro la faetradel Aio rammarico : non
li foia mai delle Aie lagrime : non gli

£ par
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%6 IL DIR ETTORE
par mai di poter piangere baftevolmente

j fuoi difordini , fe ben durafie a pianger

per mille Secoli . Tolga Dio , che vi fa-

cente mai ad interrompere il corfo d'una

vena così falubre ; e che tentafte di ram-
marginare una piaga , che lo Spirito san-

to ha fatto di propria mano in quel cuo-

re . Guardatelo {blamente da gli ecceffi;

e come il Nocchiero, quant' è più impe-
tuofa la corrente , tanto più fermo tiene

ÌI timone,affinchè il legno non fi ftrav©!-

ga ; così fate ancor voi , avvertendo in_.

prima, che la contrizione non degeneri

in un fobbollimento di fcrupoli , per cui

a lungo andare ricevono i Principianti

quel nocumento, che ricevono le Api da'

Ragni : che non vengono uccife, ma ven-

gono impedite dal lor lavoro . Pertanto

ove il Penitente habbia deporto il carico

delle fue colpe con una diligente Confef-

fion generale , imponetegli un rigorofo

filenzio fopra il pattato, come diraflì più

di propofìto altrove; ed in quel cambio

configliatelo ad impiegare tutto il vigo-

re de' fuoi affetti in deteitare quel 'iniqui-

tà , per cui deteftar degnamente non è
lunga a baftanza l'eternità. Apprelfo in-

formatevi prudentemente del motivo del

fuo dolore . Talora quello dolore ha la

fua forgente nella cognizione della di-

vina Bontà , per la quale l'Anima fi fen-

te come ftruggere dolcemente dal difpia-

cere d' bavere offefo sì altamente un Si-

gno-
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CAPO SECONDO. i7
gnore, amabile fenza fine ; e talora il do-
lore forge da una cognizione ben diffe-

rente, cioè adire dalla veduta orribile

de*fuoi peccati , i quali le compari(cono,
come confetta la Beata Caterina da Geno-
va,più Ipaventoiì degli ftelfi Demonj. In

queito cafo il dolore non è dolce , come
nell'altro; anzi è tutto ftemperato di fie-

le; e l'Anima quanto più piange, tanto

ha più ragione di dir col Profeta , che il

Signore l'ha inebriata d' alfenzio : I»f-

hriavit me ahfyntbio. Thren.j.ij. A pen-

timento così diverfo conviene diverfa_»

direzione ; fìcchè all' Anima , che nel

pungere le fue colpe trova le fue delizie,

conviene che ricordiate il ricevere quelle

carezze dello Spofo divino con umile*
confusione , come farebbe un Reo di le-

fa Maeftà , che in vece d'elTer punito, fe-

condo che merita la fua fellonia,!! vedef-

fe favorito in ecceifo dal fuo Signore.

Così pretto, diceva Santa Terefa, in ri-

cordarfi tra le fue confolazioni di spirito

dell , fue colpe trattori e ; così preitovi

feordate o mio Dio de'miei eccelli ? così

corrifpondete all'ingiurie con favori più

f gnalati ? Ah non permettete , che tra

le voftre grazie io mi feordi mai di quel-

la , che fono fiata ; e di quella , che fono;
e prendete meco un trattamento più con-
fatetele a ! la mia mala vita. Somiglian-
ti convien che fiano gli affetti dell' Ani-
ma Penitente in un limile rincontro , lìc-

B i che

i
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18 IL DIRETTORE
che cfperimentando quel gran conforto ,

che fogliono recare sì fatte lagrime dì

compunzione , ò trovandoli anche in al-

tro modo più dolce accarezzata dalla..

Grazia , fi ritiri in sè ftefia , s' empia dì

roffore ; e quali relitta Tantamente a' di-

vini favori , com'avviene a quei fiori , a"

quali la rugiada più abondante fa cheli

tengano più chini a terra col capo . Cer-

tamente il voler di fubito trattare fami-

gliarmente col Signore j dopo una vita-,

menata tra' difordini , ò dopo qualche.»

grave caduta, non è maniera, che con-

venga ad un'Anima ben contrita; e quan-

do ne pervenga qualcheduna di lìmil for-

te alle voftre mani , prendete a fuo tem-
po l'opportunità di confonderla , con ri-

metterle innanzi a gli occhi quel,che ella

è fiata ; diferetamente però fu'principj ;

affinchè per chiudere ogni fpiraglio al

vento della fuperbia,non venghiate a

fpinger l'Anima in qualche difperazione.

i. Per contrario fe il calice del fuo

dolore farà temperato tutto d' amaro ; e

feil fuo cuore farà tutto una piaga, vi

converrà procedere diverfamente; dun-
que ordinatele che in tal maniera ti (Ti gli

occhi neh" Abilfo delle fue colpe, chej
ad ora ad ora gli firn* neU* Abiffo della

divina Mifericordia ; laonde per una
banda lì fprofondi nella confulione di sè
medefima , e dall'altra banda non s'anni-

ghmifea perdendo la confidenza , che_*

,

come
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CAVO SECONDO. 19
come dice San Tommafo, è il principio

della fortezza

.

Quell'avvertenza deve adoperarfi più

attentamente con due forte di Perfone;

le prime fon le Perfone in eccello malin-

coniche , che van tirate alla confidenza

,

sì perchè il pefo del loro ferreo tempe-
ramento può fpingerle agevolmente nel-

la difperazione ; e sì ancora, perchè rav-

volgendo fempre volontieri per la farfa-

lla immagini funefte, e tenebrofe , fi cor-

re rifchio, che il loro dolore proceda più

dadifpofizionedi natura, che dall' im-
pulfo della Grazia.

3. L'altra forte di Penitenti bifogne-

voli in gran maniera di confidanza nel

Signore , fon quelli,che dopo haver cam-
minato lungamente nella via della virtù,

ingaftigo di qualche occulta fuperbia,

fon venuti a prevaricarne, cadendo in_.

qualche grave peccato . O qui sì,che più

che altrove v' è bifogno di confolazione;

e guai all' Anima , fe incontralfe in un
Direttore imprudente, che prendeiTea

itupirfi della caduta ; e in vece di riporti

la Pecorella finarrita fu le fpalle , la fol-

lecitaffe a ritornare all' ovile col rigore

,

e con la crudeltà. Quello farebbe uro
caricare il muro da quella banda, che^
pende ; ed affrettare la rovina in vece di

ripararla ; e ben potrebbe dolerli l'Ani-

ma con le parole di Davide : Quottfaut*

imiti* inbtmincm , tanqwtm fatteti intti*
4 B j m*



3 o IL DIRETTORE
nato , tè* maceria, depulfa ? Pf.61.4. Per-
tanto ove v'incontriate in un fimile acci-

dente , fate grand'animo alla Perfona ca-

duta ; e pur che ella voglia adoperare al

fuo maie i tre rmedj , che feguono , fa-

tele ficurtà , che ella riforgerà con accre-

fcimento di merito . Diligentibut Deurn*

omnia Cooperantur in bonum . Rom. 8.18.

Anche i peccati medefimi , foggiunge fu
quello luogo la Glofa ; mentre la Grazia

sà da' veleni ftelfi cavar l'antidoto . Il

primo rimedio dunque è l'umiliarli pro-

fondamente
;
giacché il Signore non ha_.

per coltums d'efler fevero » fe non co'Su-

perbi . Oltre a che, fe l'Ariete,che fcon-

voige quella for Le di fabbriche così fode,

fuol elfere una fegreta ftima di fè mede-
fimo , chi non vede, che la maniera di ri-

fiorare la rovina , convien che fia l'umil-

tà ? Contritionem prtcedit Superbia ; & an-

te tuinam exaltatur Spirititi. Prov. ifl.iS.

Perciò in avvenire prenda in coftume di .

prefentarlì ogni giorno dinanzi al fuo Si-

gnore , come una Spofa facrilega,e piena

di cortfufione , non ardifca d' aliare gli

occhi a rimirare il fuo Spofo , che ha ol-

traggiato sì gravemente col fuo peccato;

acculi incelfantemente la fua infedeltà ;

S'offerifca al fuo Padre celefte per ogni

più duro trattamento,ad efempio del Ft-

glìuol prodigo ; e mettendo da parte tut-

te le parole più tenere , e più amorofe, fi

perfuada d'haver troppe immonde lej>-

„ „ lab-
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CAPO SECONDO. 3 i

labbra , folo per invocarlo , e per diman-

darli perdono . Santa Taide dopo la fua

converfìone, fi mantenne perpetuamen-

te in un pollo sì umile dinanzi a D : o,che

non s'attentava ad invocarlo con quefto

nome nel dimandargli mifericordia ; ma
lo chiamava il Aio Creatore , in luogo di

chiamarlo il fuo Dio : Qui plafmaflime ,

miferere mei , Il fecondo rimedio e cava-

re dalla fua fteffa caduta nuovo motivo
di confidare nella bontà del Signore. Im-
perocché , come poteva quefto Pallore

divino moftrare più vivamente quanto
tien cara l'Anima , che andarle dietro in

cerca
,
dappoi eh' ella sì perfidamente fe

n'è fuggita? Si vede bene, che egli non
vuol foffriredi perderla; e che l'eflergli

ftata una volta Spofa , la fa mirare cbn_.

occhio più amorevole di quel,che s'ufi col

comune de' Peccatori . E come ne terrà

conto , fe la racquieti ? A' Principi fono

Tempre più cari ì Paefi di conquifta , che

i Paefi ereditar^ . A un certo modo par

che al Signore riefeano più filmabili le

Anime riforte dalla caduta , che quelle

,

che fi tennero fempre in piedi . Almeno
è certo, che nel leggere le Vite de'Santi,

penerete a trovare qualche genere di fa-

vore fatto da Dio a gl'Innocenti,che non
fia fiato pariméte da lui commumeato a*

veri Penitenti . Finalmente l'ultimo ri-

medio che llabilifce la cura,è il procede-

re sì cautamente per l'innanz^che 1*Ani-

fi 4 ma
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3* IL DIRETTORE
ma s'affìcuri dal recidivo, fuggendo i pe-

ricoli con maggiore attenzione; e rinfor-

zandoli da quella banda , per cui fu già

cfpugnata . Quando fi rompe un oflb, la

Natura per rannodarlo , manda tanto foc-

corfo , che in ogn*a!tra banda è più faci-

le a romperli di nuovo > che dove fu fal-

dato. Faccia altrettanto l'induftm dell'

Anima ripentita ; tanto fi l'accomandi al

Signore ; tanto fi fortifichi ; tanto accre-

fca gli abiti buoni da quella banda , da
cui piegai!! , che ne rimanga invitta

.

4. Fin qui nella prima forte di Peni-

tenti tocchi nella lor converfione d* un.*

fentimento ftraordinario di dolore; e fo-

no i meno. Che diremo ora d.^gli altri di

numero molto maggiore, che vi moftraf-

fero un difpiacere molto leggiero delle

Jor colpe ? diremo,che-come dovete ma-
neggiar dolcemente la piaga de' primi,

perchè non cagioni fpafimo, comes'i
detto , così dovete allargare la piaga de-

gli ultimi > perchè non faccia facco . Ma
prima conviene oflervare , che m due.»

maniere può eflere fcarfa la compunzio-
ne d'un Penitente

; può eflere fcarfa folo

nell'apparenza, e può eflere fcarfa di ve-

rità . Avviene non di rado a Perfone dì

cuore meno tenero , e di temperamento
più forte , il muoverfi difficilmente a Ia-

grimare fopra l'eccefio del loro peccato;

e- da ciò potrebbe provenirne un' abba-
glio confiderabile , tanto per la banda

del
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CAtO SECONDO. 33
del Penitente , quanto per la banda de!
Direttore. Il Direttore potrebbe a tor-

to giudicare del cuore per gli occhi, e ri-

putare che il Penitente non fia compunto
baftevolmente , perchè non può mollra-
re nell' efterno la fua compunzione ; e
pure è certo, che il vero dolore èdo-
lor dell'animo, e non del Cento, e chi

lo richiedeiTe fenfibile per néceifità nell'

Anime da se guidate , fìraboccherebbe
in un' errore troppo grouolano per un
fuo pari . Parimente traboccherebbe
nell' ìfteflo errore il Penitente che s'af-

fliggelTe , per non affligger/! quanto vor-
rebbe delie fue colpe. Attenda al frut-

to vero della Penitenza , che è l'odia-

re il Peccato fopra ogni male , come
nemico del Sommo Bene ; e fe un tal

frutto non venga accompagnato dalle

frondi, dirò così, d'una tenera com-
punzione , non fi difturbi ; anzi il ri-

cercare appaflìonatamente quella tene-

rezza è bramare quel, che la compun-
zione ha di dolce, e non quel, che ella

ha di robufloi e mentre dobbiam con-
fettare, che il dolor vivo , e penetrante

è dono grande della Grazia; non è una
fpecie di temerità del Peccatore il pre-

» tenderlo ? Se gli permetta però l'aspi-

rarvi col desiderio» purché intanto fe
ne reputi indegno di confeguirlo

;

prenda per materia di Penitenza, e di

Soddisfazione alla divina Giuftiziaque-

B s fta
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34 *** DIRETTORE
fta medefima fua durezza ; trattenendo-

fi in un contegno tanto più dimeffo,quan-

to più conofce alla prova , che dopo ha-

ver tenuto un pofto si avvantaggiato fra

Traditori della Divina Maeftà , tiene ora

l'ultimo luogo tra'Penitentt . Così trove-

rà pace nella fua povertà ; altamente

cercherà le delizie dello Spirito nella me-
]

defilila Penitenza , in grazia dell' amor
proprio ; e forzando invano il fuó tem-

peramento a produr quegli effetti di te-

nerezza , di cu! per natura non è capace,

raccoglierà quel,che raccoglienti! femina

nella Rena.
Tutto qu.fto fìa detto per qoe* cafi , in

cui il Direttore può perfuaderfi, cheli

trovi la vera contrizione del cuore , ma
che non comparifca al di fuori de' Senfi ;

oifervando nel Penitente una memoria

continua de'fuoi eccelli , un rolfore con-

tinuo della fua mala vita , una brama ar-

derne di ricoinpenfare la paifata fellonia

verfo il fuo Dio , con fervirlo più pre-

muiofamentc nell'avvenire, conforme al

conligiio dell'ApOltolo ; Sicut exbihuijiis

membra vejira fervire imbuitati ad iniqui'

totem , ita nunc exbihete membra vejira fer-

vire jufthi&in fanSiifìcationem. Rom.tì.19.

Partiamo ora a conùderaie la direzione *

di quei Penitenti , che poco fi mettono in

pena uei mal commetto, e parche hab-

b ano luogo tra quei,che ri rrende 10 Spi-

rito Santo ; Qui ita feeuri fu»t,%uaJìjuItQ-

tum
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CJPO SECONDO. 35
rum fatta babeant . Eccl.8. 14. Ove hab-

biano efpofto fufficientemente al Confef-

fore il Catalogo delle lor colpe,fe le get-

tano dietro alle fpalle , e ne perdono fa

memoria come di partite già ben faldate.

II peggio è, che alcuni Direttori permet-

tono loro quefta fcordanza , come giuila,

ma la permettono a torto. Una delle pri-

me avvertenze nel medicare le ferite av-

velenate è il non elTer troppo follecito a
chiuder la piaga, in •uenentttit probibetur

confondano . Che cura è però quella di chi

confente a Perfora vivute lungamente

ne'difordini più vergognofi , il rammar-
ginare per tal maniera le ferite velenofe,

che v'ha lafciato il peccato , perdendone
ogni rimembranza , anzi g ungendo a fe-

gno di voler fare del famigliare con Dio,

e d'entrare al fuo divino cofpetto fenza

roifore? Come? I Serafini, che furono

fempre di luce, non fi (timano baftevol-

mente purificati , per aflìftere al Trono
del Signore fenza coprirfi il volto;

quell'Anime, che fono ftatesì lungamen-

te di fango , non fi vergognano di com-
parirvi con faccia intrepida, nè meno di-

cevole a Perfone fempre innocenti? Jo
direi , che fé ne vergognano per effe gli

Angioli iteflì , vedendole sì sfrontate ; e

tacitamente rimproverano ad ogn'una di

loro eoa Geremia ; Frons meretrici! fatti*

ejl tibi : nolwjli erubefeere . Jer. 3. 3. Non
d,are luogo ne' voftri a queito difordme;

B 6 e fe
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3< IL DIRETTORE
efe v' imbattete in alcuna Anima tanto
ardita ;

prendete a confonderla , e ad ab-
bacarla di propofito;ricordandole quan-
to ella ha fatto (offrite al Signore : pre-
fcrivetele per matetia dell' Orazione il

confonderli della Tua mali vita , il dele-

garla , il chiederne Tempre perdono; e
|

fate che nell' citeriore fi componi tra gli
j

altri , come fe i fuoi peccati flirterò noti

a tutto '1 Mondo ; ficchè per ogni lato le
{)

comparivano le Aie bruttezze , e Tempre
più s'imbeva,e fi fazj di confufione. Con :;

ciò v' aflìcurerete anche di vantaggio dal ì

recidivo , mentre tenendo l' Anima fera-
[

prednanzi a gli occhi l'Abiifo vergo-

gnofo , donde è ufcita , farà fempre più
lontana dal precipitarvi un'altra volta .

j

Oltre a che
t
quella grazia , che fi dà a gli

Umili ,e fi nega a' Superbi
,
quanto è più

da fperarfi da chi piange di continuo i

fuoi eccelli , che da chi giunge a dimen-
ticarfene ? Dieit Dominus ; ad quem nfpi-

tiara , nifi età paupereulum , contritum^

fpiritu ,& trementina fermami meo: ? Ifa.

76. 1.

Non fi dice già per quefto , che in tut-

ta la vita avvenire s'habbia fempre a con-;

fiderare la vita panata ; e iiiolto meno
che il Penitente habb-afemp; e a rappre-

fentarfi vivamente le fue iniquità tra-

fcorfe . Pectatum meum centra me ejl fem-
per. Pf. so. diceva il Santo Davide.non
l'adulterio, non l'omicidio i ma 1" eJere

flato
,

Digilized by Google



C 4?0 SECONDO. 37
flato sì temerario di ltrapazzare il mio
Dio j queft'è quello 5 che mi fta Tempre a

traverfo dell'Anima. Per altro il ravvi-

vare in particolare ad ogn'ora la rimem-
branza dell' antiche impurità, potrebbe

macchiar la mente ; e il maneggiare ar-
duamente quefta pece , anche per di fiac-

carfene , potrebbe imbrattarli di nuovo

.

Per fimil modo quel eh' è da configliarfi

fui principio della converfione, non è da
configliarfi perpetuamente in ogni tem-
po avvenire , ficchè l'Animi non riabbia

mai da meditare fe non fopra gli ecceflì,

da se cominciti . Per verità-non fi potreb-

be dire ,che fi focene male a trattenerli

femprein quefta forte di meditazione;

fe non in quanto fi latterebbe di far mol-

to bene , non follevandofi verfo D o, co-

me è dovere . Chi fiede fempre in terra,

non cade veramente; ma ne men fa viag-

gio . Convien dunque far tutto con
mifura;e ad ora ad ora confon-

derli delle fue colpe ; ma
più di propoiìtone'

principi della_

conver-

fione,

per fondarfi più altamente

nella contrizione,

e nell'umil-

tà.

CA-
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CWe regolarfi il Direttore

congl'Innocenti.

promuovere que'tratti per compir l'ope-

ra . Gran forre però ha il Direttore ,fe

s'imbatte a prendere in cura un'Anima
innocente,incui trovi i tratti della prima
Grazia , non mai cancellati da veruna.,

colpa mortale . Se dunque v'incontriate

in un Anima, che riabbia mantenuto il-

libato il candore del fuo Battefìmo, con-

gratulatevi con voi fteflb, perchè havete

trovato un teforo . Benché fennate,ch'io

non v' ho detto interamente tutto il mio
peniìero fii quello affare ; per railegrar-

vene fondatamente, ravvifate prima due

forte d'Innocézajuna che proviene da un'

c
Hi dipinge a Paefi fu V Ala-

baftro , ha grat: forte
; per-

chè vi trova già fatto dalla

Natura molto di lavoro; nè
gli rimane altro da fare,che
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CAPO TERZO. 39
eccedo dì buona natura gl'altra che pro-

viene da un'eceeffo di Graiia foprabbon-

dante. V'incontrerete in talunojche pare,

che nó fappia far male; ma in breve v'ac-

corgerete, che non sà fare nè men del be-

ne . Quella terra , che non sà produrre

dell'erbe cattive , non è atta nè meno ad

alimentarne delle buone. E' vero , che.*

una tal forte di Perfone non è mai anda-

ta fuor di ftrada ; ma in quefta ftrada me-
defima , quanto poco fi muove ? Una_j
beli' apparenza di virtù ,ma Tenia fondo;

una bella facciata ; ma dentro non v'è

poi nulla. E in due cali fpeciaimente

v'accorgerete più chiaro della loro debo-

lezza ; ed è quando vengano a falire a_.

qualche grado ; e quando vengano a ca-

dere in qualch'eccello Se mai falgono a

qualche pofto , raro è, che compativano
a'Ioro Sudditi;nè havendo mai fatto pro-

va della propria lor debolezza, rimango-

no , come attoniti al mirare le debolezze

de'Proflìmi ; autenticando il detto di San
Gregorio: Verajuftitia comfajfionem ha-

bet ,faìfa iadignationem. Ilpefodi quella

fegreta fuperbia, dà loro talvolta la_.

fpinta ài precipizio , in cui fe vengano
mai a fdrucciolare, quanto è malagevole
il rialzarli , e rimettergli nel buon fen-

tiero ! L' elfer vivuti lungamente fenza

peccato , gli avea come perfuìfi d' eflere

impeccabili , e parea loro, che la creta

della loro innocenza folle divenuta di

bion-
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40 IL DIRETTORE
bronzo ; onde forprefi da quello avveni-

mento inaspettato penano a non raddop-

piare il male della caduta con la difpera-

zione del riforgimento . Ma sù, feguan»

a vivere innocentemente , non potete af-

pettare , fe non una virtù molto tenera

,

e dozzinale ; e come del carbone fu detto

dalla Legge, che non è , nè fuoco , nè le-

gno ; così di loro può dirfi , che non fo-

no » nè affatto mondani , nè affatto Spiri-

tuali ; ma una cofa di mezzo
,
poco adat-

tata a ricevere l' impresone dello Spiri-

to i onde rlelfe quali lor bene il detto del

Savio . Mslior ejt miquitat viri, quam Mu-

lta henefaciens . Eccli 41. 14. Tuttavia.,

perchè l' innocenza è tempre una gran-,

ricchezza dell'Anima , quando v' imbat-

tiate mai in limili Perfone , fatene pur

anche conto; ma trattatele con eitrema

piacevolezza ; perchè effendo per lo più

di natura timida , ballerebbe ogni piccol

rumore a volgere in fuga una tal forte dì

Cerve , e rintanarle neìla lor grotta, per-

dendo la confidanza al Direttore , e con

ciò tagliandoli la ftrada ad ogni ajuto .

Per contrario ,con la tolleranza , e con

l'induftria s'ottiene, non folo di confer-

varle nella loro purità , ma anche di mi-

gliorarle ; come chi verfa a ftilla a Itìlla

il buon liquore in un Vafo di collo angu-

fto , che finalmente giunge ad empirlo ;

laddove con verfar tutto ad un tratto,

perderebbe il liquore, e il vafo rimirreb-

fcefi voto. 1 Ma
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x. Ma per contrario , avventurata.,

forte per voi , fe v' incontrate nett' altro

genere d'Innocenti, incui la purità pro-

venga principalmente da un grandesfor-

20 della Grazia divina : Anime compa-
gne veramente degli Angioli , mentre.»

con effi poiTeggono, non folo la mondez-
za , ma anche l'intelligenza ; e però fate

conto d'aver trovato un fondo di Para-

difo , dove lo Spirito fanto non havendo
mai incontrato chi guaiti i fuoi difegni,

fuole operare un lavoro degno di lui

.

Venendo alla Direzione , in quello cafo
potrefte errare doppiamente, prima fe

facefte loro comprendere , che cofa fono
e;fe; e dipoi fe facefte loro intendere,
che cofa fia il peccato . E' avvenuto ta-

lora a qualche Anima, felicemente igno-
rante in qualche genere di difordmi più

confueti , l'andare a piedi d' un Confef-
fore poco prudente , ed ivi interrogata

indifcretamente , ha imparato quel,chtj>

non havrebbe forfè faputo mai per altra

via. Convien però adoperar qui un' at-

tenzione ltraordinaria; e non permettere
di leggieri il repeter da capo la Confcf-
fion generale, mentre per una banda la

lor innocenza 1* efenta dall' haverne ne-
cetfìtà ; e dall' altra banda il repeterla
l'efpone al rifchio , che per non trovare
nel loro efame molta materia peraccu-
farfi , entrino in gran fofpetto di non
bavere fu ia cofcienza de'peccaci occulti,
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4 i IL DIRETTORE
tormentandoli inutilmente, e fuor del

dovere , e tormentando fuor del dovere

il Direttore.

L'altra cautela con quella forte di Per-

fone sì ricche , è non far mai loro com-
prendere la loro ricchezza . Il miglior

modo d' alficurare un teforo , è nascon-

derlo fotto terra; e quello nafcondlmen-

to vai più d'ogn'altra cuftodia ; così fe_»

bene è dovere , che le Anime , tanto pri-

vilegiate dal Signore, riconofeano que-

llo ior privilegio , per effer grate al loro

Benefattore; tuttavia importa incredi-

bilmente , che il Direttore moftri di non
farne gran cafo; e che faccia loro appren-

dere , che-quando l'Innocenza vien' ac-

compagnata dalla negligenza , la negli-

genza è tanto più biafimevolc ; e che in

fine quelli favori fenza una virtù foda ,

fono come un Palazzo ben fornito dì

mobili; ma che fenza l'aggiunta di buone

rendite non può far ricco il fuo Padrone.

Con la coperta però di quella umiliazio-

ne , e dell' umiltà che ne proviene all'

Anima, il prudente Direttore verrà a

confervare quella neve dell' Innocenza »

finche divenga criftallo immortale in_.

Paradifo . Intanto non fi contenti fo-

lo di confervarle ; ma s' affatichi anche

per aggiùger loro nuovo pregio, guidan-

dole per i fentieri più corti all' amore di

Dio, per cui lì trovano sì ben difpofte

per riceverne l'impreflìone , e per imbe-
ver-
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verfene altamente } com' è difpofta per

imbeverli altamente della porpora la la-

na bianca . Intanto non lafciate di folle-

citarle femprepiù a fantificarfi di van-

taggio con l'acquifto di tutte le virtù

,

purificando ogni dì maggiormente il lo-

ro interno da tutto ciò,che loro invifchia

il cuore con affetti di terra , e con l'amor

di sè Itene ; e nelT efteriore riguardan-

dole con più follecitudine dall'occafioni,

ficchè mai s'allontanino dal più ficuro

di tutti i ripari , per non cadere ,

eh' è il timore di potere una vol-

taxadere ; ed anche di non ri-

alzarti mai più dalla caduta.

Virgo Ifdraelprojeiia eft in

terram fu&m ; non efi

quifufdtct ettm .

Amos sa.

CA-
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CAPO
QUARTO.

debba eccitare d Direttore

nel renitente.

1 ^"""^k Siano Penitenti,6 fiano In-

ai V nocenti quei, che il Signo-

fi W re v'ha inviato, affinchè vi

^C>^ facciate lor Guida, è affat-

to neceffario che fiano accelì d' un'arden-

te brama di camminar Tempre avanti ; ò
almeno è neceffario che,fe non trovate in

loro quefto defìderio sì ardente , ve l' ac-

cendiate, ìnitittm Sapienti* verijfima ejl

difciplina. eoncupifeentia . Sap. 6. 18. ci fa

fapere il Signore; il defìderio d'acquifta-

re quefta celelle Sapienza, è il primo paf-

fb, per cui fi muove l'Anima verfola

virtù ; è la prima pietra d i quelt' eccelfo

edifizio ; è la prima ruota di quefta mac-
china celelle, in virtù della quaies'han-

no a muovere tutte l'altre..r»///'w/w Sapien-

Qttal defiderio della Verfe^ione

US. .
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CAPO QUARTO. 45
(Mi Ma conviene per ogni modo, chej
quefta brama di divenire perfetto lìa ve-
ra brama : verijjtma difciplina eoneupifcen-

tia ; iìcchè non fìa (blamente fpeculati-

va, approvando la Perfezione, come bel-

la; ma difcenda alla pratica , adoperan-
dovi tutti i mezzi convenienti per confe-

rirla , con rifohizione di far tutto , di

fbffrir tutto , di privarfi di tutto, purché
fi confeguifca l'intento . E la ragione di

quefto è manifefìa: imperocché l'acqui-

fto della Perfezione dipende , come fi sa,

da due volontà efficaci , dalla Volontà
divina, che fomminiftri gli ajutivigo-

rofi della Aia Grazia; e dalla Volontà
umana, che ad eflì corrifponda vigoro-

famente dalla fua banda. Ora Iddio chie-

de dal canto fuo quefto gran defiderio,

per colmarci delle fue Grazie : Dilata,

dice all'Anima , or tuum , implebo illud.

Pf. 80. e vuol vedere quefta terra alieta-

ta , per verfarle in feno a piena mano i

fttoi doni : Efftmdam aquari» fuper Zittente,

& fiutata fuper aridam . Ifa. 44. 3. ci fa

fapere per Ifaia . E non vi pare che fia

dovere? La Natura non diffonde in feno

alle Creature alcun bene , fe prima non_,

precede in effe per difpofizione un'appe-

tito innato di tal bene; or coinè dovrà la

Grazia diffondere le fue ricchezze im-
menfamente più pregiate in chi sì poco

le valuta , che non vuole fpendervi nè

meno il delìderio,per renderfene degno?
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46 IL DIRETTORE-
Certamente lo Itile confueto , che tiene

il Signore nel diftribuire all' Anima i

fuoi favori è , che ella dia loro luogo con
ferventiflìme brame di ri /evergli ,onde
hebbe a dir S. Tommafo, che il defiderio

rendea capace 1' Anima di ricevere il be-

ne defiderato : Defideriumfacit defederà»-

tem paratum ad fusceptionem dejtderati. i.p.

q. 8i. art. 6. concordando conciò , che

havea fcritto avanti di lui Sant' Agofti-

no : Dejìderando capax efficcrìt , ut imple*

ris. Traci. 4. in i.]o.

1. Qiiefta ftelTa neceffità lì feorge per

la banda della noitra cooperazione. Qua-
do l'imprefa ,che il forte ha per le mani,

è malagevole i.. gran maniera , non fene
viene a capo felicemente, fenza lo sforzo

de' defiderj ferventi , che pattino fopra

tutte le difficoltà . Nello iaiaprimento
del nuovo Mondo , com' havrebbe mai
fuperato il Colombo le orribili tempefte,

che fi attraverfavano al fuo cammino ,

le furiofe correnti, che gli {travolgevano

il legno, le fed zioni domeniche de* Ma-
rinari , l' incertezza fteffa di ritrovare ì

Paefi feonofeiuti , che rintracciava con_«

tanti pericoli , e con tanto ltento , fe la

brama ardete di compire lagrand'hnpre-

fa non haveife fervilo come d' anima al

fuo gran cuore ? Così è : un fiume che
corra rapido , raro è che s'aggh acci;

laddove un'acqtu , che appena fi muove,
ò anche ftà ferina affatto, ad ogni poco

fred-
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CAPO QUARTO. 47
freddo fi congela . Un' Anima defidero-

fa di far profitto fi ftrugge per confegui-

re il fuo intento : pone tutti 1 mezzi va-

levoli , cerca tutti gli aiuti , cava forza

dalle cadute , animo dalle ripuìfe : men-
tre un'Anima negligente , ò non adope-

ra i mezzi , ò gli rende inutili con la lan-

guidezza ; ò non fi mette in viaggio per

acquiftare la perfezione , ò torna addie-

tro a'primi incontri; vuole il Signore nel

cuore, ma non io vuole Padrone, che

habbia la chiave ; lo vuole Ofpite , che.*

polfa licenziarli ad ora ad ora ; vuol ar-

renderli ailedifpofizioni del divino Vo-
lere ; ma vuol'arrenderfi a patti , e non a

difcrez one , come conviene

.

3. Per tutte quefte ragioni potere in-

tendere agevolmente 1" oltacolo infupe-

rabile , che incontrerefte , fe v'avvenifte

in un'Anima di tal forte , che non facefle

la debita ftim 1 del teforo nafcofto della

Perfezione , e che non volelfé dar tutto il

fuo allegramente per comperarlo , come
richiede il Signore : Pr% gaudio ìllius v t-

dit
, & vendit univerf.i , cjua babst,& emit

agrumilìum. Mitth. 13.44. Pertanto,

ove troviate nel voftro Penitente accefo

già quello fanto fervore, fomentatelo

con ogni ftudio, ed avvivatelo anche di

vantaggio , follecitandolo per le vie , o
della fperanza, 0 del timore , o dell'amo-

re , fecondo che Io Spirito fanto viene a

guidarlo \ onde gli proporrete i mot vi

,
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4* IJ- DIRETTORE
che feguono ; c con clE Io ftimolerete ad
avanzarli fempre più nella brama di per-

fezionarli.

Dunque a chi fi guida per via d'amore,

proporrete a confiderarc (mente con-
grande ftudio , i. il merito , che ha Dio
d'eflere fervito , ed amato perfettamente

Copra ogni noftra inclinazione , fopra

ogni noftro onore , fopra la noftra vita,

e fopra millioni di vite , fe ne haveflìmo

tante
,
per efiere infinitamente grande,

infinitamente lavio, infinitamente buo-

no , infinitamente perfetto
; degniflìmo,

che tutte le Creature fi confumino in far-

gli oflequio , e nell'incontrare il fuo ge-

nio . i. Il merito de'patimenti di Giesù

Crifto , de' fuoi difprezzi , della fua po-

vertà , della fua Vita divina impiegata-,

in tutti i fuoi momenti per noi , e della

fua Paflìone , e Morte tolerata con tanta

carità per la noftra falute . 3. Il Merito

de'divini Benefizi tanto generali, di Cre-

azione , di Confervazione , di Redenzio-

ne, quanto particolari di Vocazione alla

Fede , di Giutìificazione dopo tanti pec-

cati , del dono de' Sacramenti , ed altri

fenza numero in prò dell'anima, e in prò
del corpo, che ci attediano per ogni Iato,

e ci fanno più ingrati degli fteffi Demo-
ni , mai beneficati a quefta foggia, fe non
corr: fiondiamo almen con uno fvifeera-

todefideriodi riconofeere il noftro fom-
mo Benefattore . 4, L'amore fenza mi-

fura

i
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CAPO QV ARTO. 49
fura , che ci porta il Signore,che in quan-
to Dìo ci ha amato fino ab seterno con
quella medelioia carità ,con h quale ama
se fieno , bramandoci un beneimmenfo ,

C fempiterno nel pofieflb del Paradifo i e
in quanto Uomo , amandoci più , che
non ci pofsiamo amar noi tìefsi ; più di

quel che amino lui tutti gli Angioine tut-

ti i Santi in Cielo, e in Terra ,- più di quel
che potrebbero amarci tutte le Creature

pofsibili,fe tutte fodero appafsionate per

noi. E a un fuoco di quella forte hanno

a rimanere gelate le noftre brame? j.L'e-

fempio de'Santi ,che tanto hanno opera-

to per il Signore , tanto hanno patito , ed

han menato una vita ammirabile fopra_.

la terra per dargli gufto; e noi non fapre-

wo accenderci a feguire le loro pedate ,

quando fotto la condotta d' un Leone di-

ventano generofi fino i Cervi ?

In chi poi più valeflero Ì motivi della

fperania , o del timore , inferite profon-

damente ie cognizioni , c e feguono.

x. Il premio eterno , dieci ha apparec-

chiato fe ci farem violenta ; mentre Dio

non vuol darci minor ricompenfa di sè

medefìmo ,
ponVIuto perfettamente per

tutti i Secoli : Ego ero merees tua magna^.

0Ìmif. Gen. 15. fc con ciò ci promette di

fare ogn' uno di noi quafi un' altro Dio

per partiupazione , come egli è Dio per

efleuza ; e noi non ci fentiremo animati

a bramare gran cole in faccia d'un limite

C gui-
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guiderdone? 2. La brevità della vita,

che meniamo in queit' efìlio , la certezza

della morte , l'incertezza del come, e dei
j

quando fia per fopragiugnerei , dopo la

quale non rimanendo più tempo dì cor-

regger l'errore, quanto fi ftupirà l'anima

d'elfer andata dietro con tant* anfìa a un*
1

ombra vana , e fuggitiva di piacere,e non
haver degnato , fe non d'un languido de-

liderio il vero , e fempiterno Bene_s

.

3. L'eternità , e l'acerbità delle pene in-

fernali , apparecchiate a'Peccatori in un*

Abiflb di fuoco, in cui tanto agevolmen-

te può cadere chi con ia tiepidezza del

fuo vivere provoca a naufea il cuore di

Dio. 4. L'Abiflbde'divini Giudizj, per 1

cui non di rado fono fiate abbandonate
le Anime, che non hanno voluto rifol-

verfi di rifpondere al Signore, che le_*

chiamava a maggior perfezione; onde di

mancamento in mancamento, quafi di

palio in palio fon giunte al precipizio .

5. La moltitudine , ed enormità de' pec-

cati comincili contro una Maeftà infinita»

,
che ci obbliga per lo meno a fare , e bra-

j

mare altrettanto per fuo amore , quanto f

habbiam fatto contro di lei per ofiefa_. .
f

Convertimini Jìcttt inprofunium receferatii.
||

If.3L6.Ove poi per cotrario'v'avvenifte

in perfona sì languida in quatto fanto de-
fiderio di approfittare, che con tutti i

J

motivi addotti non fi fapefle infervora-

re, vi configlierei a rimetterne ad altri i

la
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la guida. Che volete voi farne ? gli Ani-
mali j che non hanno fete , non hanno nè
meno fangue ; e le Anime , che non han-

no un gran deiìderio di confeguir la Per-

fezione , non hanno nè men vigore per

confeguirla . Almeno minacciatele que-

lla licenza ; forfè una tal dinunzia le fa-

rà concepire giufto timore de] fuo flato ;

e farà un bottone di fuoco a rifvegliarla

dal fuo letargo . Solo potrebbe accadere

che non trovarle nel voit.ro Penitente ac-

cefa già-quefta brama; ma che vi trovafte

luogo per accenderla con qualche dili-

genza flraordinaria , che vi configliafle

a non abbandonare l'imprefa con la Spe-

ranza di felice riufcimento . In tal calo

convien ridurre il Penitente al ritiramen-

to degli Efercizj Spirituali, ne'quali pon-
derando agiatamente i motivi addotti di

fopra, ed altre verità grandi,che ci fcuo-

pre la Fede nel tempo di quella- fanta So-

litudine ; n' efca l'Anima in fine tutta ri-

novata , con tal fame, e tal Sete della-.

Giuftizia, che il meriti il bel titolo dato

dall'Angelo a Daniele; Vir dejìderioritm et,

Dan. 9. 13.

Ci CA-
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CAPO
QUINTO.

Coa quaTattenzione il Direttore^

devepurgar tAnime da'Pec-

cati veniali

.

i H Ue nemici hanno 1' Api

,

M uno è l'Orio , che le ucci-

|| f de, fracaifa loro l' alvea-

J^^F re, e ditìrugge ad un trat-

to il loro dolce , e lungo lavoro ;
1' altro

fono i Ragni , che non le uccidono,e non
le rubbano ; ma l'anneghittifcono » e con

le tele impedifcono loro l'opera ; e in fi-

ne le coftrmgono a fuggirtene via. In-
fomigUante maniera la Carità ha due
nemici ; l' uno è il Peccato mortale , che

a guifa d'un moftro d'inferno la priva di

lutti i fuoi meriti , e le dà cruda morte ;

l'altro fon'i Peccati veniali, che non l'uc-

cidono veramente , ma le impediscono il

fuo lavoro , e l' esercizio dell'altre virtù

a lei Soggette j e talora la travagliano

tan-
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tanto , che la difpongono almeno di lon-

tanoa dipartirfì dall'Anima totalmente.

Ora io prefuppongo , che il voftro Pe-

nitente habbia conceputo un' odio gran-

de contro il primo nemico della Carità ,

ch'è il Peccato grave ; e che 1' habbia pe-

rò deteinato , e lo detelti giornalmente,

come chi ferifceun fuo mortale offenfo-

re anche quando Io vede ftefo a terra , e

lo crede già morto. Rimane però , che
gì' infinuate nel cuore un' odio grande-*

contro il Peccato veniale; altrimenti,

non folo non giungerà alla perfezione,

ma forfè non arriverà nè meno a mante-
nere la Grazia . E per ottenere da lui

quefto fant'odio , farà bene ridurre quel

che dicono iMaeftri di Spirito in quella

materia a quattro capi , per dargli mag-
gior chiarezza: primo, quel che fa il

Peccato veniale contro Dio : fecondo,
quel che fa Dio contro il Peccato veniale:

terzo , quel che fa il Peccato veniale con-

tro dell'Anima: quarto, quel che dee

far l'Anima contro il Peccato veniale.

Ma per non perdere in vano veruno
de' voftri colpi , diftinguete prima nella

voftra irruzione tre forti di Peccati ve-

niali . La prima forte comprende quelli,

che lì commettono per inconfiderazione,

e per una certa fiacchezza infeparabilc

dalla noftra corrotta natura; La feconda
forte comprende quelle colpe veniali,che

fi commettono con prooofito affatto de-

C 3
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liberato , e ad occhi aperti , ma in mate-

ria di genere fuo leggiera ; come fono le

curiofità, le bugie oniciofe, i ragiona-

menti vani . La terza forte comprende i

Veniali commetti , non folo con piena.,

avvertenza; ma tali ancora, che di lor

genere fono mortali , e foio divengono
veniali ,ò per mancanza d'un pieno con-

fentimento , ò perchè la piccolezza della

materia non è capace di sì gran difordi-

ne, come le detrazioni , che non recano

gran danno alla fama altrui ; il furto dì

cofe di poca levata ; le piccole vendette,

efeguite, ò concepii re contro il Proflìmo.

Ora queiche dira/lì fi deve intenderecort

proporzione alla malizia , che contengo-

no quelle colpe; giacche il Signore , fa-

pendochefiam di creta , compatifce af-

fai la noftra fragilità nella prima forte di

Veniali ; ma grandemente fi fdegna con-

tro la temerità de' fecondi , e molto più

contro 1 terzi , che dentro i confini delle

colpe leggiere fono Ì più gravi

.

3. E ciò con gran ragione , fe lì mira
quel male , che eflì fanno contro Dio .

Imperocché febbene non può dirfi , che

chi pecca venialmente per verità difprez-

zi il Supremo Legiflatore, è però vero,
che Io prezza meno del giufto ; fe norL.

volta le fpalle a quella Luce increata , al-

meno non cammina fecondo la direzione

de' fuoi raggi ; fe non odia quella Bontà
infinita,l'ama però freddamente ; e la fua

col-
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CAVO QUINTO. 5S
eolpa,fe non è una ribellione aperta con-

tro il fuo Sovrano , è almeno un manca-
mento di fommiffione a' fuoi ordini : in

una parola » fé non s'oppone alla Volon-
tà divina nel fine delle fue leggi ; s' op-
pone almeno nel modo ; laonde non può
negarli, che non diminuifca la g!oria,che

ricerca il Creatore dalle fue Creature;

cche però non gli difpiaccia.; e che in fi-

ne non lìa un male , che in qualche forma
appartiene a Dio , e di un' ordine , come
divino . Di qui è , che quando poteife

venire in competenza con un Peccato ve-

niale, la diftruzionedi tutti gli Huomini»
di tutti i Santi, di tutti gli Angioli , dì

tutto l'Univerfo, dovrebbe anzi eleg-

gerfì quefta itrage sì grande,che una leg-

giera offefa del Signore . Attefochè Id-

dio è un' ElTere così perfetto , così fupe-

nore ad ogni noftro penfìero, che nel fuo

cofpetto tutte le cofe create , e creabili

fono com'un nulla ; e però un nulla deve

ftimarfi la felicità di tutte le Creature in

paragone del contentare pienamente il

Creatore ; e tutte dovrebbero appagarli

d'elfere annichilate prima di consentire

a un fuo leggierilfimo difpiacere . Pari-

mente ne fegue ,che un fol Peccato ve-

niale contiene più di malizia , che non
contengono di bontà le virtù di tutti i

Santi infieme ; in quanto non è lecito dì

commettere un tal Peccato , quando lì

trattalTe di convertire tutti gì' Infedeli

,

C 4 di
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IL DIRETTORE
di giuftifìcare tutti i Peccatori, e di cam-
biare in Serafini tutti i Dannati ; e ciò a
cagione della diftanza infìn ta , che paffa

tra noi , e Dio , la quale quanto impicco-

lifce tutto l bene , che poffiam fare per

.fuo olfequio , altrettanto ingrandire.*

qualunque per altro menomiffimo male

,

che pofiìam fare contro di lui . Pertanto

in ogni mancamento , per leggiero che
Ila , fi contiene una tal imperfetta infini-

tà di malizia
,
inquanto è Tempre ineligt-

bile in ogni cafo.; ne può mai in qualun-

que fuppofìz ; oneapprovarfi dal Signore,

.che fi commetta. (Vid.Suarez.To.^.

àifp. z.Scf. 5 . «. 18.)

Non ci lafciamo ingannare da quel

modo di parlare comune, per cui fi chia-

mano leggieri i Peccati veniali ,non av-

vertendo in qual fenfofì chiami leggie-

ro, cioè a dire non afTolutamente parlan-

do , ma parlando in paragone del Pecca-

to mortale . I Saffi nelf Argentovivo
vanno a galla come un Sugbero;non per-

chè non fiano pietre pefauti ; ma perchè

fono meno pefanti , che non è quel me-
tallo . Il male del Peccato veniate è un_.

mal leggiero , fe fi bilanci col Peccato

mortale , ma fe fi pefi da sè folo , è un_.

male sì fmifurato , che toltone il Peccato

mortale , è il magg'or male di tutti i ma-
li potàbili ; e fe iìamo obbligati grave-

mente ad evitare l'Inferno , e non iìamo
obbligati gravemente ad evitare il Pec-

cato
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CAPO Q171HT0. 57
caio veniale , ciò avviene , perchè l' In-

ferno è congiunto con la perpetua iniini-

ciiìa del Signore , ed è la fede perpetua

,

e ltabile del Peccato mortale ; il che , fe

peraltro potefTe fepararfì da quell'Abif-

io , in qualche cafo potrebbe eleggerfi 1'

Inferno": e pure in verun cafo potrebbe

eleggerli a ragione, di peccar venialmen-

te . Quefte verità dovete infinuarenel

cuore del voftro Penitente , e dargliele a

meditare agiatamente
,
per purgarlo con

la loro acrimonia da tutto 1' affetto al

Peccato di qualunque forte, e per riem-

pirlo d' un' odio fanto contro ogni mini-

ma trafgreffione.

4. Ma quando non vi riufcilTedi otte-

nere compitamente per quella via tanto

bene
, panate a rapprefentargli il fecon-

do capo della voltra iftruzione , ed è il

male che Iddio fa contro il Peccato ve-

niale , tanto nella vita prefente , quanto

neila futura . Come per le ricompenfe_*

che Dio prefcnteinente dà all'opere buo-

ne , li conofce quant' egli ama la virtù
;

così per i galìighi che prefentemente di

alle noftre trafgreflìoni, li può conofcere

quanto gli difpiacciano . Ora mirate.

Santo Eleazaro per una colpa veniale fu

punito con una graviilìma malattia . San
Gerardo per haver guardato cunofamé-
te una Fanciulla fu acciecatoiTifJ.i.c.10)

San Moisè Abbate per una parola incon-

fiderata,che proferì nel calore d' una di-

C s fpu-



j8 IL DIRETTÓRE
fputa, fu invafato dal Demonio . Una.,
leggiera vanità di Davide nel numerare
il Popolo costò la morte di fettantamila

perfone . Una leggiera vanità di Ezec-

chia nel moftrare i Tuoi Tefori agi' Am-
bafeiatori BabbilonefI coito la perdita^,

degli fteffi Tefori , la deflazione di Ge-
rusalemme, ia prigionia del Rè fuccefTo-

re , della Famiglia Reale , de:Ia Nobiltà,

de'Capitani , degli Artefici, e del meglio

dt timo il Regno 5 fino a non lafciarvi fe

non i Poveri . [ 4. Reg. e. 14. ] Che più ?

Dine il Signore a Santa Caterina da Sie-

na , che tutte le pene di cjuetìo Mondo
non fono un pagamento condegno al de-

bito d'una co pa leggiera [ Dialog. 3. ) ;

e al Beato Errico Sufone dirle parimente,

che fe l'Anima fapeire quanto deve co-

riarie caro ogni peccato veniale ,. prima

di commetterlo eleggerebbe ogni morte.

Non è nuovo anche nella Natura^he cer-

te cofe minime di mole riefeano maffime

nella forza . Alcuni Medici fon di pare-

re che la pelle non habbia altra cagione ,

che una multitudine fenza numero di

menomiilìmi vermicelli fparfi per l'aria,

che bevuti colia refpirazione, recano l'e-

flerminio. Cosi bevano al uni i peccati

veniali fotto preteito che fono piccole-*

colpe,non avvertendo quanto nano gran-

di per farci ma.e

.

E pure v' è tanto di più da conildera-

rcj e fono le pene della vita futura , le

(quali
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CAPO QJJINTO.
quali nel Purgatorio arrivano a un fe-

gno , che Santa Brigida le chiama incom-
prenfibili ; ( Revelat.lih.ó.c.x. ] giacché

etfendo quelle pened'un'ordine fuperio-

re , non hanno veruna proporzione con.,

le pene noftrali. Il fuoco, che da se ftef-

fo è il maggiore di tutti i tormenti , nel

Purgatorio è come una Spada in mano
della Portanza del Signore , e della Aia

Santità infinita, che l'obbliga a odiar

Agninamente ogni colpa , e per riordi-

narne il difordine , Io configlia a tenere

talora per anni in quelle fiamme cosi vo-

raci , non un' Anima Aia nemica, com' è

nell'Inferno , ma un' Anima iua Spofa_.

diletta , un' Anima vittoriofa del Demo-
nio y del Mondo , e della Carne , e la tie-

ne anche per quei falli, che talora eila ha

pianti , fe non ha infieme pagato per cui

tutto il reato ; onde fi può dire, che la

divina Giuftiziapunifce, non folo il Pec-

cato veniale , ma anche 1' orme , che egli

ha lafciate impreffe nel noiiro cuore ; c

però chi può intendere quanto grande fia

l'odio , che Dio gli porta , e quanto fac-

cia perdiltruggerlo in ogni luogo ,non_.

foio dove fi trova di prefente il vele-

no della Aia trasgrerTìone , ma anche_*

dov' ella è fiata una volta . Si rifenfee

( Scaliger. ] d'un Ragno sì peftifero , che

paflando fopra uno Specchio lo ruppe.*

.

Maquant'è più velenofo il Peccato ve-

niale, che non offende folo l'Anima,
C 6 quan-
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quando fe fe trattiene attualmente nel

cuore;ma anche dappoiché l'Anima l'uc-

cife, fegue a recarle si gran male con le

fole pedate , che v'improntò .

5. Dovrebbe baftare quel eh' habbia-

mo detto fiu'ora , per far conoicere qua-

to fian gravi le piaghe del Peccato venia-

le, mentre sì dolorofe fono per riufeirne I

le cicatrici . Tuttavia perchè le cofe av-

venire fi mirano in lontananza , e però ci

comparirono tanto minori di quel che

fono
;
perciò non tralafciare di far cono-

feere quel,che fa il Peccato veniale con-

tro dell'Anima . E giacché quel,che pre-

tende il voftro Penitente., è di confegui-

re una perfetta Carità, fateli vedere qual'

impedimento apportino a confeguire

quetìa perfetta Carità le colpe veniali,

e quanto però dee concepirne d'orrore.

Il maggior pregio della Carità è 1' ef-

fer ella una perfett'amicizia tra l'Anima,

e Dio , come fe ne protefta il Salvatore :

Vos amici mei ejìii ^fifeceritit qua, ego prxci-

pio vobis ; Jjtm non dream vot fervos. J0.1

14. Ora mirate quanto ienotìre trafgref-

fioni , anche iegg:eri contravvengano al-

la Perfezione di quell'amicizia. Quattro
condizioni richiede quefto nodo per effe-

re beneftretto, e rinforzato: Unione de'

cuori:Commimicazione de'beni : Eferci-

zio di fcambievoie amore : Stabil ii nel
medefimo amore; ea tutte quattro que-
ite condizionis'attraverfanoiPeccari ve-
niali. In
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CAPO QUINTO. 61

In prima l'Unione de'cuori è richieita

si indifpenfabilmente nell' amicizia , che

pare, che fola ne componga tutta l'eflen-

za : Eadem velie , & eadem nolle , sa demH
perfetta ctmicitia éfi , dice Sant' Agoltino .

Ora il Peccato veniale non difcioglie ve-

ramente affatto quella beata unione , che

palfa tra noi , e Dio per mezzo della Gra-
zia fantificante; ma l'allenta: giacche

febbene,comes'è detto, l'Anima peccan-

do venialmente non lafcia d' amare Dio ,

non l* ama però ne come , ne quanto de-

ve : Minui Domine te amat, dicea a ragio-

ne Sant' Agoitino^wi tecum alieptid amett,

qttod propter te non amat.

L'altra condizione dell' amicizia , è la

Comimmicazione de'beni , la quale dalla

banda di Dio è infinita , elfendo egli ar-

rivato a donarci sè fteflb nell' Incarna-

zione-, e ftando difpoftoa donarci feftef-

fo in eterno nella Gloria * Ora qual ar-

gine non pone alla piena d'una liberalità

sì profufa l'avarizia d'un cuore,che nega

al fuo Dio cofe da nulla ? V effer poco,

quel che fi nega,non dìminuifee l'ingra-

titudine: ma par che la renda moftruofa»

non volendo ne meno in quel poco con-
tentare il fuo Diletto; dappoiché egli

non ha lafciato indietro nulla di finezze

incomprenfibiii per guadagnarli tutto il

noitro cuore

.

In terzo luogo richiede l'amicizia un' 1

efercizio di fcainbievole amore . Per

que-
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(

quello godono gli Amici di converfare.»

inficine , per manifeltar femprepiù il lo-

ro affetto ; altri-mente , fe l'amore reità

occulto , può effer benevolenza , ma non
può eifer amicizia . Ma il Peccato venia-

le rende fempre più dubbiofo l'amor no-

rtro verfo Dio, e l'amore di Dio verfo di

noi ; e così hanno gran ragione quelli

Tiepidi
3
di dubitare fe fiano in Grazia .

Que' fiumi , che appena corrono j tanto

fon Ienti,che fon'anche facili ad agghiac-

ciarli . E in quelli dubbj, e tra quefte in-

quietudini,qua! luogo può havere l'efer-

cizio fcambievole dell' ancore tra l' Ani-

ma, e Dio ? Marinamente nel tempo
dell'orazione , ch'è il più proprio di que-

llo beato efercizio : Iddio fi ritira dà_,

que'tratti di famigliarità, che ufa co'Fer-

venti ; e l'Anima fempre mette maggior
orticolo a quella famigliarità ; fìcchè in_.

fine, come n-:lle notti ventofe , e torbide-

vano è lo fperare , che cada la rugiada.,

fopra la terra > così vano è lo fperare i

favori , e le delizie del Cielo per un cuo-

re pieno di paflìoni difordinate,edi traf-

greifioni volontarie.

Per ultimo neil'amiciiia. fi richiede la.

labilità : Omni tempore di'igìt> qui amicus

eji. Prov.17.17. Quel detto ; Amatan-
quam ofurm : ama , come fe dovem" una
volta odiare , par che contenga un diltii-

1 ito di Sapicnza;e pur contiene un distil-

lato di veleno centro l'amxiziajaUa' qua-
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le non può dar mai principio , chi non è

rifoluto di non darle mai fine . E intor-

noa quello fi ravvolge il danno più for-

midabile, che rechi all'Anime il Peccato

veniale, perchè le difpone all' ultima di

tutte le infelicità , eh' è peccare grave-

mente , e perdere affatto l' amicizia del

Signore . Le difpone in due maniere,co-

me afferma San Tommafo ( 1. ». q. 88.

art. 3.) direttamente , e indirettamente:

e prima direttamente, giacché avvalo-

rando la Paffione , la rende Tempre più

avida , e l'avvezza a riufeir con ia fua,

con perder perciò l'Anima quella fogge-

zione , che deve al fuo Sovrano , e con-
diminuir quell'orrore , ch'eli' haveva da
prima a dipartirli dal fuo fanto Volere ;

finché poi in qualche grave incontro gli

volta affatto le fpalle . Ne* terremoti , il

primo a cadere è quel muro, che già pen-

deva : e parimente nelle fcolfe delle gran

tentazioni qual' è il primo a cadere , fe

non quel cuore , che peccando fpeflb ve-

nialmente fempre più pende verfo Ie_*

Creature ? giacche quefl' è un peifim' ef-

fetto del Peccato veniale, come infegna

SanTominafo ,-il difordinare la volontà

con rivolgerla immoderatamente verfò i

beni creati . ( 3. p. q. 87. ar. 1. ad 3. )

Che importa, che il dilbrdine non Ih
gi ande? forfè Gal poco non può venirli

ail'aifai ? Il Canchero è la più orribile.*

di tuttele piaghe , la più puzzolente , la
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più contagiofa ; e pure da principio pare

un capo di fpilla , e non reca ne men do-
lore ; ma guai , fe prenda piede quel po-

co per trafcuratezza del Medico, che non
vi pone riparo a buon'ora ; è difperata la

vita.Certainente chi iìfaceifead efamina-

re la prima origine di quelle cadute orri-

bili di gran Perfonaggi nella Chiefa,tro-

verebbe,chei lor principi furono qual-

che piccolilfima colpa , che appunto , co-

me fono i Principi delle cofe , in piccola

mole conteneva gran forza, e con un ma-
le , che parea da nulla , difponeva l'Ani-

ma ad una perdita irreparabile; obbli-

gando Dio a permettere quello fpaven-

tevoie prccipizio,con la temerità de' pri-

mi palli dati da que'miferabih a diipetto

dei divino Volere

.

Più frequente ancora è nel Peccato ve-

niale l' altra maniera di dilporre ai Pec-

cato grave indirettamente , in quanto

molti peccati veniali fervono talora di

motivo alla Divina Giuftiziadi ritirare.,

ò di riitringer la mano nel compartire

gli aiuti della fu a Grazia , con fottrarre

queiia fpeciale provvidenza, con la quale

difende i fuoi Amie ; con raffr enare me-
no potentemente il Tentatori'; in Comma
con efeguire quel che dice Davide , di

trattar l'Anima.come l'Anima tratta lui:

Cum eletto eìeàut eri: , fjr cum fi rverfo pen-

verteris. Pf. i 7 . E' cofa da impaurire
ogni cuore quel che racconta di fe mede-

fima
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lima Santa Terefa nel Capo 31. della fila

Vita fcritta da lei per ordine de'fuoi Có-
feflori ; ed è , che il Signore le moftrò un
luogo dell' Inferno , e le dine : Qiieft' è
quel luogo , dove tu farefti andata a ca-

dere fenza rimedio , fe Invertì feguitato

a mantenere quell'amicizie, e quelle con-

venzioni , che tu havevi intraprefo ; il

che non deve intenderli come Te quelle

amicizie , e quelle converfazioni follerò

di prefente gravemente peccaminofe;
perchè per teftimonianza de' fuoi Diret-
tori non l' erano; ina perchè farebbero
divenute facilmente di tal forte, fela^
Santa le feguitava, mentre il Signore ha-

verebbe facilmente ritirato da lei l'abbó-

danza delle fue grazie , ed ella dal poco
facilmente farebbe fdrucciolata nel mol-
to , e dall'amore delle cofe vane,alÌ'amo-
re delie cofe ree , come dice S. Agoltino:

Dumamxntur -vana, perpetravi ur m%lx-> '

e cosi a parto a pano farebbe giunta al

profondo.

6. Pertanto fe il Peccato veniale fa

tanto contro Dio , e fe obbliga Dio a far

tanto contro di lai : parimente fe quello
Hello Peccato fa tanto contro 1' Anima

,

facil'è il vedere per ultimo che cofa deve
far l'Anima contro quefto Peccato . La_.
Beata Caterina da Genova foleva dire ,

[Vit.cxp. rj.] che l'amor puro ha tanta
contrarietà col Peccato, che in conofeer-
ne fa l' Anima una menomifliraa coipa,,

por
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potrebbe ridurre in polvere, a forza di

quell'orrore, non (blamente il corpo,ma
l'Anima ftelTa , quando non fofle immor-
tale ; ed una volta, che ie fu dato a cono-

fcere quanto fia fpaventoù l'ombra fletta.

di un'atto minimo contro la Volontà del

S'gnore , fi maraviglia come a una tal ve-

duta non rimanelfe morta di puro spa-

vento ; afferma , che non le parea , che le

fofle rimafta una m'Ha di ìangue nelle

vene , che non fi congelale , e che s* una
tal luce non difpariva fubito aguifad'un

baleno, non era potàbile non morire , e
finalmente che s' ella havefle havuto uil.

corpo di diamante , una tal vifta farebbe

ballata a farla in mille pezzi, iyit.cap.x4.)

Santa Terefa diceva , che maggior male
è un fot peccato veniale , che rutto infie-

me P Inferno : [ Vit. c. 15. ] e la Beata

Maria d'Ognate, nelPaccufarfi in confcf-

fìone di colpe così minute , che sfuggiva-

no ogn 'al tr'occhio , che '1 fuo , ne conce-

piva tanto dolore , e ne piangeva sì ama-
ramente, che il Confeflbre dubitò più

volte,che el!a non veniffe a cadérgli mor-
ta a'piedt di puro rammarico

.

D' un fintile fpirito , e d' una luce fa-

migliarne, havrebbe bifogno il voftro

Penitente per volgerli di tutto cuore cÓ-

tro'l peccato . Certamente come tutto

l'amore è fatto per Dio; così rutto l'odio

è fatto per aborrir quefto moftro; per tal

maniera , che ci metta fpavento il nome
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folo di peccato , non pure del peccato
grave , ma di qualunque altra colpa , che
difpiaccia al Signore in qualunque ma-
niera ; ficchè l'Anima ftabilifca preffb di

se d'eleggere ogni gran maleprima d'am-

mettere deliberatamente nel cuore ciò,

che può dar ombra di difpiacereal fuo

Dio . Quella è la legge deU'amicizia,ch'

egli c'intima : Qui diligitis Dominum,odi*

te mctlum . Pf. 96, L' amore , che di Aia

natura procura tutte le fodisfazioni , che
può recare al fuo Diletto,come può ftare

inlieme con l' offefa dello fteflb Diletto ?

e non potendo (offri re^healcuno gli fac-

cia male , come farà dovere, che s' indu-

ca a fargli male egli ilefso ? Pertanto ò
rinunziare alla Perfezione, ò rifolverfi dì

non riputar mai leggier male qualun-

que colpa ,come preferiti^ il Signore

Santa Brigida: TunuUum peccatumputx

leve 1 ballando per riputarlo un male or-

ribile,il male, che fa contro 1" Anima ; e

molto p'ù il torto, che fa al Signore , op-

ponendoli in qualche modo al fuo Divi-

no Volere

.

Per quel che s' è detto fìn'ora vi farà

agevole il riconofeere quanto malamen-
te adempiano le loro parti que'Direttori

,

che non fon punto folleciti di purgar 1'

Anime da' Peccati veniali
;
permettendo

loro d'accufarfene di continovo in tutte

le Confeifioni con poco dolore, e con
propolìto minore d' emendarti , come fc

non
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non follerò un male della volontà, ma un
male della Natura

;
perchè fon fondati

fui naturale . Havranno un Penitente di
natura biliofa ; e però fuperbo,ambizio-
fo

,
difprezzatore degli eguali, imperiofo

co'minori: n'havranno un'altro malinco-
nico, pien di fofpetti , tenace del fuo pa-
rere , contenziofo nel mantenerlo,e nell'

anteporrai parere de'compagni : un' al-
tro farà tutto flemma, negligente nel be-
ne, che fa,diftratto anche volontaria-
mente nell' orazione, che perderà gratin
tempo de la giornata in non far nulla:
un'altro n'havranno di compleffione fin-
guigna , che da ogni cofa cava materia di
giuoco , e di ricreazione , follecito de"
fuoi commodi , di andar a genio a ognu-
no , per elfere amato da ognuno

, attento
in r cuoprire i fuoi difetti , per non per-
dere il credito , e in dare alle fue azioni
un' afpetto tutto diverfo da quelche effe

hanno dinanzi a Dio , e tutti quelli vivo-
no in pace co'lor difetti, a'quali han fatf
il callo per tal maniera , che più non fen-
tono le lor piaghe , ancor he fiano tante
in numero , che non lafcino nelle lor po-
tenze parte fana. E il Direttore ha da_-
dormire ancor elfo fenz' applicare rime-
dio a un difordine sì hittuofo? Se un
Peccato veniale folamente fa tanta ftra-

ge , quanta ne faranno tanti Peccati ve-
niali , che non poflbn contarli > Certa-
mente quando non facciano altro guaito,
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CJVO QUINTO. «9
faranno quello connderabiliflhno d' im-
pedire la Perfezione : giacché non può
tra tanta z

:zanla crefcere la buona Teme-

te : Nonpoteff -vrrtus pariter cttm •uìtvs cre~

feere . Bern. Ser. 18. in Cant.

Voi dunque ,
per non entrare nel nu-

mero di quefti sì trafcurati , applicatevi

con ogni fttidio a porgere un convenien-

te rimedio a sì gran miferia ; ed il rime-

dio farà doppio , uno curativo del mal
paiTato j e l' altro prefervativo del mal
futuro

.

In prima efponete al voftro Penitente

il fuo flato paiTato , ponderando in eflo

la moltitudine incredibile delle fue tra-

fgreifioni , la facilità incredibile, con cui

J'ha commefle , la malizia incredi bile,che

ognuna di loro contiene , affinchè le de-

tefti più , epiù volte tutte infieme unita-

mente , e ciafcuna in particolare ; diftac-

candone tutto l'affetto, e cambiandolo

in un'odio fanto, che non voglia con effe

ne meno tregua, Per mancamento di

quefta detenizione và Tempre crefcendo

il danno recatoci da'noftri errori; perchè

come dice Sant' Agoftino , non v'è colpa

così leggiera , che non ci rechi gran no-

cumento , mentre ci piace : Hullum pec-

catum efi adeo veniale , quod no» fìat crimi-

naletdum placet . apud Gratian. dift. 15.

c. 3. E quindi avvi' ne , che que' peccati,

che eh amiamo veniali , perchè il Signo-

re è faciie a perdonarceli, pare talora

non
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non ci fono mai perdonati , mentre giS-

mai gli abborriamo di cuore , com' è ri-

chiedo indifpenfabilmente a un tal per-

dono . Com' è potàbile togliere 1* impu-
rità dalle cofe , fe non vi s'adopwa a to-

glierle , ò l' acqua , ò 'I fuoco ? Se l'Ani-

ma non adopra contro le macchie delle-»

Aie colpe anche leggiere , ò l'acqua della

Penitenza , ò'I fuoco della Carità,non fe

le toglierà mai dal cuore:viverà con effe,

e con effe fe ne morrà : Cum ea inpulvere

dormient. Job.io. n. Stimolate però il

Penitente a efercitarfi affai nel pentimen-

to de'fuoi difetti per quefto motivo , più
che per altro , per quel torto,che ha fatto

con elfi al Signore, andando contro il fuo
divinoVolerete diminuendo quella gloria

divina, di cui ogni piccol'accrefcimento

vai più, che non vagliono gì' interefli di

mille Mondi

.

L' acerbità di quello pentimento farà

il rimedio del panato; e quanto aL'avve-

nire quefto medefìmo orrore conceputo

dall'Anima farà un prefervativo molto
potente . Il Pavone , fe venga imbratta-

to una volta nelle fue belle piume , ne_»

concepifce tal rammarico, che niun'altra

cofa più teme , che del fango . Queft'era

quel che rendeva sì abominevole ali*

Anime fante ogni leggiero mancamento,
il dolore, che li prendevano dappoiché
v'erano incorfe, piangendole, come fe

follerò colpe gravi , fecondo, che di San-

ta
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ta Paola riferifce San Girolamo : Ita le-

•via peccata plangebat-, ut grxvijjtmorum..

crimìnum crederei ream . Ep. 87. donde
ne fegue l'evitarle con tanta accura-

tezza . Quefto dolore da fe folo non
è però {"ufficiente a fortificarci contro

la recidiva di quelle colpe ; conviene

di vantaggio toglierne I' occafionì ;

fìcchè polTa dir 1* Anima , che non_.

folo ha odiato l' iniquità , ma anche_»

ogni via che là conduce : Qmnem vi'

am iniquitatis hodio hxbuit . Pfal. 118.

Senza quella diligenza fi torna in bre-

ve a ripigliare amore a' difetti già de-

tengati , e fi torna a vivere come pri-

ma . Chi vuol veramente pulita la_.

Cala, non balla che rompa a'Ragni le

]oro tele ; conviene ancorché gli am-
mazzi : altrimenti quel, che fi è gua-

rdato di giorno , di notte fi torna a_.

telTere come prima. Però a chi tro-

verete fòverchiamente attaccato il de-

naro , per evitare le molte colpe che

nel maneggiarlo fi commettono , anche

da' buoni , prefcrivete ò maggiori li-

moline , ò commettere ad altri quefto

maneggio. A chi troverete troppo fu-

periliziofo nella cura della fua fanità,

vietate il trattar tanto con i Medici
,

e confumarfi maggiormente le forze^

con la frequenza , e con la varietà de*

rimedj. Se troverete chi fiavagad'ef-

fer tenuta per una Perfona fpiritofa
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„ IL DIRETTORE
nel converfire, diminuiteli le conver-

sioni fe li troverete dlftt tta nelle

Orazioni , accrefcetela folltudine , ed il

ritiramento ; e cosi di man in ma-

no tagliate le radici a quei vi-

xj , che non feccheranno

mai ne' voftri Peni-

tenti , fe fe ne

troncano
folo

i rami

.

CA-

I .
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SESTO.

Noti%ia,che deve bavere il Diret-

tore delle Tentazioni , e de

* He cofa farebbe il Mare fe_»

B non fofle agitato ad ora ad

A ora da Venti ? farebbe una^Jk Palude fterminata , ma pu-

trida , ch'ammorberebbe la Terra. E che
farebbe un' Anima fenza Tentazioni >

per lo più una fantina di iuperbia ,e per

mezzo della fuperbia una fentina di vizi •

Su quello d'ordinario flà fondata la ne-

ceflìtà delle Tentazioni, anche per l'Ani-

me elette , come fu detto dall' Angelo a_.

Tobbia : Quia acctptus eras Deo , neeeffÌL*

furt , ut tentath probttret te , Tob. II. 13.

Per la ftefTa ragione è neceflaria al Di-
rettore la notizia di quella guerra : Tea-
tatio efl vita burnitit juper terrai» . Job ;

e noi qui la riitringeremo in breve, ridu-

D cen-
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74 IL DIRETTORE
cendola a tre capi; ali Origine delle Ten-
tazioni ; a" Vantaggi , che poflbno rica-

vartene i al Modo, che dee tenerli per ri-

cavargli .

». Quanto all'Origine ;ò provengono
da noi totalmente ; ò provengono total-

|

mente dal Demonioi ò provengono final-

mente da ambedue , dal Demonio , e da
noi. In prima dunque l'effer tentato ha
la tua origine nella noftra Natura guaita

per il Peccato , nelle noftre paflìoni (con-

certate
,
negli abiti malvagi da noi con-

tratti , che tutti poflbno comprenderli

fatto il nome di concupifeenza , dì cut

parla l'Apoftolo San Giacomo , ove dice

.

Vnufquifqae tentatur a concupifeentia sua %
abpra&ut illeélut . Jac. i. 14. Il con-

traflegno più manifefto di quella forte di

Tentazioni , è il loro principio , comin-
ciando ette da moti disordinati del noftro

corpo
,
per cui vien provocata l'imagina-

tiva,e 1 intelletto a' penfieri malvagi.

Dà piani fangoli forge d'ordinario la neb-

bia , che avanzandoli a poco,a poco giun-

ge anch' alla cima de' Monti ; e allora dà 1

più da temere di pioggia rovinofa ; per-

chè per altro finché la nebbia li trattiene

ne'piani ,non guaita il tempo. In tanto

quella fi chiama Tentazione Umana , dì

cui pare, che volcfle fcriver l'Apoftolo a"

Corinti : Tentano voi non apprebendat ,

nifi humetna . 1. Cor. 10. 13,

,
3. V altra forte di Tentazione può

chia-
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chiamarfì Diabolica , e fi riconofce facil-

mente dal fgo principio, e dal modo, con
cui ci aflalta : il principio è, che s'origina

nella Fantafia ,con rappreientaztooi im-
pure ; e dalla Fantafia fcende a commuo-
vere il corpo , e ad accenderlo difordina-

tamente al mal fare: il modo è con un'im-

peto ftraordinario , e fuperiore alla forza

confueta, e naturale delle noftre palfioni;

rapprefentando tutt'ad un tratto, e in un*

iftante bnmiffime fantalie , ò un cumulo
dì beftemmie: e ciò con tanta vivezza,
come fe 1' Anima vedelfe realmente que-
gli oggetti, e proferifse realmente quelle

enormi à; e credette ,ed approva (Te que-
gli errori . Una maniera sì fatta ,sì Ara-
ria , si rovinofa, fi chiama fpirito di Ten-
tazione

,
Spirito dì Fornicazione ,

Spirito

di Beftemmia ,Spiritod'Infedeltà ; c l'ef-

fer tentato a quelia foggia, mentre non fi

cede al Tentatore , è fegnodi ^ran pro-

fìtto già fatto ,ò da farfi nella virtù. Con
una ruota sì dura, non fi lavorano altre

Gemme , che i Diamanti . Così fu lavo-

rata l'anima di S. Care* ina da Siena [ Sur,

• e. %.Vìt. \ l'Anima di S.Francefco [ S,Bo-

nav.inVit.) l'Anima di San Benedetto

(S.Greg.Dìal.ltb. t.tr.%.) i'Aninia di San-

ta Maria Maddalena de
1

Pazzi [ Vtt.p, 3.)

c forfè più d'ogn' altra l'Anima della

E. Angela da Fuligno , le cui tentazioni

riferite fedelmente da lei meddima met-
tono orroic. (Pff.f.19.]

D 2. La
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4. La terza forte di Tentazioni provie-

ne , parte dal Demonio
, parte da noi ,e

però poffono chiamarti Mifte , nè tutte

affatto foprannaturali ; e fono le più co-

muni . Imperocché il Demonio , confor-

me folea di;e un Servo di Dio, ora com-
batte contro di noi con l' afta , ora con la

fpada , ora per sè medefimo , e a corpo 1

a corpo , come fa un Lottatore . Quando
|

combatte per sè medefimo , muove quel-

quando combatte con 1' afta,lTferve degli

oggetti citeriori , ò terrìbili , ò lufinghe-

voli
,
per tir irci al male; quando com-

batte con la fpada fi ferve della noftra

carne, che quanto è più trattata con mor-
bidezza , tanto è in mano del Demonio
una fpada più tagliente , più penetrante,

più forbita

.

5. Eccovi l'origine delle Tentazioni,

ed anche la loro natura , che traggono

dalla loro Sorgente ; paflum' ora a confi-

derare il gran bene , che ne può ricavar

l' Anima combattuta , ch'è il fine
,
per cui

le permette il Signore , conforme al dire

della Sapienza : Certamen forte dedit UH*
utvinceret. Sap.io.il. Il premio , che

propofe Saule a chi havelTe fuperato il

Gigante Filifteo , fi riduceva a tre capi ;

il primo all' acquifto di gran ricchezze-*. :

Virum , qui percuprit BbHijl&um ditabìt

Rex dtvitiis magmi ; il fecondo all' efen-

zione d'ogni tributo : Domum ejus faciet

la tempefta , di cui poco fa

ab-
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CAPO SESTO. 77
tthfque tributo •> il terzo alle nozze Reali

con ia fua Beffa Figliuola : Etfiliam fuam
dabitei. i, Reg. 17. 15. Or fate conto ,

che tutto quefto fìa una figura , e un' om-
bra della liberalità del Signore con chi

vince la Tentazione , e'1 Tentatore . In_,

prima gli arricchifce l' Animffdel teforo

delle Virtù , le quali, com'altrove diradi,

non s'acquiftano mai meglio , che con le

tentazioni contrarie, quando l'Anima re-

fifte loro fortemente,e con molti atti con-

trari acquifta i' abito virtuofo ; e a gii i fa

d'un Nocchiero efperimentato , fi ferve

del vento più gagliardo per difcoftarfi

maggiormente dalla Terra
,
per inoltrat fi

piùnelP alto , e per fare in brev' ora più

di viaggio . Appretto chi vince quello

fuperbo GÌgante,rimane efente dal tribu-

to, che fuol pagarfi comunemente dall'

Anime meno generofe ; cioè a dire , il

viver Tempre tra timori : acquifta l' Ani-

ma dopo la Vittoria una gran pace , e co-

me dice S. Terefa (cam, e. z$. ) divien_.

formidabile a' Demonj , che non ardifco-

nod accoftarfele , fa pendo per prova,che

la mini giuoca contro di loro, e che tutra

la rovina viene a fcaricarfi fopra il lor

capo: In verticem ip/ìus ìntquttai ejus àe-

fcendet . Pfalm. 7. Finalmente dopo che

l'Anima s' è portata con fedeltà in quefti

alTafti , ed è rimafta vitroriofa
, giunge

allo Spofalizio divino col fuo Signore

,

che fi dichiara dopo una tal prova d' ha-

D 3 ver-
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verla ritrovata degna di se, come ce n*af-

fijura Io SpiritoSanto : Deus tentavit eor3

fa inventi eoi dignot fe . Sap. 3. f. Quivi-

ceritj dabo et federe mecum in Tbrono meo .

Apoc. 3. 11. Così in quel tempo , che le

Anime fono ne' loro fenfi,e nella loro

fantafia tutte piene di tenebre , avviene

frequentemente , che fìan più piene di I

Dio; e quando fi reputano da lui più lon-

tane
,
gli fono più d' appretto; come in-

terviene alla Luna, che quando compa-
ri fcc a'noftr' occhi feema affatto da quel-

la banda , che riguarda la terra ; da quel-

la banda , che riguarda il Cielo, è tutta

piena del Sole ; e tanto gli è più vicina »

quanto ci fembra più tenebrosa . *

6. Vero è, chea confeguire una Vit-

toria ricca dì tanti beni vi vuol grand'ar-

t;edi combattere , e gran coraggio. Jo
crederei, che tutto fi potefTe ridurre a tre

rimedj , all'Umiltà , all' Orazione , alla_.

Fortezza : l'Umiltà toglie gl'impedimen-

ti alia Grazia: l'Orazione ci ottiene la

Grazia : la Fortezza coopera a quefta

Grazia
,
dopo che s' è ricevuta . Veggia-

molo a parte a parte . Il fine principale ,

per cui il Signore permette le Tentazioni,

è per umiliarci, mentre ponendoci elfe in

rifehio di cadere nel fommo dì tutti Ì ma-
li , ch'è il peccato , ci fan toccar con ma-
no la noftra debolezza , e la noftra mife-
ria. Che fe le tentazioni fono di quella
forte , che ci follecitano a i vizj più ver-

go-
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gognofi,chi può capire quanto più for-

temente difcaccìno dall' Anima la fuper-

bia ? Tutto quello è indirizzato a fchiac-

ciare lo Scorpione Culla ferita; perchè ha-

veado ìl Demonio con la fuperbia aperta

la ftrada alle fue macchine , con l'umilia-

zione fe gli viene a ferrare : Eonum mibi,

guitt bumiliafli me , ut difetta» jujlificationes

tuas. Pf.iiS. I Cacciatori non perfegui-

tano l'Elefante per dargli morte , ma per

riaverne l'Avorio; e però ov' egli fe lo

ftrappi di bocca ,e loro l'avventi , è fini-

ta la Caccia. Per iimil modo quel che
pretende il Signore con dar licenza a'De-

monj , che ci perfeguitino , è difporci all'

umiltà; laonde ove l'Anima venga ad
umiliarti , ò finifeono le tentazioni , ò vi

accorre ilSignore con un' ajuto tanto po-

tente ,che la tentazione»
-

cambia in gua-

dagno ; Faciet etiam cum tentatìone prò-

ventum. i.Cor. io. 13. Di qui intende-

rete la ragione
, per cui avvenga , che le

auftetnà non ottenghino talora quelle

Vittorie contro leTentizioniÌmpure,che

pare , che dovrebbero ottenere , mentre
pai e , che fe la carne fi rivolta contro Io

ipiriro , l' arte più propria di vincere do-

vrebb'efiere domar la carne. E tuttavia

non è così frequentemente perchè fuole

avvenire, che la Perfona confida grande-
mente in quello fuo rigore, e lo riguarda

con una fecreta compiacenza , e roirafe

fteffa come un Soldato fuperiore a gli al*

D4 tri
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tri nella forza , e nel coraggio ; eperò la

confidanza foverchia , che ha 1* Anima
nelle lue armi, vien loro a toglierla pun-

ta , e leva ii vigore a un Mezzo per altro

di gran vaglia in quefta forte di guerra

.

7. Parimente da un' occulta fuperbia

provengono ancora bene fpeflb le cadute,

ed anche le più vergognofe: Contritìonem

pr&cedit fuperbia . Prov. 13. 18. Eli vede

ciò ma nifellamente,perchè sì fatte perfo-

ne dopo la loro caduta fi ftupifcono di sè

medeìime , fi rivolgono con gran difpetto

contro di sè ; in cambio di rivolgerfi con-

tioillor peccato; edalle volteconuno
fpirito orgogliosi par che vogliano pren-

detela anche contro il Signore, perchè

ha permeffo quefto lor precipizio . Se al-

cuno de'voftn Penitenti fi trovalfe mai in

tale flato , trattenetelo in modo , che non
rovini fino in fondo , e ciò per mano dell'

umiltà , cambiando quella fuperba difpe-

razione in un rìcorrofciinento fommefso
del Aio demerito; ficchè fi tenga in avve-

nire in pofto d' un reo indegno d'ogni
perdono ; ed affidi ratelo ,che un dolore

sì umile non folo riftoretà le fue perdite,

ma le riftorerà con vantaggio ^ambian-
dolo d' uno Spirituale altiero in un Peni-
tente riconofciuto

.

8. Ma più felicemente convien fervirfi

de ; l'umilrà per non cadere, lnfegnate^»
però all'Anima I u i)iliarfi opportunamé-
te , adorando ne' fuoi abbalTamenti la Di'-

, vina
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vina Grandezza,foggettandoiì pienamen-

te al fuo dominioi c non limitandogli mai
il tempo di quanto habbia a durare la

Tentazione . Jo fono , dica allora l' Ani-

ma , un Verme d impurità , che mi vò
ftrafcinando per le mie lordure ; quanto

fono più indegne le mie Tentazioni, un-
to più fi confanno alla mia indegnità .

Com'è poffit>ite ,che i voftr' occhi divini

mi riguardino fenza orrore ? il mio cuo-

re è si lordo , che non merita d' effer fa-

crifìcato alla fuprema Santità voftra,ò

mio Dio i ma pure in quel tempo, che

tanti milioni d' Angeli vi onorano con la

loto purità , contentatevi , che dal fondo
della mia miferia vi faccia olfequio con ri-

conofcermi per fingo, e con trattarmi da
fango, mettendomi fottoi piedi di tutte

}'altre voftre Creature , come la più me-
fchina di tutte.

Tenete per certo ,che un'Anima umi-
liata in quefta giù fa , in mezzo alle più

orribili Tentazioni, è il più gradito fpet-

taco!o,.che incontrinogli occhi del Si-

gnore fopra la terra ; matTìmamente fe a

quefta nmiliaeione interiore s' aggiunga

dall'Anima anche l'umiliazione ettcriore

d'impieghi baffi, e difpregievoli,che uni-

ti ali efercizio interno , rendono la virtù

più perfetta ,epiù forte; nèla bontà del

Signore fi può tenere lungamente a queft'

affàlti a luì Si cari : Ad quem refpiciam ,

dice egli per Ifaia , nifi ad pauperculum,&
D 5 fon*
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eantritum spirita l Ifa. 66. t.

All' Umiltà và congiunta la Forte?za >
di cui li fpaventa il Demonio , non meno
diqucl che fi fpaventi il Leonedel fuoco:

Hejìjlite Diabolo , &ft*giet a vobìs . Quella

fo: tcua ftà collocata tra laTemerità,e la

Diffidenza , ed in quel mezzo cammina-,

ficura . Da un lato non deve l'Anima ef- I

porli a'ptriculi prefontuofamente,per te-

ma di non eflere abbandonata dalla Gra-
zia nella Tua prefunzìone* Il Vetro è fra»

gilè tanto folo ,che non lì cuflodifca da-

gli urti v ma cuftodito,è più durevole del

ferro i e a chi fi regola diverfamente,pucV

darfi quella rifpofta, che fa data già ad
un Monaco , il quale fi efponeva all' im-
pazzata a'perkoli di cadere , Al quefh fi-

danza , che vantava, dicendo, ch'egli era

già morto al Mondo; ma il Demonio non
è morto ; gli fu replicato faviamente.
[JT.PF. /. j.J

Dall' altro lato non convFen dare nell*

altr'eftremo di coloro , che non fanno di-

ftinguere l'efler tentato dal confentire-.

Se un Capitano riceva unalettera da'Ne-
mici ,per cui lo richieggano. a dar loro la

Piazza in mano con tradimento , ed egli

legga la lettera con orrore> la faccia im*
pezzi tutto fdegnato, e maltratti il por-
tatore , il Rè non folo non s'adira contro
del Capitano , ma lo loda come fedele , e
lo premia . Che teme dunque 1' Anima
delle Tentazioni > tenga forte la fua vo-
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CAPO SESTO, 85
lontà : Rejijtite forter infide. i.Pet. 5.9»
Gli Ateniefi richiedi da Filippo Rè dì

Macedonia di dare il paffo ai iuo Eferci-

to ,
rifpofero un nò (blamente , ma leni-

to con lettere così majufcole ,che fole.»

empivano tutto 'l foglio della rifpofta.

Così fi porti il voftro Penitente; e poi ne*

fuoi dubbi fentenzi fempre a Aio favore

.

Se chi fugge da' fuor nemici, non è ancor

morto , molto meno è morto,chi loro re-

litte con vigore

.

Queft' animo atterrifee in gran manie-
ra il Demonio , che quant'è forte co' pu-
fillanrmt , tanto è debole co'forti . Mallì-

rnamente fe quell'animo, e quella fortez,-

sa fi adoperi contro di lui fui principio

della Tentazione . Beatur qui ttttebitj &
allidet parvulor tuoi ad petram . Pfal. 131?.

Per altro ,fe fu principi della Tentazione

fi flà parlamentando col Tentatore ,non
è lontana la caduta . Imperocché dove il

Serpente ha meffo il capo , v'entra age-

volmente con tutto il rimanente del cor-

po. Al principia l'Anima è forte , e il

Nemico e debole; efe ella fi porta con

"negligenza , al Nemico crefeon le forze ,

ea'lei fi fremano ; laonde tofto che ella fi

accorge della Tentazione , non folo non.*

ceda aH'a(T.ilto,ma lo riipingaconvergo-

gna dell' Afialkore, come può fare age-

volmente , con fare atti contrari a'l a fug-

gellione; ficchè fe 'I Demonio la tenta

d'infedeltà , fi protetti , che Spenderebbe

D 6 per
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per la fua Fede tante vite , quante ne han

d :te tutti i Martiri, fe la tenta di vendet-

ta , fi protelti , che fe follerò fatte a lei

tutte le ingiurie del Mondo , non folo le

perdonerebbe volentieri , ma per quanto

poteue le comprerebbe con altrettanti

benefizi .fe la tenta d'impurità,!! preterii, (

che qu indo poteife godere di tutte le de-
^

li?.ie di Salomone fenza peccato , tutte le

fpregierebbe come fango. Oh la bell'arte

di combatteie col Demonio , ferirlo con

le fue armi, e raffinarli in quelle fiamme,

che egli accende per annerirvi , ò per di-

ftruggervi !

io. Rimane l'Arme più importante di

tutte l'altre per vincere in quella guerra,

ed è l'Orazione , inculcataci tante volte.*

nell'Evangelio . 11 Demonio alle volte ci

vien'incontro com'un Nemico aperto per

fuperarci con la violenza , ed altre volte

viene occultamente per ingannarci coil.

l'itifidiei c il fuo veleno, è veleno di

Scorpione , che pare un latte ; ed il ino

morfo è morfo d' A fpiJo , che non fi fen-

te . L' Anima dunque ha bifogno ad uil.

tempo di vigore contro la forza , e di lu-

me contro le inlìdie : ma non accade , eh'

ella cerchi nulla di quello iri sè medefi-
j

ma,ch'è tutta tenebre, e tutta debolezza;

conviene cercarlo in Dio , dove folo li

trova; e la maniera di cercarlo è per mez-

zo delle domande , alle quali ha congiun-

to il Signore U fua miferkordia , contar.

me
i
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me al dire del Santo Davide : Beneditfut

Deus j qui non amovit orationem meam , &
mifericordiamfuam a me . Pf. 65. Scrive

Ariftotile ( lib. 9. hìf. o. 6. ) che l'Inol-

inone veduto PAfpido fuonemico fa due
cofe : ia prima è armarli da capo a piedi

contro i Cuoi morfi , rinvoltandoli da ca-

po a piedi nel fango ; V altra è chiamare
a gran voce i Cuoi Compagni in ajuto ; e
dopo quello combatte intrepido fenza

paura. Ora fe lo Spirito fanto ci manda
ad imparare ia follecitudine dalla formi-

ca , ben potete mandare il voftro Peni-

tente a quello piccolo animaluccio , per

imparar e l'arte di combattere il Serpen-

te infernale. Prima fi rinvolga nel fuo
fango, ch'è quanto dires'umilj nelle fue

balìezze , come s' è detto
; apprelTo per

concepire quella fortezza , eh' è necelTa-

ria a un tale aftalto , chiami ajuto , e foc-

corfo , non da' Compagni , ma dal fuo

Dio; e con quell'armi di che dovrà te-

mere? che Dio non l'oda, fe egli ha prò-

meiTo d'udirlo ? che non vog ia foccor-

rerlo ? fe fi combatte per fuo onore ?

che non pofla difenderlo , fe egli è'1 Dio
degli Eferciti? quelle fon tutte cofe im-
ponìbili ad avvenire; e l'Anima, che
manterrà fedelmente un' arte limile di

guerreggiare contro i' Inferno , rimarrà
Tempre invitta ; ed il fuo cuore in mez-
zo a tutte le tempefte farà come il Nido
dell'Alcione; potranno circondarlo l'on-

de
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de per ogni vérfo di fuori , ma non*
v'havranno l'entrata »

Non voglio terminare quello Capo-
fenza avvertire il Direttore del gran.,

lume y che gli darà per conofcere il

profìtto , che fanno i fuoi Penitenti

dall' oifervare le loro tentazioni . L'ef-

fere afTalito da quel genere dì Tenta-

zioni , che di fopra habbiam chiamato
Diabolica » è fegno buono ; mentre ÌI

Signore non fuole permettere al De-
monio di tentare a quefta. foggia , fe_»

non Anime di gran vaglia , ed elette.»

per una gran perfezione , come dianzi

accennai ; e ficcarne- chi lì trova in un
cimento tanto pericolofo , fa di meftie-

re di prevalerli con più Audio dell'u-

miltà. » e della fortezza , e fopratutto-

dell' Orazione ; così anche può prender

animo dal filo, medefìmo pericolo per

afpirare alla Santità. Chi è. affali to dall'

altra forte di tentazione »che- habbiam
chiamata Umana , dà indizio di haver

poco mortificato le fue pallìoni » e'1 fuo>

corpo , e di haver gran bi fogno di quell'-

odi fan» contro se fteffo^ch'è U ve-

ro amore di noi fletti. Finalmente quei*

che fon tentati dalla terza forte di ten-

tazioni , ch'habbiam chiamale Mifle , fe

refìftono con gran fervore ; fe refifto-

no fLibito ; fe refìftono. con atti di vir-

tù vigorosi in contrario : fe cadendo
prendono motivo d'umiliarli, e di ri-

for-
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CAPO SESTO. 87
forgere con maggior animo , danno fpe-
ranza di gran profitto . Per altro il non
eflere mai tentato , ò è proprio di chi
è fanto , ò è proprio di chi è grande-
mente imperfetto . L'Aria in due tem-

pi è quieta fuor di modo : al mei-
zo giorno , perchè il calore

ha vinto; ed alla mezza
notte perchè ha vin-

to il freddo.

CA-
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Sì efpongono alcune Tentazionifik

occulte , a cui de<ve rimediar-

Jt dal Direttore,

i T W" 1 Utta I' arte de' Cacciatori

g per tirare le fiere ne' lac-

|j ci, fi riduce a quelli due

M. itrattageminuò a fpaven-

tarlecon un vano timore,perchè fpaven-

tate , fuggendo un fìnto male , fi gettino,

in un mal vero ; ò ad allettarle con una-*

fperanza ingannevole , perchè allettate

corrano fon fefta, e giubbilo a perderli .

Ora quando il Demonio prende le parti

d'infidi atore nafcofìo , fi lerve d'una tal'

arte ; ci fa temere di fordinatamente,do-

ve conviene fperare ; e ci fa fperare di-

fordinatamente,dove convien temere ; e

così con l'abufo della fperanxa , e del ti-

more c'imprigiona nelle fue reti . Con-
vien però mettere in chiaro i fuoi ingan-

ni;
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CAPO SETTIMO. S9
ni ;

perchè come vedrete , a quelli duo
capi fi riducono quafi tutte le tentazioni

occulte , ch'è quanto dire le più formida-
bili , mentre effe fono comeque'Iadri,che
per efler veftiti da Cavalieri , non fi rav-

vifano per ladri ; onde rubano più degli

altri , rubando a man falva . Veggiamo-
lo a parte a parte in tutti tre gli fiati del-

la vita fpirituale , de* Principianti , de'

Proficienti , e de' Perfetti

.

x. Dunque i Principianti nella Virtù
cominciano con grand' animo ; e parte
per la novità della vita , e parte per quel
latte di devozione, con cui la Grazia ali-

menta i fuoi teneri Figliuolini , fi proce-
de con granprofperità ; e I* Anima , non
incontrando difficoltà, fi perfuade d'efier

valente, come un,che corre dietro, .chi

fugge . Vien però il tempo deftinato dal

Padre Celefte a diflattare quello novello

Ifacco tutto gioia , tutto compiacimento
delle fu e induilrie: altrimenti la fua vir-

tù non havrebb' altro di virtù, che la

fcorxa . Mancano p^rò le dolcezze dello

fpirito , crefeono le tentazioni, e in que-
llo flato dì deflazione, e di tenebre,
perchè gli abiti malvagi fono robufti , e
gli abiti buoni fono nafeenti , la volontà
fi trova in mezzo a una tempeila orribile
d'anguftie,e d'anfietà

; ond'ella, com'una
Nave, nello ftretto di due gran mari,per-
coifa da ogni lato, abbatta tutte le vele, e

fi lafcia portare dalla corrente più ìmpe-

tiio-
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9o IL DIRETTORE '

ttiofa,con gran rifchio d'andar a perder-

fi in qualche fcoglio di total diffidenza .

Imperocché, dice tra fe medefìma : non
è potàbile durare in queito tenore di vi-

ta : la Perfezione è bella, e buona ; ma-,

non è per me. E' ottima la Terra pro-

mettaci , dicevano gli Efploratori Ebrei

,

ma corta troppo : i nemici , che la difen-

dono fon troppo forti , fono mezzo Gi-
ganti : no ; a petto loro fiamo come locu-

fìe ; e quel Paefe , che per effi è sì fertile,

per noi diventerà una fepoltura, Tota-,

aà quam mififrt net , revera Jluit latte ,

melle ;fed cultore! fortijfimos habet : devorat

babitatores fuor : Popului procera.Jiaturs efl,

tfuìbui comparati , quafi lotujid videbamur »

Num.13. Di sì fatto tenore fu la relazio-

ne degli Efploratori, tutta funerta ; e fu-

nefti furono gii effetti, che cagionò nel

Popolo d'Ifdraelle, il quale fpefe tutta la

notte in piangere la fua difavventura , e

in mormorare contro Mose lor Condot-
tiero. Eccovi un ritratto di quel che fuc-

cede a* Principianti nella virtù ; benché,

ne riabbiano grande ftima; a' primi in-

contri fi. perdono d'animo; e feonfìdati di

poter vincere i loro nemici , e di poterà*

ìmpoflenare d'unsi beato Paefe, medita-

no d'abbandonar l' imprefa , dicendo tra
'

fe : a che far il patto maggior della gam-
ba, e ufeir dal nido chi non ha l'ali ? me-
glio è un poco di pace , che non è tanta..

Perfezione : Metter ejt pugillut cut» requie»

quam
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CAPO SETTIMO, pi
quam piena- utraque manus cum labore^ .

Eccl. 4. 6.

3. In qtiefto tumulto deve però entrar

di mezzo il Direttore; e con lo fpirito di

Calebbe , e di Giofuè , deve far animo a
difendenti , parte diminuendo 1* appren-

sione del combattimento , e parte inal-

zando il potere dell' ajuto divino: Ne^
tìmeatitpopulum terra hitjitt i quiaficutpa-
nerà , ita eos poffumus dezrorare : Dominiti

vobifcumefl. Num. 14. Quefia guerra »

è più Guerra di Dio ,che non è noftra..;

ed egli a Aio tempo ce ne darà la vitto-

ria, co me ce l'ha promelfa tante volte

.

Nel noftro combattimento la maggior
perdita. , è, perdere la confidenza , e la

maggior ferita è,gettar via la fpada; per-

chè pe x altro chi la dura,la vince ; t chi

perfevera fino alla fine,farà falvo . L'af-

fare della virtù è un'affare di tutta la vi-

ta , e voi lo volete perfezionare in un_,

giorno ? i frutti , che lì maturano a poco

a poco , fono i più ilagionatì ; e quei,che

fi maturano prima degli altri, raro è, che

internamente non fiano guafti. S'io por-

taci in petto una F'ftola invecchiata, non
mi fiderei di quel Certifico, che prendef-

fe a chiuderla tutta ad un colpo; perchè i

mali lunghi non fi po.ìono vincere , fej»

non con lunghi rimedi . Con fòmiglian-

ti ragioni , parte racconciate la pufilla-

nimità del voftro Penitente , e parte (li-

molatene la pigrizia; perchè non manchi
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dal canto Aio , mentre intanto attender
pazientemente l'ajuto del Signore .

4. Avvertite però , che il timore fuol

efier poco durevole , come quello , eh' è
violento , e pefante alla natura , la quale

volentieri ne depone il carico ad ogni

occafione , che fe le porga, cambiando la

diffidenza in temerità ; e il Demonio,che
ri' è ben pratico, prendediquiildeft.ro

di tendere all'Anima un'altro laccio . Le
perfuade, che il mancamento della devo-

zione fenlìbile è tutto fua colpa ; e eh' è
neceflario ricuperarne la perdita con-
gran penitenza , e con gran fervore. Con
ciò ottiene facilmente , che la mefchina_.

dando credito all' Ingannatore , prenda

a caricarli di molte aufterità , e malfima-
mente di quelle , che ci levano le forze.»

per operare; e fono le vigilie , e i digiuni

ienza mifura
;
equel ch'è peggio, temen-

do che il Direttore , ò lìa troppo indul-

gente, ò non conofea il fuo bifogno,

prende ad affliggerli con quelle mortifi-

cazioni a capriccio , fenza feoprirlì . Che
ne avviene però ? ne avviene quel male

,

che porta feco l'indiferezione. Chi cari-

ca un' Archibufo con doppia mifura fa

due errori :
1* uno , che il colpo non và

diritto a ferire nel fegno , e l'altro , che fi

mette a rifehio di sfasciare la canna , e di

volgerli in offefa l' armi fue proprie

.

Quelli due effetti porta feco il fervore

mdifcreto,prima fa che l'opere non piac-

ciano
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ciano al Signore , come quelle , che non.,

provengono principalmente dalla carità,

ma provengono da una fegreta fuperbia,

che non vorrebbe vederli povera , e da

un fuoco naturale attizzato dal Demonio
con grande ftudio . L'altro danno, è il

danno dell'Operante , che fi rende impo-

tente con voler troppO:un Terreno sfrut-

talo non è più abile a dar buona ricolta :

un Duellante , che al primo abbattimen-

to confuma tutte le forze , non è più abi-

le a vincere l'Avverfario ; a chi dà fuoco
alla Selva per pigliare una Lepre , non_.

ha dappoi ne le Fiere , ne'l bofeo . H&c-
ditat , ad quam feflinatur in principio , ììl.

novijjtmo benedizione carebit . Prov.io.n.
il Signore non benedice quelle impru-
denze, e 1* Anima lafciata a fe fteffa af-

faticata , e fpremuta , non racquitìando

con quelle indiferetezze la eonfolazionc

fmarrita, raddoppia le fue amarezze ; e
concependo maggior averfione a tutti gli

efeicizj di pietà, pafTa agevolmente da

un'eccefftva ftrettezza a un' eccelliva dif-

foluzione

.

E qui è dove l'afpetta il Demonio per

tenderle un'altro laccio più pericotofo

del primo . Dopo haverle eccitato nel

cuore una tenera compaflìone di fe itefla;

che tanto affannagli ? le dice , forfè non
ti faiverai, come fi falvano tant' altri,

fenza caricarti più di quekhe portano le

tuefpalle? Dio ne vuol d'ogni forte:

nella
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neìl a cafa del Signore non v' è un' appar-

tamento folo ; ve ne fon molti per ogni

grado di Perfone: Manfiones multa, funi

.

Jo. 14. i fondamenti della celeite Gerti-

ialemme non fo::0 formati folo da' dia-

manti , ma anche da Berilli ; e il Regno
di Dio non è comporlo fo!o di Senatori

,

e di Nobili , ma anche di Turba, e quefta

grande a difmifura : Vidi Turbar» magna,

quarti dinumerare nemopoterat. Apoc.7.9.

5. Con quefle ragioni ingannevoli Io

Spirito maligno, collegato fegretamente

con lo fpirito proprio , follecita i Princi-

pianti a ufcir di viaj abbandonando il

defiderio, e lo ftudio della Perfezione;

ed ottenendo , fe fono Novizzj nella Re-
ligione, che lafcìno l'abito fanto,e ritor-

nino al Secolo. Mirate però fe conviene,

che il Direttore ftia attento a fventare

quefte mine , e ad opporli vigorofainen-

te a queft'infidie. Il troppo fervore è più

facile a curarti , perchè bafta , che il Di-

rettore metta l'Anima in fede; e le faccia

apprender bene , che non v' è altra rego-

la più iicura per non errare , che I' obbe-
dire , riconofcendo nella voce del Padre
fpirituale la voce di Dio : Qui vos auàìt ,

meaudit . Lue. 10. 16. Maggior forza fi

richiede per tenere in piedi la perfeve-

ranza , ò nel cammino della Perfezione,ò

nella Religione
,
quando comincia a tra-

ballare . In quetto cafo i rimedi foavi
non fono da tanto; convien paffare a'v io-

lenti.
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lenti . Intonate però all'orecchie del Pe-

.

nitente le tremende parole del Salvatore:

Nemo mìttens manum fuam ad aratrum , et

refpiciem retro ,
aptus eft Regno Dei . Lue.

9. fi*. Chi fa , che alla perfeveranza par-

ticolare nella virtù, e nella Religione,

non fia legata la perfeveranza finale, e la

falute? Siamo forfè padroni della Gra-
zia divina ,òn'è padrone il Signore ? e

s'egli ha fcelto una via per condurci al

Cielo , poflìam noi cambiarla a capriccio

fenza pericolo di precipitarci in un'abif-

fb , prima di colpe, e poi di dannazione ?

Vi pare, che anche nel Secolo potrete far

molto bene ; ma fe v'ingannafte , che fa-

rebbe di voi ? Ejl -via , qu&videtur homini

reità ; d>* nwìjjìma ejuj ducunt ad mortem.

Prov. 16. 1 j. Forfè non l'han provato a
loro coito tanti , che non han numero , e

che ora piangono , ma fenza frutto ? E
poi fia vero, che riefea il far del bene
negli altri ,che valerà , fenon lo faremo
in noi tìerfi , e fe non faremo quel bene

,

che da noi lìeflì chiede il Signore? Benè

curri; , fed ext> a viam ,diceS.Agoftino in

Pfal. 3 1 . melior efl Claudus in via
,
quarti

Curfor extra viam : il poco vi valerà per
molto nell'ordine prescrittovi dalla Di-
vina volontà ; enell' ordine preferitovi

dalla volontà voftra , il molto vi valerà

per nulla: Perditio tua Ifrael : tantummo-
do in me auxìlium tuum . Ofe.13.9.

6, Con le catene di quello timore vi

riu-
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riufcirà forfè di tenere in piedi la perfe-

veranza del vofìro Penitente , tanto che
fi ralfodi , e li riltabilifca perfettamente

nel bene . Ma apparecchiatevi ad unu.

contratto molto più duro con le tenta-

zioni de' Prolicienti . Convien però ef-

fua origine , e fuoi effetti , e dipoi pafta-

re a cercarne i rimedj . Quanti Santi ria-

vremmo noi nella Chiefa, fé a'primi fer-

vori della converfione corri fpondeflero

collantemente i progreffi ? E che fi po-

trebbe defiderar di vantaggio , fé i No-
vizj delle Religioni più fante ufeiti fuo-

ra del loro ritiramento, fegiùtaiTero la
:

loro carriera con quella Iena, con cui lì

molTero da principio ? Ma fpeflb avvie-

ne tutto l'oppofto
;
perchè come una pal-

la d' Artiglieria , fpinta a gran fona dal

fuoco, appena è fuori della bocca, che
comincia a difeendere ; così fuccede a

molti , cheappena ufeiti dal Noviziato fi

lì lafciano tirare al ba0b dal pefo della

natura , e mancando il fervore , a poco a

poco arrivano fino aterra. Quello è lì

gran male delia tiepidezza, per cui può
dirfi , che una gran parte delie Perfone
una volta fpirituaii ,e fervorofe, giun-

gano a morire come tifiche. Imperoc-
ché , dice Gerfone , [ Ser. de Ver. Dom. ]

come la Giuftizia è una virtù ,che rende
a ognuno il fuo interamente; così la Tie-
pidezza è un vizio, che non rende il fuo

ordine tutto il male, la

ime-
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interamente a niuno; non a Dio , non al

Profilino ,non a noi fieni , a guifa d' un*

Infermiccio , che di tutte le operazioni

,

che fa,non ne fa bene veruna ; ed è però
in tutte molefto,non meno agli altroché

afe. L'origine poi di quefìa malattia,

parte è dall' intelletto , e parte dalla vo-
lontà , che quando s'unifcono inficine, la

rendono fempre più pericolofa, e più

grave . L' intelletto comincia a perdere

quella grande ftima, che fi havea da prin-

cipio, di dargufto al Signore; perde.»

quel lume prattico , che lo guidava nelle

azioni quotidiane; perdequel difprezzo,

che havea concepuro delle cofe umane,
delle comodità , del credito , de' piaceri

fenfibili ; e pefando il tutto , non col pe-

fb del Santuario , ma col pefo comune^»
della natura,vahita per una gran felicità

il ripefcare quant' haveva gettato a fon-

do per amor del fuo Dio- La volontà

poi , lafciandofi fedurre dall' intelletto

,

s'invaghifce di nuovo de' beni terreni ;

apprende fempre più per difficile il vin-

cere le repugnanze, e rompere la corren-

te ;
eamifura, che le manca il fervore

delia carità, che rendeva leggiera ogni
fatica, d'ogni cofa s'aggrava ; Aida fenza

far nulla; e fenza dare appena un fol paf-

fo,cade di debolezza . In quello flato non
fi tralafciano affatto i mezzi di perfezio-

narli ; ma fi adoperano flrapazzatamen-
te, l'orazione fenz' attenzione, il trattar

E con
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98 IL DIRETTORE
con Dio fenza rifpetto , i Sacramenti

fenza preparazione , i libri buoni per cu-

riofità , finché poi andando di mal in_.

peggio , fi lafcia tutto , almeno 'quel, che
può lafciarfi fenza rimprovero de' Supe-

riori ; e fopratutto fi lafcia l'orazione , e
la comunicazione col Signore,ch'è quan-

to dire, fi taglia la radice di tutto il no-
ftro bene

.

7. Di quella forte fono i principi, ed i

progreffi della tiepidezza ; ma 1* ultimo

termine , a cui conduce 1' Anima dopo
qualche tempo, è il precipizio orrendo

del Peccato mortale . Queft' Abiflo ,

com'è il fomino di tutte le difgrazie d'un

Tiepido , così dev'elfere il primo di tutti

i morivi a toglierli di quefto ltato sì mi-
ferabile; ond conviene efporlo con di-

ligenza per farvene apprender bene la,,

miferia. Diffiperò, che dopo qualche

tempo il Tiepido è condotto al precipi-

zio
; giacche il Demonio da principio Io

lafcia ilare , contentandoli foio , che vi-

va riIalinamente con una trafcuratezza,

univerfale di tutti i buoni efercizj . In-
tanto ftà attento a tutte le opportunità,

e alla prima occaiione di qualche grave.*

incontro, affalta il Tiepido con gran vio-

lenza, e lo getta per terra. La debolezza

di quelle Anime infelici da una banda ; e
la rabbia del Nemico , dall' altra , fa che
egli non fi contenti d' un genere folo di
peccati ; ma voglia da un profondo por-

tar
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CAPO SETTIMO. 99
tar l'Anima ad un' altro profondo , e ca-

ricarla di più malizie ad un tempo. Così,

fe 1' occafìon di cadere in peccato grave

,

fu qualch'amicizia difordinata, il Demo-
nio, non pago affatto di quella forte di

cadute vergognofe , procura al Tiepido
qualth' altro incontro in dìfcapito gran-

de della riputazione , con cui portando
l'Anima a grave fdegno , dopo aver di-

fordinato la concupifcibile , difordma
l'irafcibile. Con fimil arte fe la Perfona
rattiepidita riceva qualche gran torto , e

ne concepifca gran rammarico , il De-
monio non fi contenta di quello fdegno,

e di queir odio; ma trovandola già fmof-

fa per un verfo , le dà la fpinta anche
dall'altro; e dall' ira la precipita nella

Iuffuria . Quert' è un' oiTervazione fatta

dop' una lunga efperienza da qualche.»

Maeftro di fpirito ; e bramerei , che non
dovette mai trovarvi ad efperimentarla

per vera in niuno de' voli ri Penitenti;

Quello però 3 eh' è certo in quella parte

fi è ,che la Tiepiiità non è uno flato di

confluenza, dove riefea all'Anima' di

trattenerli a lungo ; ma ò conviene , che
l'Anima ritorni al fuo primo fervore, ò
che dilungandofene femprepiù ,fi ridu-

ca a una totale freddezza volontaria , ed
affettata , di cui polla dirli : Sicut frìgida

fecit cifierna acjuamfuam
; Jic frigidam fe-

cit malhixm fuam . Jer.5.7.

8. E per venirepiù al particolare , e_»

E 1 ren-
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ioo IL DIRETTORE
render conciò più fruttuofa quefi'I-

ftruzione , oflervate tre forti di colpe
gravi, che porta fecoa lung' andare la

tiepidezza volontaria, e maliziofa, di cui

parliamo ; la prima è quella tiepidezza

medefima , la feconda fono i peccati ma-
teriali , la terza fono i peccati formali

.

Dunque la tiepidezza volontaria con-
giunta con lo flrapazzo , e col difprezzo

di tutti i mezzi a confeguire la perfezio-

ne, almeno nelle Perfone Religiofe dif-

ficilmente (i può fcufare da gran pecca-

to. Imperocché grande è l'obbligazione

di camminare alla virtù per quelli, che fi

fon dedicati al Signore co' Santi Voti , e
che prevenuti con larghezza di benedi-

zioni , allevati con abbondanza d'ajutì

,

tenuti per tanti motivi della loro Voca-
zione , del loro flato, delle loro offerte

a fegnalarfì fopra tutti gli altri nel divi-

no fervizio , gli voltano le fpalle,ridu-

cendofia peggior condizione, che non_.

fono i gran Peccatori ; onde poffa d ire di

loro il Signore : Utinam frigidus ejfes .

Apoc. 3. 15., cioè adire farebbe per te_»

minor male , fe non in sè fteflo , almeno
perlefue confeguenze , che tu nonha-

* veffi mai abbracciato il fervire a Dio,
^8j|?$}^f«!&opo haveno abbracciato,rinunziar-

*lj^\ftÌA bruttamente. Tanto più che tnf-
--..v-rederido con tanta libertà tutte le loro

, ,
Regole, fi efpongono a pericolo mani-
fcffi? fi trafgredire i Voti, e di abbando-
Xrfy ' nare
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CAPO SETTIMO. io*
nare anche la Religione . Qjti dijjìpat fé-
pem ,mordebit eumColuber. Eccle. io. 8.

Anzi in riguardo della medefima Reli-

gione , i Tiepidi fono obbligati fotto

peccato grave ad tifare dal loro mifera-

bile" flato; mentre fono tenuti a vivere

in tal maniera , che non fiano gravemen-

te perniciofì alla Comunità, inducendo ì

Compagni a rilaflìarfi col inai' efempio
delja loro propria rilafTazione , a tal fe-

gno che alle volte bafta un folo a rovina-

re l' offervanza di una Cafa Religiofa ;

giacché non vi è lezione che s'impari più

pretto , e che fi tenga più a mente , che il

mal'efempio , E perchè quelle cofe non
habbiano fembianza di efagerazione , fa-

rà bene ch'io v' apporti le parole , e l'au-

torità di un gran Maeftro nella Morale *

preflTo di cui ne potrete veder altri dell*

iftelfo parere , ed anche più feveri . Re-

ligiofus teneturfub mortali taliter vivere ut

nonfit gravitar Religioni fusLperniciofus y in-

ducendo alias fuo pravo exemplo ad nìmis

relaxatam Regulam perturbandofuam Re-

ligionem adeò , ut valdè expediat fu» Reli-

gioni eum espellere: ut eflet,fi nollet unquam
fervarefilentium , nee orare y nec modejlè in-

cedere, ingrederetUr omnium Religioforum'

cubìcula ,&fimilia Religionis flatuta traf-

grederetur ; perturbarci enim graviter totani

Religionem ,&fein eoflatu conjlituerst , ué

^porterei tanquam incorrigibilem eum expeU

lere . Sanchez in Decal. 1. 6. c. a* n. 17-

E 3 Ipec-
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ioi IL DIRETTORE
I peccati materiali fono anch'eflì d'or-

dinario connelTÌ con la vita de' Tiepidi ;

e così troverete , che dando una gran li-

bertà a'ioro feniì , in vece poi dì ri buttar

con orrore i peniìeri impuri, che foprav-

vengono ad aifaltarli , fi trattengono a_.

mirar in faccia la tentazione, e a confili-
i

tare,fe debbano arrenderli totalmente. 1

Per fimil modo fan gravi errori in mate-
|

ria di Povertà ,non orlante 1' riaverla a_.

Dio promeffa per voto, fpendendo fenza

licenza ; ed appoggiandoti fopra opinio-

ni poco ficure ; e gravi ancora ne com-
mettono in materia di detrazione , fpar-

Iando fr incarnente degli altri , e qualifi-

cando fenza riguardo la fama di Perfone

accreditate, ò non fofpette . E" vero,che

in quefto male operare non avvertono

efprefTamente il male , che fanno ; che,*

però per distinguerli da quelli ,che fi fan-

no ad occhi veggenti , dò loro il nome dì

Materiali ; ma non lafciano d' eifere col-

pe , perchè tal' ignoranza è colpevole, ed
è infieme penale: è colpevole, perchè

nafce dall' havere abbandonata 1' orazio-

ne, la lezione de'libri buoni 3 Ia rifleffio-

ne fopra fe fteifi , come chi tiene aperta
la porta di cafa , che non fente, chi v' en-
tra . E' poi quetì' ignoranza anche pena-
le , perchè I* abufo fatto più volte della.,

luce divina, comunicata loro in abbon-
danza, merita quefto tremendo gaftigo
dirionefierpiù illuminato; Percutùt te

Da-
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CJPO SETTIMO. 103
Vomìnus amentia ,& eccitate . Deut. 18.

Una Madre , che ha più volte portato il

lume al fuo figliuolo dì buon'ora, perchè

s'alzi dal Ietto, otfervando, che fegue

tempre a voler dormir lungamente, non
glie Io reca in avvenire

.

Finalmente a' peccati materiali , fe fé-

gueacrefcer la tiepidezza, fuccedono ì

peccati formali, chiari, e palpabili ; e ciò

sì u niverfaimente , che vi farà quali tan-

to difficile di trovare un Tiepido efente

per tutta la vita da quella forte dì colpe

,

quanto farà difficile trovar un Tìfico

lenza la febbre . Se vi maravigliafte di

quello mio dire , fareile gran torto non,,

folo all'efperienza , ma anche alla ragio-

ne: il più difficile in tutti gli affari è il

cominciare : niuna Paflìone fi credè da_
principio d'andar tant'oltre, quant'andò

poi nel progreffb ; e più d'una volta chi

ii mife in mare per diporto , fpinto da
un turbine impetuofo,è andato a perder-

li in alto fenza riparo. Si confidano nel

ben , che fecero una volta ; ma queft' è

quello , che aggrava più la Ior colpii ;

quanto l' avorio era più bianco , tanto a

bruciarlo,fenefa una tinta più nera; e

quel,che anche è peggio, Tenere flati una
volta illuminati , rende più diffi cile la

lor converfione -, a tal fegno , che TApo-
tìolo la chiama imponìbile, cioè a dire

,

dilHciliflìma a fuccedere: Imponìbile ejl

tacquifemel illuminatigufiaverunt donum

E 4 «-
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104 **< DIRETTORE
ealefle y &prolapfifunt , rurfus rcnovari ad
panitentiam . Heb. 6. 4, Le verità della

Fede non gli muovono ; le inanime dell'

Evangelio non gli rifcuotono > e avvezzi

a predicare , e ad atterrire gli altii , ri-

mangono nella loro infenfibilità , e come
dice il Profeta , pare che lo ftrepito delle

divine minaccie concili loro il fonno , in

vece di rifvegliargli : Ab increpatìone tust

DeusJacob dormitavsrunt

.

9. Quelli fono gii eftremi , a cui giun-

gono a palio a palio le Anime tiepide in

fommo grado: e le parti d'un buon Di-
rettore verfo di effe fon quelle due : la

prima il prevenire sì gran male innanzi

cheavvenga: l'altra mettervi rfparo,dap~

poi ch'è già venuto. E' vero che i prin-

cipi della tiepidezza fon come i principi

delI'Ecliffì, che nonpofibno ofTervarfi

efattamente ; ma fene polfon bene olfer-

vare t progreflì . Non può il Padre Spi-

rituale conofeer fubito quando 1' Anima
comincia a raffreddarli ; ma fe ftarà av-

vertito nell'efaininare l'orazione de'fuoi

Penitenti , la loro mortificazione , il mo-
do di refiftere alle tentazioni , la difpofi-

zione per ricevere i Sagramenti , l'amore

del ritiramento, il defiderio di far profit-

to , s' accorgerà facilmente,fe vadano in-

nanzi nella via dello Spirito, ò fe tornino
indietro ; e conofeiuto il difeapito, palli

fenza indugio a riinedj 3 che conliftono in

rinovariì in tutti gli efercizj di pietà,

.
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CAVO SETTIMO. io*

che fenza aggiungere nulla di più , folo

con far bene quel,che fifa malamente, fi

imita vita, come pur configliò in fimil

cafo il Signore : Memor eJlo,undeexciderif;

& age ptenitcntiam , (à* prima opera fac ,

Apoc. ì. Non dice , che fi facci altro

chequel,chefi faceva una volta fui prin-

cipio della converfione ; ma con quell'

applicazione , e con quel fervore , che_*

s'ufavaallora nelPoperare : Prima opera

fac Eper aggiungere al rimedio mag-
giore itimolo, fegue il Signore adire,
che fe la Perfona .non vorrà rifcuorerfi

all' ammonizione paterna , foprawerrà
egli come Giudice col gaftigo : Sin autem

venia tibi ,& movebo candclctbrum tuum de

locofuo. Ib. Così voi pure ricordate al

Penitente il gran male , che gli fovrafta

,

fe non ripiglia il fuo fervore, ed è il per-

dere la perfeveranza nella Grazia, e_»

giungere a quelle miferie , che riabbiamo

efpofte poco dianzi . In quelli principj

della tiepidezza rìefce opportuno più

che mai il ritiramento degli Efercizj

Spirituali , per cui fuccede all' Anima
quel, che fuccede alla Calamita , qu mdo
comincia a perdere il fuo vigore , che_»

coperta tutta di ferro , per ogni banda ,

lo riacquifla

.

Ma fe già il Penitente folfe ridotto da
molto tempo a quello Irato infelice , che

habbiamo veduto , il rimedio è diflici-

liflìmo , ma non è imponibile j e perchè

E j vi
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io* IL DIR ETTORE
vi riefca di confeguirlo , bifogna andare
in mezzo tra la fperanza., e'1 timore ; ed
eccitare ambedue quefti affetti nel fuo
cuore. Pigliate però il voftro Penitente

con amorevolezza, con moftra di com-
paflìone dei fuo itato infelice , con dol-

cezza di parole , e di volto; perchè il ri-

gare qui farebbe veleno , non medicina .

Le Api fuggitive, che con un tuono mo-
derato lì raccolgono , con uno ftrepito-

grande fi difpergo io affatto . ApprefTo

Schierategli davanti i motivi addotti di

fopra,per confidare nel Signore; la fua

infinita Sapiènza per trovare i mezzi op-

portuni da farci bene ; la infinita Poten-

za per efeguirli; la fua infinita Bontà per

inchinarli a foilevarci dalle noftre mife-

rie; mentre per ciò fare non ha bifogno
di mirare a noi , che fiaino indegni , ma
bafta,che egli miri fe fteifo , perchè 1' a-

more , che egli porta a fe fteflo , lo pro-

vochi , e lo folleciti ad aiutarci , come
fue Creature, e fuoi Figliuoli . Diteli

che cjuefta gran mutazione ha da glorifi-

care lì Signore , come un' opera degna.,

della fua deftra : H&c mutatio àextera. Ex-

celfi. Pfal.76. Che fe in Cielo fi fa fefta

per la converfione d'un Peccatore, quan-

to maggior fefta fi farà per la converfio-

ne d'un Tiepido , più rara ad avvenire,e

però più atta a rallegrare tutto il Para-

difo ? Se fin ora ha fatto sì gran torto al

Signore di abbandonarlo , non gli faccia

queiV
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C/tfO SETTIMO, jof
quell'altro maggiore di diffidare di lui

.

ConfiSerì quanto Sangue cofta a Giesù
Crifto l'Anima fua ; e giudichi fe vorrà
perderla , quando ella viene a ritrovarlo.

Con queiti , e con fomiglianti motivi

conviene follevare la fperanza abbattuta

ne'Tìepidi al pari d'ogn' altra virtù . Ma
perchè quella forte di piaghe incallite

ha bifognojnon folo di lenitivi, ma mol-
to più di corrofivi , palTate dalla fperan-

ia ai timore, moftrando quanto è facile

perdere la fallite, ed incontrare quella

minaccia orribile : Quia Tepidus

nec frigidus , nec calidut ,incipia>n te evo-

mere ex ore meo . Apoc. 5.. ij. Chi fà, che
cofa polfà intervenirli alla morte ? e che
fe egli ora è fordo alle voci di Dio , allo-

ra Iddio fi faccia fordo anch' egli alle fu&
voci ? Tardi fi pente la Colomba,quando
è tra gli artigli dello Sparviero :. alla

morte comincierà il fuo gaitigo , e noti-

la fua converfione; e il Demonio,che l'ha

vinto tante volte fin a quel tempo , s' in-

funerà piùche mai ,come un Martino,

che havendo addentato più d'una volta

k Fiera ,non la lafcia,finchè l'afferri . E.

perchè il pollo , dove lì fanno forti i

Tiepidi, è l'efempio, conviene guada-
gnare anche querio : elevar loro quella

ritirata , per efpugnarlì . Dice il Demo-
nio, non vedi come opera quelto,e queir

altro ? credi che ancor effi non voglino

falvarfi ? e che non prema loro il ben-
E 6 dell'
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lo8 IL DIRETTORE
dell'Anima come preme anch'a te f Non
è credibile quanto male faccia univerfal-

mente a' Tiepidi l' efempio degli altri

Tiepidi : il mal coftume prende il luog»

delie leggi ; e dove è fetente la vita di

tutti , non fi fente il proprio fetore ; (li-

mando ciafcuno di vivere aifai bene ,

quando vive^come vive la maggior par-

te . Se poi quelli efem j fi fcorgono in_.

qualche Perfona autorevole , raddoppia-

no il nocumento ; e i Tiepidi , lafciando

tutto quel bene,che potrebbero ricavare

dalle virtù de' Buoni, ne ricavano folo

quello gran male» di autenticare il loro

vivere nlalìato ; e abbandonandoti" fenza

fcrupolo a feguire , chi và innanzi , fi la-

fciano portare dalla corrente fenza refi-

flenza , come fa un tronco . A voi tocca

però di porger rimedio a sì grandifor-

dine; moilrando che non deve chiederli

del cammino a'Ctechi; e che la regola,

che ci dà il Signore, è di vivere,come vi-

vono i pochi ; Noa Jequarit Turbam ad
faeiendum malum . Exod. 13.1.: E do-

vendoci giudicare il Signore da folo a_.

folo,che gioverà la moltitudine de'Com-
plici,come dice Saul' Eucherio : Quid

frodefl multitud», ubi fìngatijudicabimurì

Difcendetedappoi a' rimedj particola-

ri , che fono due ,
\' Orazione , e la Mor-

tificazione . Dal mancamento dell' Ora-
zione comincia il male della tiepidezza j
e dal ripigliare l'Orazione , deve comin-

ciare
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CAPO SETTIMO. xo9
dare il rimedio ; e fe per il lungo difufo
non vi trovafle introduzione, fi vaglia

della lettura di qualche libro divoto, che
10 muova a contrizione, come le Medita-
zioni di Sant' Agoftino , ò che Io muova
ad un fanto timore , come i Noviffimi
del Cartufiano,e famigliami . Sopra tut-

to lì raccomandi neii' Orazione al Signo-
re; e come egli le ha dato una forza in-
vincibile , per togliere dall' Anima tutti

t mali , confidi , che pregando il Signore
fenza fiancarli , tornerà ad una perfetta
fanità : Fili in tua infirmitele ne defpdar
te ipfum ;

/ed ora Dominum , <& ipfe curabit
te. Eccl.38. 9. La mortificazione ferve
poi per cooperare alia Grazia , e per av-
vezzarli di nuovo a vincere la propria-»
lenfualità

; e deve cominciare dal vin-
cerfi in cofe piccole , dalle quali fi pifferi
poi alle maggiori ; e fpecialmente fi vin-
ca nel fare con efattezza le fue cofefpi-
rituali, fenza caricarfi di nuove prattiche
di devozione

, per cui,come già dal caldo
pafsò al tiepido, così ora dal tiepido paf-
11 al caldo ; Confortare

, &perfiee » 1. Pa-
rai. 18. 10.

10. Quello che vi riufeirà malagevole
in eftremo farà poi il vincere la dirìiden.
za dell' Anime più introdotte nella via,,
dello fpirito , e che poflòno dirli nel ter-
zo flato de' Perfetti

, quando per fomma
difaventura accadeffe loro di far qualche
grave caduta. Un fimile avvenimento

puòv
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può fuccedere , perchè la noftra Creta

mortale non s* indura mai tanto dalla

Grazia , che refifta di fatto ad ogn' urto

di tentazione fenza fpezzarfi ; mentre la

volontà è Tempre liberaje fe è libera,ptiò.

cambiarli. Pertanto, come già Davide
dopo tutt'i lumi del Cielo , dopo tutte le

comunicazioni deilo Spirito divino,dopo

«fiere flato lungamente 1' Uomo fecondo

il cuor di Dio , cadde nel più profondo-

delie miferie ; così più d' una volta Per-

fonaggi di gran virtù , favoriti di graiu,

doni , amme/fi per molto tempo a un' in-

tima familiarità col Signore» dall'altezza

di quefto pollo fon' iti in precipizio .

L'avvenimento è raro ; è difficile
; ma-.,,

torno a dire,non è im;>oflìbiIe ; laonde fe

vi trovafte nei cafo , io confiderò in un_*

pericolo manifeflo, non folo la confidan-

za del voflro Penitente caduto,ma anche
lavoftra. Può effere , che all'udire si

gran difaltro, v'empiate d'ammirazione
ìnfieuie, e di fdegnp ; e pure quanto fuor

di ragione! Vi maravigliate, che un*

Uomo fia andato a terra ? quelto vuol
dire efier Uomo , e portare dentro di se*

a guifa d'un' Infermo di mal caduco , un'

umor sì maligno perla natura corrotta >
che lo può far calcare ad ogni palio. Peg-
gio farebbe poi lo fdegnarfi contro iL

Colpevole , il riprenderlo duramente , il

confonderlo fuor di mifura . Chi ha mal
percofib. un Cieco, che fa caduto nella.

foifa.
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foifa? fe gii ftende la mano amorevol-
mente , e fi rimette nel buon fentiero ..

Così dovete fare ancor voi, reprimendo T

non /blamente in voi quelli fentimemi
d 'indegnazione , ma anche nel Penitente.

Egli vi verrà innanzi tutto adirato con-

tro di se, come contro d'un Moftro d'ini-

quità
, indegno di vivere fopra la terra :

quello dolore è buono , ma non sò fe fia

affatto puro , ficchè non v' habbi parte la

fuperbia , la quale , paragonando lo ilato

prefente d' un' anima peccatrice con lo

flato piffato d' un'anima favorita, alla

confufione legitima del torto recato a
Dio , inefcola un* altra confufione fpuria

della propria vergogna , che diviene una
fpinta alla difperazione. Purificate dun-
que il dolore del voftro Penitente, lafcià-

dogli tutto il buono , e togliendone tutto

il nocivo . Lo fpirito dell'oro mefchiato

a gli altri medicamenti, toglie loro tutto

il corrofivo , e lafcia loro tutta la forza .

Di quella maniera havete a fare ancor

voi ; lafciate al pentimento dell'Anima
caduta tutto quel giulto rammarico , che

ella ha, d'haver tradito il fuo Dio , e to-

glietene tutta l' acerbità , e la punta , che
vi aggiunge la fuperbia , e la diffidenza

.

Perciò in vece di maravigliarfi della fua

caduta , infoiategli a maravigliarfi di

non effere andato più a fondo , e di non
perfeverar tuttavìa nel fuo difordinej

fcorfo ; Miferimdm Domini , quia non ftr
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in IL DIRETTORE
tnus confumpti : quia non defecerunt mìfeta*

thnetejui. Tren. 3. li,: E pollo che fi

faccia un pò di calma in quel cuore , che
s'abbonacci alcun poco la tempefta di

quella gran mitezza, pigliate da fuoì

principi la cura d' un* infermità così ftra-

na, riducendo il tutto a fortificare tre

virtù, che fi fon perdute, ò fi poflono

perdere affatto in quello gran frangente,

e fono la Speranza, che più di tutte pe-

ricola , l'Umiltà , la Carità

.

Fortificherete la Speranza , inoltrando

all'Anima , che la fua miferia può elfere

il principio della fua fantificazioncQuel

Signore, che ha faputo trar tanto bene

dalla colpa d'Adamo , che la Santa Chie-
fa la chiama felice

,
può parimente cava-

re tanto vantaggio dalle cadute dell'

Anima, che vengano a follevarla. In_.

primo luogo ne caverà una gloria gran-

de perse medefimo, giuflifit.ando!a eoa
Ja fua Grazia. Il giuftificareun Peccato-

re, dice S. Tommafo 1. 2.q. 133. art. 9.,

èun'imprefa maggiore, che non fu già

creare il Cielo , e la Terra , a cagione del

termine, dove ci conduce la giuitifica-

zione,ch'èla figììuoiamu di Dio , e la

ripugnanza , che incontra per condurci
tant'alto , eh' è la libertà del noftro arbi-

trio ; onde appartfee fubito quanto con-
trìbuifea alla gloria divina il Peccatore,
che h converte; Exaltabitur Dominuspar*
eentvbit. Ifa, jo. 18. Parimente dalia

no-
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CAPO SETTIMO. 113
noftra converfione ritrae il Signore gran

bene anche per noi, come interviene nel-

le Città bruciate , e diftrutte da'Neraici

,

che finita la guerra fi tornano a fabbrica-

re con più ordine, con più magnificenza,

con più vaghezza . Lateres ceciierunt ,fed

quadri* lapìdibur adificabimur . Ifa. 9. 10.

Cosi può dire anche l'Anima , fe fi con-

verte davvero : E il Signore prende a fa-

vorire il Penitente più , che non 1' havea

già favorito Innocente ; e cambia in ora
le felci , in magnificenza le rovine, in-,

favorì le perdite, come fi dice in Giobbe:

Si reverfuTfueris ad Omnipotentem , &difìca~

Iseris ; dabtt prò terra filicem , £$* prò Jìliets

torrente; aureos : deliriti affitte:,& elevabis

ad Deumfacicmtuam . Job. 11. 24.

Veramente non può negarfi , che non
riabbiamo l'idea giufta della Divina mi-

fericordia : mifuriamo l'ampiezza infini-

ta del cuor di Dio , con la Grettezza del

noftro cuore ; ed oh con quant'abbaglio ì

Q_uam mxgnx M-iferìcordia Domini , (£r prò-

pitixtio illius convertentibus ad fe ! Eccli.

17.18. La bontà del Signore con chi ri-

torna a lui pentito del fuo fallire, è uru
Mare fenza lidi ,e fenza fondo ; e tutti i

noftri peccati fi perdono in quell'Abito:

Miferebitur nojlri , fé* proiiriet in profundum
.

j

1

Marti omnia peccata nqflra . Mich. 7. 19.

A che dunque fpaventarfi della caduta?

a un vero Penitente,Ia grandezza del fùa

peccato dee divenir motivo di confidan-
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H4 IL DIRETTORE
ia maggiore » come diveniva al Santo

Davide , caduto una volta sì miferamen-

te , e dipoi riforto con tanta gloria: Tu
pi opitiaherii peccato meo : multum efl enim .

Pf. 14. Mi perdonerete il mio peccato,

perch'egli è grande.

La Carità fi rìfiora poi muovendo I'

Animaaricompenfar la caduta con mag-

g or fervore nell' operare , e incontrare

tutte le occafioni di piacere al Signore.* .

Per quello fi coftuma di mettere alle pri-

me file i Soldati fuggiti una volta vilmé-

te , perchè riparino con nuovo , e mag-
gior valore la paflata vergogna . Così

pure predo i Lacedemoni s'era inabilito

che non vi folfe infamia perpetua , fe fi

venìlTe a ricuoprire con qualche fatto

gioriofo . Or quelle leggi promulga , e_»

otferva la Divina Bontà con l'Anima pe-

nitente: Sicut fuit fenfus vefier , ut erra-

teti! a Deo: decies tantum iterum conver-

tente! requiretìs ew?».Baruch.4.i8. Queft'è

ritornare davvero al Signore , ed entrare

a parte de'difegni , per cui egli permette

le noftre miferie , in vece di guaflare gli

fieflì difegni con un dannofo sbigotti-

mento , che fnerva all' Anima tutte le_#

forze , come ce n'avvifalo Spirito Santo.

Si defperaverii laflut in die angujìix , tmmi-
nueturfortitudo tua . Prov. 14, 10.

Mail maggior riftoro è dovuto alla,,

forgente del male , ch'è Hata la fuperbia;
onde conviene 3 che a quella parte offefa

s* ap-
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CA?0 SETTIMO. ir*
s'applichi con più Audio la medicina.
Taide , ripentita de' fuoi falli , può efler

la norma al voftro Penitente. H^bbe el-

la ordine dal fuo Direttore Pafhuzio di

non attentarli mai più in avvenire a ri-

guardare il Cielo con quegli occhi sì

fcandalofi , nè a proferire più il Home
fantodi Dio con quella lingua indegna;

ma in quel cambio, diife Pafhuzio , que-

fta farà la tua orazione: Qm plafmafti mt,

mifenre mei ; voi Signore , che m' havete
' creato , habbiate pietà di me. Chi può-

fpiegare quanto rifiori le Aie perdilo
l'Anima penitente con quella ma confu-

sone ; e quanto Iddio fi compiace di ve-

derla in quel pofto-, tant'umiliata , e tant'

umile ! malfìmamente s* ella fi tiene lun-

gamente in quello pofto così dim fio,

trattandoli fempre nell' interno del fuo

cuore, e nell'èfterno del fuo operare,

come un Colpevole riconofeiuto in que-

fto modo : Neil' interno habbia fempre
dinanzi a gli occhi il fuo peccato , come
fe vi folTe allora caduta; e poifadire:

Seccatimi mettm cantra me efl femper.PÙ^o.

con un perpetuo orrore di sè medelimo,e
del fuo panato trafeorfo : Adori la Di-
vina Giuftizia , che ha punito le me in-

gratitudini con una penasi acerba, iiil.

meritata 1 pieghi il collo fotto il fuo do-

minio, confelfando di non pot-r nulla

fenza di lui , e che febbene la fua caduta,

è fiata sì afferabile , non vi voleva però-

mena
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lt6 IL DIRETTORE
meno per votarle il cuore della fua fu-

perbia. Parimente nell'efterno fi porti

in modo , che tutte le fue azioni fi veg-

gano accompagnate da una modefta con-
fusone : fi privi con maggiore itudio di

tutti i piaceri de'fenfi , come troppo mal
confacevoli alio fiato di reo ; e fe talora

fi lafcia fedurre a diiettarfene vanamen-
te , fi rivolti contro se fteflb , e dica a se:

Infelice ! in cambio di penfare a foddis-

fir la Divina Giuftizia per la mia colpa ,

pt! : fo a contentare ÌI mio corpo con pia-

ceri uiperflui ? ho tradito il mio Dio; e

non mi vergogno di cercar le delizie

nelle fue creature ? Il Leone vinto una
volta dalla Leonella , và fempre col capo
chino

; ftà più nafcofto che mai nella fua

tana; e friniva con maggior attenzione

ogni nuovo cimento. Anche quel Pec-

catore , che s' è lafciato sincere dalla fua

fenfualità , impari a viver fempre umi-
liato 3 acuftodire con più Audio il ilio

ritiramento , a tenerfi fempremai lonta-

no dall'occafìoni , per cui cadde

.

Con fimil tenore di fentimenti , e d'o-

perazioni umilianti , fi ritrova la pace
perduta , e fi riflorano le perdite coil.

vantaggio , riducendofi il Penitente ad
j

eflferpiù forte in tutte le virtù dappoi
ch J

è riforto,che non era forte prima
d'andare a terra , fecondo il coftume del-
la Grazia 5 nell'unitare la Natura ,la qua-
le fuggerifce rifleflìoni provide, a chi
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CAVO SETTIMO. 117
già precipitò in un foflb

, per non tornar
a precipitarvi ; così la Grazia per meno
dell'umiltà manda all' Anima penitente
tanto di lume, che in ogn'altro paffo tor-
nerà più facilmente a cadere, che dove
cadde

.

11. Ma a dire il vero rare fono leca-
dute gravi di quelle Perfone eminenti in
virtù

; e però di rado ancora vi verrà in
taglio di dover ridurre a la prattica la

mentovata Inflruzione . Forfè farà più
frequente il bifogno di rimediare nelle
Animedi mnilforteunafoverch : a fidan-
za di operare , e di bramare gran cofe,
che apre dipoi la ftrada al precipizio

.

Santa Terefa parlando al fuo folito da^
gran Maeflra di Spirito , ragiona di que-
llo difordine , e ne accenna le cagioni, ed
i ripari . Dice adunque di haver cono-
fciuto Perfone molto eminenti in virtù.e
eh' erano arrivate all' Orazione d'anio-
ne ; e che dipoi erano fiate riguadagnate
a sè dal Demonio { Manf. c. 4. ) Dice
che può effere Hata loro occafione di ca-
dere la foverchia confidanza in loro me-
delime

; perchè vedendoli tanto appref-
fateaDio; e vedendo la differenza che
patta tra' beni del Cielo, e quelli della
Terra; ed efperimentando l'amore gran-
de

,
che loro inoltra il Signore, nafee in

effe da quelli favori una tal Scurezza di
non cadere mai dal bene.che godono ; ni
pare loropoffibile, che una vita tanto

di-
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nS IL DIR ETTORE
dilettevole s' habbi a cambiare con la

viltà de' diletti del fenfo . Con quefta

confidanza fi pone l'Anima nell' occafio-

ne; e comincia con zelo buono a dare de'

frutti ; ma fenza talìa , e ferrza mifura »

credendo che già non vi fia di''che teme-

re. Ne talora q lì elio , fegue a dire la

Santa , paffa con fuperbia
;
perchè ben_.

conofee l'Anima, che per se frena noti

può cos'alcuna; ma tutto nafee dal con-

fidare in Dio fenza difcrezione,non con-

fiderando,chenon è ancora in termine

d'ufeir dal nido per poter volare
;

giac-

che le virtù non fono ancora malficcie, e

forti ; nè ticn' ella efperienza per cono-
feerei pericoli fVitac. 19. ) Dice che

il male viene a poco a poco; perchè il

Demonio con certe aftuzie , e fotto colo-

re di bene la và levando dal buon fentie-

ro in cofe piccole , dandole a credere che

non fon cofe male; eapaiTo a palio of-

curandole fempre p
(

ìù la mente , e intie-

pidendole fempre più il cuore, e facendo

Tempre più crescere le forze dell' Amor
proprio , giunge d'una cofa in un' altra a
f epararla daila volontà di Dio . ( Manf.
5- c. 4. ) Venendo a'rimedj , ne allegria

due; l'uno è il raccomandarfi fempre al

Signore, chiedendoli di continuo, che ci

foilenga con la fua mano poterne; e con-
foenindo arduamente che fé egii ci la-

feia , fubito caderemo nel profondo .

V altro è l' andare efaminando con dili-

gen-
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CAVO SETTIMO, ir,
genza particolare il profitto nelle virtìl

,

le ci avanziamo in effe, ò fé torniamo in-
dietro particolarmente nella Carità ver-
fo il Profumo , e nel defiderio d' elTer te-
nuti in poco conto ; e fé ciò non fucceda,
converrà temere di qualche laccio, tefoci
dal Demonio ; poiché non è polfibile che
un'Anima arrivata tant' oltre iafci d' an-
dar crescendo in virtù , fe non v' è qual-
che inganno. Soggiunge poi per confor-
to , che una tal*Anima non è abbandona-
ta sì pretto dal Signore , ficchè non con-
venga al Demonio affaticarli molto per
acquetarla ; e che difpiace alia! al Signo-
re ch'ella li perda; e che le dà mille avv:(i
interiori in molti modi, perchè non lafci
di riconofcere il fuo danno ; nè fi ricor-
da della tua ingratitudine

, quando pen-
tendofi voglia ritornare alla Aia amici-
zia

; mentre è sì buono,che non li vale^
delle grazi.eche ci ha fatto per gaftigarci
a cóto loro; anzi else aiutano a perdonar-
ci più pretto, come a Gente che già è fia-
ta di Cafa, e di Famiglia fua , ed ha man-
giato , come fuol dirli , del fuo pane .
(Manf. j. c. 4.)

Quella è in ri tiretto l' ammirabile dot-
trina delia Santa Maeftra , che può. dila-
tarli per intera informazione del Diret-
tore

,
con l'avvertimento che fegue ; ed è

lo tiare attento più che mai quando (ub-
bia in cura qualche Perfona , da una ban-
da molto favorita da Dio , edall'altra di

coni.
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no IL DIRETTORE
compiendone molto ardente. Imperocché
alcuni Pad ri Spirituali errano qui dimol-

to : filmano chefiano dalla Grazia tutti

gl'impeti, che ci portano al bene : credo-

no fervore quella impetuosità , che pre-

viene i moti dello Spirito Santo , e ne im-

pedisce in buona portegli effetti : voglio-

no che lìa iftinto celefte quel , eh* è una_.

precipitazione di cuore, che appena ha
conceputo una cola, che gli pare di ve-

derla già nata ; e fonda la Sua fperanzru

fu le lue brame: non fon capaci di avver-

tire che come la luce paffandoper uil.

Kìtn.a colorito , fi colorisce , così i doni

del Signore unendoti all'operazioni della

natura, cambiano anche gii effetti a tal

fegno , che chi è fcaldato dal fuoco dell'

Amor divino, fe vorrà intanto fecondare

il fuoco fuo naturale , il fuoco divino di-

verrà Spada in mano d'un Furiofo per fa-

re tato più di feempioionde la Pedona in

virtù deli' ardore dello Spirito fanto ac-

crescendo l' ardore del fuo temperamen-

to , fi porterà ad ecceffi, di cui peraltro

non farebbe fiata capace. A un Diretto-

re poco efperimentato interviene in que-
lle occafioni quel , che interviene a un_.

Notatore imprudente , che getjatofi in
'

Mare, per ajutar chi fi affoga , fe lo iafeia

attaccare a'piedi ; e in vece dì tirarlo fuo-
ri dell'acque , vien' egli tirato affondo da
quel pefo; Sicché in fine ambedue fi fom-
raergono . Voi fiate attento per non la-

feiarvi

Digilized by Google



CAPO SETTIMO, in
ciarvi guadagnare il cuore da qualche
motivo umano d'interefse,o di glpria nel-

la voftra condotta ; ma tenetevi tempre.»
forte a'motivi della Fede; e raccomanda-
tevi tanto piti vivamente al Signore, qua-
to più crefte il voftro rifehio : affinchè U
divina luce fia guida della voftra guida, e
faccia unitamente con voi quel, che fe fa-

rete voi folo , travierete. Da mibifedium
tuarum aflìltricem Sapìentiam [ dite

ancor voi ] & noli me reprobare

a Vuerit tuh : quantum fer-
ma tuusfum ego .

Filius AncilU tua.

Homo infirma*

et minor

ad
intclle&um judieii ,

& legum.

Sap.9,4.

?
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OTTAVO.

Il male degli Scrupoli , e la

cura , che denje impren-*

dere il Direttore.

FRa le tentazioni, di cui habbiamo
ragionato fin' ora , non ho io an-

noverata quella, che muove forfè

la tempefta più furiofa a danno d'

alcune Anime,b,enchè ferva ad altre per

condurle più fpeditamente al Porto del-

la crìftiana perfezione ; voglio dire degli

Scrupoli . Sogliono quelli impedire in,,

gran parte l' efercizio della virtùj e tal-

volta pongono l'Anima in gran rifchio
i

d'andare a fondo per la difperazione . Il

peggio è , che quanto è agevole a cono-

fcerfi quella graviflìma malattia dello

Spinto, tanto è difficile a curarfi . Si fa

fubito , che lo Scrupolo è una vana ap-

prenfione , ed un anliofo timore , che fia

pec-
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peccato quel, che non è ; e parimente fo-

no manifefli i fintomi di quello male, che

poflono comodamente ridurli a quattro

.

z. Una mutazione frequente di parere ' :
ì

per ogni leggiera apparenza, giudicando

ora lecito , ora illecito quel,ch'ha da far-

fi , ò s'è fatto . i. Il fare molte ritìeflìo-

ni ftravaganti fopra le circoftanze più

minute dell'azioni : 3. Operare con una
cieca perturbazione: 4. Moftrare una_.

gran pertinacia nel proprio parere, feni'

appagarfidi veruna ragione; e dopo ha-

ver confultato più d'uno, non credere in

fine fe non a fe medelìino . Per quelli fe-

gni , e facile ad ogni Direttore il ricono-

scere gli Scrupoiofi ; ma trovatemi chi fi

polla dar vanto d'haverne guarito affatto

più d'uno ? Tuttavìa perchè pure non è
imponibile oùefta cura ; e perchè non di

tintigli Scru'poiofì è malagevole a utL.

pari , converrà, che il Direttore olfervi

tre foni di Scrupoli ; altri , che proven-

gono d il Demonio ; altri che provengo-

no dalia Natura; altri che provengon da

D 0; affine di porger loro variamente un
convenevol rimedio

.

In prima fi può dire, che alcuni Scru-

poli vengano da D ; o ; non già pofitiva-

rr.ente, inquanto egii iia Autore all'Ani-

ma d'opinioni falle, e d'inganno; ma
negativamente, in quanto non le porge il

fuulunie; ed aguila del Soie , con vol-

ger i'occh.Ojfa notte . Così gaftiga il Si-

F x gno-
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gnore la rea libertà, che fi fon prefii

Peccatori , facendo in modo, che la paf-

fata temerità fia punita con un' ecceffivo

timore , come minacciò già a'trafgreflb-

ri della Aia Legge, che il muoverti d'una

foglia gli havrebbe atterriti quafiun col-

po di fpada : Terrebit eoi foniti** folti va-

tantit i & itafugient quajigladium . Lev.

%6. 30. E perchè importa affai il ravvi-
j

fare quella forte di Scrupoli , gli ricono-

fcerete a quefti tre contraffegni , al moti-

vo,per cui fi teme , a gli effetti , che ca-

gionano , e al tempo , che durano

.

Il motivo , per cui sì fatti Scrupololì

fi turbano fuor di mifura , fuol elTer Ia_.

paura di difpiacere al Signore ; e benché
quefta paura ecceda i termini del conve-
nevole nell'anfietà , e nella turnazione,

che reca , fi vede però , che vìen da buo-
no ; e che fe 1' Anima trema foverchia-

mente , non trema per un freddo febbri-

le , ma per un tale riconcentrarti , che fa

neir interno il calore della carità . L' al-

tro indizio fi prende da gli effetti , che in

quefta forte di Scrupoli fono un' orror
più veemente del peccato ,una fuga più
foilecita de'pericoli di ricadere, una mu-
tazione fempre in meglio de' rei coftumt
palfàti . E' ben dovere, che chi è flato

una volta nelle mani di Lucifero ,en'è
fuggito a gran forte , s' inorridisca ad ci-

gni rifehio di ritornarvi. Quella Colom-
ba, che una volta fu vicina ad effere sbra-

nata
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nata dallo Sparviere , ne teme poi anche

l'ombra. L'ultimo indizio di quelli Scru-

poli è i'I tempOjper cui durano a tormen-
tarci , che non fuoP effere giammai trop-

po lungo : giacché , ficcome un Capitano

non fegue a batter le mura di quella Piaz-

za , che gli confegna le chiavi ; così non
fuole Iddio travagliare i fuoi Servi per

quella vi t , fe non fin tanto , che fe gli

fottomettano perfettamente : Non ertimi

in fempìtetnum lìtigabo . Ifa. 57. 16. ci fa

fapere per liaia. Legghiamo di molti

Santi , che nel principio della lor conver-

fione , fono flati efercitati con fimil pro-

va , che ha fatto in elfi quel , che fa l'agi-

tazione nel Mare j ed è purgarlo d' ogni

immondezza:dopo la purga è finito l'on-

deggiamento nel loro cuore ; ed il Signo-

re ha mantenuto quel, che promette*!

No» dabit in&ternum fiuBuationem jufla.

Pf. 53. 13. che non terrebbe fempre in.,

tempefta l'anime giufte . Ecco dunque li

prima forte di Scrupoli , quanto più tra*

vagliofa, per chi la foffre, tanto men dif-

fìcile a fanarfi per chi la maneggia , per-

chè, òfìnifce da se medefima,ò finifce

co' rimedj » che augneremo qui di fotto.

Segue l' altro genere di Scrupoli più

nocivi , che proviene dalla Natura ,cioè

adire dal temperamento, e dalla com-
plefTìone della Perfona . I legni più io-

di fon meno foggetti a generare i tarli »

per cui firn rolì ; tutto il rovefcio accade

F 3 ne"
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nc'cervelli più duri , più m ilineon ici,più
Tetri , che fon più difpoiti di tutti gli al-

tri a generare i tarli , gli Scrupoli , e a_.

confumarfene inferamente . Se poi a

quefta coftituzione natuiale s* aggiunga
l'ignoranza ; fe li aggiunga la foi : aldine;

fe li aggiungano le vigilie , chi può mai
dire-quanto crefea l' indifpofizione;

quanto danno rechi allo Spirito ? fino a
ridurre imo Scriipolofo a tralafciare ogn*

efercizio di pietà, ad occuparti" tutto in

non nulla; e fino a farli perdere talora

anche il fenno . II fumo quando è mode-
ratoj e quando s'applica ra Gratamente,
rifvegiia mirabilmente l'Api anneghitti-

te ; Ma quando il fumo è molto , e dura
molto , difturba loro tutto il lavoro ; e le

pon tutte in fuga fenza rimedio . La fol-

Jecitudine , ed il timore, benché trapali*

alquanto i termini del dovere , giova pur
tuttavia da principio a rifveglìare il fer-

vore : ma fe la follecitudine , ed il timo-

re giunge ad ecceffo «rande , e fe dura a
lun^o , non lì può vìvere , non che ope-
rare; con un impedimento fomigliante

alle tenebre delI
:Egttto, a cui fu dato no-

me di legimi,e di ceppi dai Savio,perchè
in tutto il tempo , che durarono fopra la

terra, ninno fi molle dui luogo , dove_»
giaceva : Nemo movìt fe de loco,'» quo er&t,

Exod. io. 23. Due poi fono gì' indizj di
quelli Scrupoli , che provengono dalla_.

Natura ; l' uno è il temperamento , ò te-

tro,
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tro , ò cavillofo della perfona ; l' altro è

la cofìanza nell'operare fempre timido, e

perturbato] perchè la Natura opera e-

ginlmente ad un modo ; e chi è icrupo-

Jofo a quefta foggia , portando fempre.»

fé fteffo , porti fempre la forgente delie

fue inquÌetLidini,e delle fue ftravaganze.

Pelfima è poi l'ultima forte di Scrupo-
li , che provengono dal Demonio, il qua-
le ofTervando diligentemente , fe la Per-
fona e dì cofcienza troppo libsra,ò trop-

po angufta, la carica da quella banda,
ove ella pende per atterrarla : txn^uum^

farieti inclinato
, é* mactrU depulfx.Pf.6 1.

Perciò due forte di perfone non fono
foggette a quefti Scrupoli Demoniaci , i

gran Peccatori , ed i gran Santi ,
perchè

-f,

ne'gran Santi il timore è vinto dalla per-

fetta carità ; e ne'gran Peccatori il timo-

re è vinto dall'eccefliva malizia ; in quel-

la guifa, che l' aria fuoPeffer tranquilla

egualmente circa la mezza notte , e circa

il mezzo giorno, ma per di verfa cagione;

nella mezza notte, perchè il freddo ha.,

vinto affatto il caldo avazato del giorno;

e nel mezzo dì;perchè il caldo delSoIe ha
vinto affatto il freddo avazato della not-

te . Intanto due fono gli effetti,per cui fi

conofce quefta maligna infermità ; il pri-

mo è,che gli Scrupoli fufcitati dal Demo-
nio mirano fempre a intiepidire l'Anima
nei ben fare,e a condurla in fine a una tal

diffrazione di poter giugere alla Salute,

F 4 co-
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n8 IL DIRETTORE
comunicandoci lo Spirito maligno , quel,

che egli ha di proprio,che è il non veder
rimedio a'fuoi mali . L'altro effetto per-

verfo è la contrarietà de' medeliini fcru-

poli,havendo la lor forgente in quel luo-

go,dove non v'ha nulla d'ordine , ma v'è

un'orror fempiterno : Ubi mdlus ordo,fe& I

fempiternuT horror inkabit «f.Job io.ii.Cosl i

vedrete,che chi da una banda è anguftia-

tillìmo nel rifolverfi in un genere d'azio-

ni , in un'altro genere è diflbluto ; limile

a quei Farifei , che fi facevan cofcienza

d'entrare in Caia di Pilato Gentile; e

non fi facevan cofcienza di procurar di

fuori la morte del Redentore

.

Dopo haverriconofciuto iImale,giuiV

e venire al rimedio, che nel noftrocafo

è doppio, per confentimento di tutti i

Medici dello Spirito , l'Orazione, e l'Ob-

bedienza. Con l'orazione deve l'anima

travagliata impetrare da Dio un' ajuto

ftraordinario , ch'è quel , ch'è neceflario

per rifanare perfettamente ; e 1' otterrà

di ficuro , fé feguirà a raccomandarfi.

umilmente a quel Signore , che non fi di-

letta d'abitare nell'inquietudine , ma
nella pace : No» in commotione Dominut

.

3. Reg. 19. 11. Maffìinamente fe alla

grazia dell' Orazione vorrà ella coopera-
re con l' Obbedienza a chi ftà in luogo di

Dio , ch'è il Direttore . E qui converrà
mettere in credito grandeagli Scrupolo-

fi quefta Obbedienza
, perchè fuole av-

venire,
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venire, che come i morficati dal Caii^
rabbiofo non hanno altro maggior rime*
dio , che l'acqua ; e pure di niun'altro ri-

medio hanno più orrore; così gli Scru-
polofi non hann'altro maggior rimedio ,

che l'obbedire ; e pure di niun' altro ri-

medio più temono: Convien però far

loro apprendere ,che nel fottomettere la

propria volontà a' Miniftri del Signore

,

tìà la noftra iicurezza maggiore ; perchè
per una banda il noftro vero bene confi-

tte nel far la volontà del Signore ; e dall'

altra banda non v' è regola più certa per
conofcere quella Divina volontà , che
l'obbedienza in tutto ciò , che non è ma-
nifesto peccato . Con quefta fcorta i pe-
ricoli non fono pericolofi ; e fcnza di lei

gli aiuti non fono d'ajuto ; e fino i Sacri-

fizi fi cambiano in Sacrilegj. Qgafipecca-

tum ariolandi efi ripugnare j é* quajt fcelut

idololatrìx nolle acquiefcere . i. Reg.i S. ix.

Che teme dunque 1' Anima fcrupolofa

nel feguire l'indirizzo del Direttore ? te-

me di perderli ? ma chi s' è mai perduto

per la flrada dell'obbedienza , mentr' el-

la è la ftrada regia delParadifo? leg-
ganfi attentamente le Vite de' Santi , e

troverai , che non hanno mai ricono-

fciuto altro cammino ficuro » che l'obbe-

dire. Santa Terefr certificata più volte

d'alcuna cofa dai Signore , non s' induile

però mai a prendere veruna rifoluzionc,

iè non era approvata dal Confeifore.

F s Ben-
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,

Benché s'unifiero , dice , tutti t Letterati del

Mondo , non mi potrebbero far credere , chtj

fojfe il Demonio ,
quel , che in -vi/ione ò iru

ratto mi pai lava ^perchè non potrei crederlo.

Tuttavia > benché tenevo io per certo
, effen^

Dio , non peròfarei coi alcuna , fe nonparef-

fe bene a chi tien cura di me. (Relat.31.33.)

Mirate dunque la ltravaganza: i Santi (

inoltrano di fidarli più delia voce del

Confeffore , che dalla voce immediata di

Dio; e gli Scrupolo!! fi fidano.più del

loro proprio giudizio, che di tutti gli or-

dini dell'obbedienza v e fiumano per più

iìcuro L' appoggiarli ad una canna fella ,

che è il loro parere, che l'appoggiarli

all' Evangelio medefimo , il quale c' affi-

cura,che ode Dio.chi ode i fuoi Mmillri;

Qui vor audit ,me audit . Lucio. 16.

Se giungerete, a persuadere quella ve-

rità ad uno Scrupolofo , farete vicino al-

la vittoria ; Vir obediens loquetur viéloriat*

Prov. 17. 28. Ma per giungervi convien
maneggiare con vigor grande queft' ar-

me , perchè fe nel maneggiarla vi tre-

mafle punto la mano ; fe parlarle timida-

mente , con perple/irà , con irrefoluz.io-

ne, più vi valerebbe a far paura il voitro

efemp:o , che il voltio dire a f.tr cuore.*.

E perchè per lo più gli Scrupoli mag-
giormente angofeiofi lì ravvo:gono d'in-

torno all'integrità della Confezione , re-

golatevi in ciò con quelle due inanime ,

approvate da Gran Maeitn ;
1' una , che
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gli Scrupolofi non fon tenuti ad ufarej

tanta diligenza, e tant'efame.quant'è te-

nuto ad tifare chi è di cofeienza piti tran-

quilla , a tal fegno , che ove fi follevi ad

offufear loro la mente quella gran turna-

zione, rimane loro libero l' appigliarti a

qualunque partito , in cui non lì vegga-

manifeltamente il peccato (Vafq. in Li-

do. S7. 1 ) L'altra è, che parimente non

fon tenuti a confeflarfi , fe non di quelle

colpe, intorno alle quali potrebbero giu-

rare , e che fon colpe gravi, e che non fo-

no mai fiate feoperte altre volte in Con-

feflìone . Che fe pure fi delfe il cafo.che

per quell'ordine reltalfe indietro qualche

peccato.per altro necelfario a manifeltar-

fi, non importa; at efochè non V è ob-

bligazione di procurare l'integrità mate-

riale della Confeffione con tanto danno

dell'Anima, con tanta perturbazione del-

la cofeienza , mentre fappiamo , che una

difficoltà , e un'incomodo molto minore,

in altri cafi famigliami viene a foulard .

( Sanch. in deci. i. c. io. Laym.l. i. t.i.

c.6. Sa.V. dubium.Caftrop. tom. i .dil.4.)

Su quelli fondamenti tenetevi forte ;
e...

dopo haver udito a baltanza gli Scrupoli

del voftro Penitente, imponetegli un ft-

1 nzio petpetuo ; ed avvezzatelo a di-

fprezzare 1 fuoi dubbi , come impruden-

ti , e ad operare contro di loro , fenza-

tener piti verun conto delle file ftorte

.pprenficni. ^ a que-
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13% IL DIRETTORE
A quefti due rimedj univerfali dell' o-

razione, e dell'obbedienza , converrà ag-

giungere , per rimedio particolare a gli

Scrupoli provenienti dalla natura, il fug-

gir l'ozio » fuggir la folitudine , fuggir la

convenzione d' altre perfone tocche di

fimil male ;
giacche per tutte quefte cofe

fi fomentano i penfieri nojofi , fi confer-

ma l'intelletto nel fuo vaciliamento, e la

volontà nella fua pertinacia . A chi gira

il capo , non torna mai bene il cammina-

re lungo i vortici d'un torrente torbido,

erovinofo. Quefta medefima avverten-

za ,
gioverà motto anche alla cura degli

Scrupoli Demoniaci , togliendoli al De-
monio con l' occupazioni l'opportunità

di turbare la fantatia,di confonderla,

e di fpargervi lefue tenebre, e Iefue_*

falfe apparenze.

Soprattutto riufcirà di gran giova-

mento ,
quando gli Scrupotofi faran-

no di mente più tranquilla , il rapprefen-

t3r loro al vivo quel grave danno , che.»

recano a sè medelimi con le lor vane ap-

prensioni , e con le loro anfietà fmodera-

te . Che luogo v' è in mezzo ad effe per

la virtù ? quello , che v' è tra le fpine ,

per il frumento ; ed è reftarne affatto

foffogato . Singolarmente rimangono

forfogate quefte quattro Virtù , la Spe-

ranza , la Fortezza , l'Obbedienza, e lo

ftudto dell'Orazione. Rimane foffogata

la Speranza i imperocché ìa perfona-

ferii-
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CAPO OTTAVO. 133
fcrupotofa temendo, ove non và temuto,

riceve quell' incomodo dalle fue turba-

2Ìoni , che ricevette il Popolo d' Ifdrael-

le da gli Efploraton della Terra promef-

fa,i quali etTagerando le difficoltà d'ac-

quiftarla , havean ridotto le Turbe

bramar la morte in Egitto per minor pe-

na . Utiltam mortuì efiemttt in JEgypto',

«0» induca! nos Dominus in terram iflant^ .

Num. 4. 3. Lavatura non vuol fempre

temere ; onde alla fine fcuote il giogo ;

ed avviene , che da im'eltrema anguftia fi

pam" ad un'eftrema rilaflàtezza. E fenon
quefto , non farà certo un'abito vigorofo

di confidanza nel Signore quell'anima,

che lo rimira fempre , come un Fifcale

fevero . Parimente fe quella medefima
confidenza è la chiave de* divini tefori

,

come potrà arricchirfene,chi getta via

quella chiave , in vece di prevaletene ?

Per fimil modo refta foffogata la Fortez-

za , confumandofi la perfona in cofe da

nulla ; ed impiegando contro un nemico
fantaftico que' colpi , che dovrebbe im-

piegare contro i nemici veri , che fono

le paltoni difordinate . Eliogabalo , per

una grand' imprefa , fece in Roma adu-
nare , e pefare tutte le Ragnateh, in quel
tempo medefimo,che i nemici dei fuo
Imperio gli rubavano le Provincie^ .

Che diremo del danno , che recano gli

Scrupoli all'Obbedienza , mentre Icj

tolgono il fondamento , fu cui s' appog-
gi-1-»
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i 34 IL DIRETTORE
già , eh' è il riconofeere la volontà di

Dio nel comandamento dell' Uomo ?

Qui refìflit potejìati , Dei ordinatiotii rejtilit.

Rom. 15. i. Qiiando il Padre Spirituale

ha detto ad uno Scrupolofo : quietatevi,

ftate fopra di me ; il non fidarli , è

non fidàiH di Dio ; il non obbedire-»

al CbnfeiTore , è un non volere obbe-

dire al Signore. Riferifce Sant'Anto-

nino f p. par. tit. 3. c. 10. ) di un Reli-

giofo Domenicano , che apparendo do-

po la morte ad un fuo Compagno tra-

vagliato dagli Scrupoli, per conforto,

e per rimedio gli difle quelle parole:

Confale difcr:tos , & acquiefee eh•': con-

iìgliatevi, ed obbedite , e con ciò di-

fparve. Ecco dunque, che nè meno ì

Santi poiTono recare dal Paradifo una
medicina più Cilutevole per gli Scru-

poli , che l'obbedienza ; e Io Scrupo-

lofo non ne tien conto? Per ultimo,

graviamo è il danno, che da gli Scru-

poli riceve 1' Orazione . Quant' Ani-
me , le quali vivendo ritirate ne'Mo-
naller] , e nel Secolo ancora , farebbe-

ro capaci di trattare con Dio familiar-

mente ? Ma con l'importunità de'

loro Scrupoli interrompono quello di-

vino commercio , reftando inutili per
giugnere a sì gran bene: come riman-
gono inutili talora certe ricche minie-
re per Iagnrn copia dell'acqua concor-
fayì a. riempirle. Quella è una breve

fom-
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ibmma del male , che fanno a sè mc-
delìmi gli Scrupololì , e l

1

apprenderlo
vivamente, ò mitigherà la loro malat-
tia , ò forfè. anche la fanerà perfetta-

mente ; almeno quando gli Scrupololì

fono di buono intelletto, e non fi

guidano foio con l'apprenda-

ne, ma col difcorfo. IPo-
poli più capaci , e_»

più culti fono i

più facili

a reggerà* con
le leggi

.

I

CA-
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7/ Direttore deve accomodare

lafua condotta al tempe-

ramento naturale de*

Penitenti .

UNa delle doti più neceffaric

ad ogni buono Architetto

è di oGervar bene il fito»

dove dee fabbricare , per

emendarne gli errori , anzi per fervice-

ne a Aio vantaggio . Però fe s'habbia da
fabbricare in luogo caldo , l'Edifiz.10 do-

vrà volgerfi a Settentrione ; fe dovrà
fabbricarli in luogo freddo , il profpetto
dovrà voltarli a mezzo giorno ; e fe ìil.

luogo temperato , farà opportuno vol-

tarlo ad Oriente . Qnar.do vi perfuade-

Ite di poter adempire le vvfire parti,

fenzauna pari avvertenza, moltrtrefle

di non incendere quei , che pretende il

Signo-
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Signore con fervirlì del voiìro ajuto ;

pretende , che mettiate in opera ildife-

gno formato da lui di fabbricarli per
mezzo voftro, un luogo di delizie, e di

ritiro nell'Anime a voi commetìe : ojTer-

vate però voi ancora il fito di quella fab-

brica
; affin di levarne via gli errori , e

di cambiare gì* impedimenti in profitto

.

E per parlare pi ù apertamente
,
quel,che

vi conviene, è riconofcere con diligenza

ne' voflrt Penitenti il loro temperamen-
to naturale , lo ftato,in cui lì trovano , ed
ì talenti di cui fono forniti , per riparare

al male, e per migliorare il bene con ia

voftra condotta . Mi piace di farvene la

Arada, efponendovi lecofe principali,

che intorno a quello devon faperfi dal

Direttore

.

Ma prima di palTare avanti conviene

rifpondere a un obiezione , che potrebbe

qui farli al mio dire . Non lì può negare,

dirà tal* uno, che non Ila prudenza del

Padre Spirituale l'accomodare la fua_.

guida al narurale de' Penitenti , mi pare

una prudenza umana , che più tolto deb-

ba guaitare le operazioni delio Spirito

fanto ,che promoverle. La Natura deve

non appagarli , ma foggettarlì ; e l'anda-,

re a genio de' Penitenti farà un giacere

con eflì , non un'alzarlì.

Non fi dice, che il Direttore debba

accomodarfi alla natura, e alle inclina-

zioni de' fuoi Penitenti , per fecondarne
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gii errori, ma per emendarli piiì forte-

mente con quel modo più dolce , che in-

contrerà Tempre minor repupnanza nel-

la volontà, e maggiore convenevolezza

nella Natura . Chi fpacca un tronco , fe

vuol fenderlo per il traverfocol ferro,

non lo fenderà mai ; ma le lo piglia per

la fua vena , lo fenderà Tempre più , che
}

non entra il ferro . E poi non vedete,che

Dio medefimo fi aggiufta al noftro natu-

rale^ ci comparte gli ajuti della fua Gra-

zia , ora lentamente, ora improvifamen-

te , or con dolcezza , òr con terrore , co-

me porta la noftracomplelHone natura-

le , per giungere più fuavemente a Ra-
tificarci ? V accomodarli dunque i 1 Dì-
rettore alla natura delle Perfone da lui

guidate,farà una maniera divina , accor-

dandoti con la Grazia nell' operare ; lad-

dove non ufando di quelli riguardi , ìn_*

vece d'ajutare il lavoro dello Spirito fan-

to, lodi'fturberà: e col fuo rigore im-
portuno empirà l'Anima di disordine,

in vece di regolarla.

Ciò prefuppofto , quattro fono prin-

cipalmente i Temperamenti del "noftro

corpo , corrifponden ti al predominio de'

quattro umori , che Io compongono, Ma-
linconia , Flemma , Collera , Sangue ; e
corri fpondono a'quattro Elementi ^er-
ra, Acqua, Fuoco, ed Aria, dalle pro-
prietà de' quali fi potranno agevolmente
raccogliere i difetti delle Perfone, ed

anche
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anche adattarvi il rimedio , dato che

fìacomprefa la temperie della lor com-
piendone , ò malinconica , ò flemmatica

,

ò fanguigna » ò biliofa

.

Cominciamo da'Malinconici , i cui di-

fetti,ed inclinazioni fono corrifpondenti

alle proprietà della Terra, grave più d*

ogni altro Elemento , tacita fenza rumo-
re, dura a ricevere altra figura, im.no-
bile,fe non è fcoifa , fenza fapore 5 e fen-

za comunicazione con l'Elemento vicino.

Con ciò eccovi efpreife le maniere natu-
rali d' un Malinconico , che fono l' eiTer

pofato ne" fuoi coturni , nè aJdomefti-
carfi mai facilmente : 1" cffere taciturno

,

e parlando riftrmgere in po:he parole il'

fuo concetto : 1' e.Ter duro ad apprende-
remo tenace nel confervare quanto hab-
bia apprefo , maflìmamente in male, od),

giudizi > fofpetti , e qualunque altro af-

fetto li fia entrato nel cuore: l'effercu-

po,e fegreto nell'occultare quel,che mac-
china , e querelle lo moietta , o lo confo-

la , dandone poco indizio nel di fuori :

il dar inoltra da principio di non muo-
verli con paffìone,ma in fine prorompe-
re in gran furie :

1' encre nel praticare
poco cortefe , inimico del rifo , e di dar
gutìo ad altri , fenza compiacerfi di ve-
runo , nojofo a sè , e a gli aljri , per i la-

menti continui , e per le riflelfioni lira-

vaganti nell' operare: i' eifere incapace

d'amicÙia,ftretto di cuore, indifereto

in



140 IL DIRETTORE
in rifcuotere le convenienze da gli altri

,

avaro nel pagarle , ingrato a'benefizj, ri-

fervatiifimo nel lodare il bene , franco

nel giudicare il male, avido d'acquiftare,

e di ritenere ; condurli alla compagnia.,

d'altri con difpetto ; e quando vi lìa,non

finir così pretto di parlare , e di ridere ;

con tradire aquant'ode, difpreggiare i

pareri degli altri come male avvertiti;

portare volontieri nuove funelle ; ne-

gare dì far fervizio , e quando vi s'in-

duca
,
guaitarlo con un mal modo di

fare

.

Di quella forte fono i mancamenti »

e le proprietà delle nature malinconiche;

e la maniera , che dovrà ufare il Diret-

tore nel guidarle farà dolce , per guada-
gnarne l'affetto

; fìncera,perchè non s* a-

dombrino , e non entrino in diffidenza ;

cordiale , e affettuofa per dar loro la li-

bertà di aprirli, e di dichiarare il loro

interno ;
prudente per non accordar lo-

ro tutta la fo!itudÌne,che vorebbero,
ed anche per non negare affatto ogni ri-

tiramento , occupandole ma con mi farà,

e interrompendo gli efercìzj interiori del
leggere , e dell'orare, con l'opere esterio-

ri , ò di mifericordia verfo il Proffimo, ò
proprie del loro flato.

Da' Malinconici palliamo a' Flemma-
tici, fimili all' acqua nelle loro inclina-

zioni . Ora l'acqua è fredda di fua na-
tura , è inlìpida, è fluida fenza confluen-

za,
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za , e facilmente rifìagna . Cosi pure i

riemmatici fono freddi nell'operare ; fo-

no infipidi nel trattare con gli altri fenza

garbo ; fono pigri al ben fare; fonnolen-

ti,fe laneceffità, ò la paura non gli ri-

fveglia ; e rifvegliatt tornano pretto a_,

raffreddai per la lor negligenza : man-
cano di fortezza per intraprendere gli

affari ,e di coflanza per profeguirli; Per-

fone dì poco cuore , di poca fiducia, lun-

ghe, irrifolute, poco applicate, tarde

nell* efeguire , facili a mutare difegni

,

facili ad accomodarli al parere degli al-

tri , e bifognofe come l' acqua di gran.,

forza eiirinfeca , e di gran macchine per

alzarli

.

Quefto naturale è il meno atto di tutti

per la virtù ; e come non deve effere ab-

bandonato dal Direttore; cosi deve ef-

fere trattato fenza verun' ecceffo . Per-

tanto come quefìe Perfone fono timide

affai ; così non convien mai moftrarne

difprezzo , ne riprenderle agremente;

perchè con quelle maniere inconvenien-

ti alla loro difpolìzione, fi ferrerebbe

loro il cuore , fi farebbe morir loro in.,

bocca le parole , ficchè non fi fcopriflero

mai piùfinceramente; laddove trattan-

dole con moftra di ftìma , e di amore , fi

difpongono a ricevere l'inftruzione.Que-

fta inftruzione deve farfi a poco , a poco,

non affollando le avvertenze , come chi

fcopre a poco a poco la luce a un prigio-

ne,
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ne, trattenuto già lungamente all'o/curo:

altrimente ia luce ftelfa l'abbaglia , ò an-

che l' acciecà. Parimente non conviene

impor loro molte cofe da fare
;
perchè la

loro pigrizia, e il loro gielo, non lo com-
porta : più torto procurate di levar loro

d'intorno varie commodità , e varie cofe

fuperflue , di cui fogliano abbondare, af-

fin di avvezzarle più fuavementealla_.

mortificazione, edifporle a uno fpoglia-

n.emo maggiore a fuo tempo . Convien
anche {limolarle di tanto in tanto a cam-
minare innanzi nella virtù , affinchè la-

loro vita non fìa un continuo dormire, fe

non faranno rifvegliate. Medeiìmamen-
te farà opportuno , quando cadono in_.

qualche mancamento piti notabile, ri-

prenderle con vigore ; altrimenti come
hanno una compleflìone moderata , ed

efente dalle paffioni impetuofe , fi per-

suadono d'havere gran virtù, quando
non ne hanno altro che l' ombra . La ri-

prenfione però , mettendole alquanto

l'ottofopra, le toglierà d'errore; inter-

romperà P oziofo loror pofo; e le di-

fporrà a ricorrere al Direttore , per effe-

re quietate , e con ciò gl daranno campo
d'ammaeltrarle. Quanto all' citeriore,

non convien mai lafciare , che fimi! Gen-
te s'impegni in qualche imp'ego conlìde-

rabiie
; perchè non fi può fe non temere,

che ogni cofa nelle ior mani len e, ed
irnfolute venga a perire. Quanto all'in-

~ terno,
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terno , non fono nè meno opportune le

con fiderazioni , e le prattiche , che muo-
vono a gran terrore ; fe non quando In-

fogni dare un poco di moto al loro Spiri-

to tardo e pefante; per altro il trattener-

le in con fiderazioni dolci , ed amabili fa-

rà più confacevole al lor modo di opera-

re , e alloro talento.

Più capaci come di difettinosi di buo-/
ria inftruzione vi riufciranno i Sangui-

gni . La loro completinone corrifponde

all' Aria , e fimili ha le Aie proprietà .

L'Aria è vana; è leggiera; è facile a_.

muoverà" per ogni banda ; non havendo
proprio termine , che la coftring3 ; e co-

sì le Perfone fanguigne fon tutte incli-

nate a gli fpaflì ; a perdere il tempo va-

namente ; a converfare con andamenti
leggieri ; ad elfer piene di vanità ; ad af-

fezionarli , ò con chi non fi conviene , à
più di quel, che fi conviene ; a perderli

dietro a novelle ; a dilettarli di motteg-
giare , di ridere , di cicalare ; a contrar-

re facilmente amicizia , e facilmente dir

fcioglierla; ad accomodala tutto per
elTere ben volute ; a vivere delicatamen-

te ; e finalmente , ad havere in orrore la

Penitenza , c a fpaventarfi del nome folo
di digiuno, dicilizio, di folitudine , dì
auiteri tà .

Il modo poi di trattare con fimtl forte
di Gente è guadagnarla con dimoftrazio-
ni amorevoli

; altrimenti , fe il Diretto-

re,
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re , maflimamente al principio , fi farà

vedere tutto auftero,e raccolto in fe ftef-

fo a guifa d' uno fpinofo , la volgerà in^

fuga fu primi pafE . Con quell'arte mede-

fima non è bene moftrar loro la virtù du-

ra , e difficile a confeguirfi , né ragionare

de'gran pericoli ,che s'incontra nel cam-

mino dello fpiriro , ne delle gran violen-

ze ,che convienfaifi per andare innanzi;

Eiù
tolto inoltrate ,che tutto è facile con

l Grazia del Signore : e che il più dolce

viver del Mondo , è fervire al fuo Dio

.

In quel cambio attendete a purificare il

loro cuore ; donde fuol procedere il prin-

cipio d'ogni lor male ; e però imparatele

con buon mododatla convenzione trop-

po continua , e dal trattare con pericolo

d'affezione fregolata ; attendendo anche

con fommo ftudio , che m?n fi affezioni-

nodi foverchio alla vota Perfona,come

avverrebbe facilmente , fe permetterle,

che fi tratteneffero con voi più di quel

,

che porta il loro bifegno ; che vi faceffe
:

rode' regali; e che adoperaffero con voi

parole di qualche tenerezza, e maniere

meno gravi , e meno ritenute del conve-

nevole al voftro grado

.

Rimane per ultimo a ragionare de' Bi-

liofi ,cht han bifogno di maggior atten-

zione , e di un braccio più forte per elfe-

re guidati bene. La loro compleffione

s'affomigiia al fuoco i ed il fuoco ,come-»

fapete , è fempre mobile feuza fermarfi i

vuol
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vuol fopraftare a tutti gli Elementi ; tira

a se ogni materia ,che trova ; diftrugge

quanto incontra; non può ftar cbiufos

lé incontra oppofizione gagliarda, cede ,

e fi fmorza ; è penetrante è lottile ; e

non fa mai faziarfi . Applicate a'coftumi

quelle proprietà del fuoco : ed havrete il

ritratto de' Collerici , che fono ardenti

nel concepire varie brame , volonterolì

nel profeguirle , ma facili a pentirfene

dappoi , e a condennarli -, hanno per com-
pagna l'arroganza , e il voler Tempre fìar

fopra gli altri , non cedendo ne meno alla

verità conofciuta : feguono quafi in tutto

la loro ambizione ; e vogliono , che tutto

ferva ad efaltarii,non mirando a incomo-
dare gli altri per accomodare se fleffi ;

biafimando quanto veggono ,per compa-
rire eflì più grandi , come chi getta a ter-

ra le cale vicine per far piazza alla fu a

.

Se però trovano gagliarde oppofizioni , lì

avviìifcono , e cedono , mancando il pa-

scolo alla lor fiamma ; e lo fìetfb non ha-

ver campo di operare, bafta a conquider-

li. Che le poi incontrano grande aper-

tura d' impiegare il lor talento , chi più

fottile di loro per fai fi largo ? lodando Ce

fleffi; raccontando volentieri i proprj av-

venimenti i efagerando le loro abilità;

prdumendo fopra le forze ; parlando ec-

ceflìvamente nelle converfaJoni ; inter-

rompendo gii altri per intoleran/.ad' as-

coltare ; bcfiando i minori ; bramando

G fcm-



14* IL DIRETTORE
fempre d'eiTer diftinti dagli altri ; men-
tendo , parlando a doppio fenfo per
ingannare , tanto facili in riprendere.»

gli altri , quanto reftiì per tollerare la

riprenfione, e molto meno per emen-
darli

; per elTere avvezzi a ricoprire le

loro colpe, e nafconderfi come fa la^

Seppia , nel loro inchioftro

.

Quefti,ed altri molti fono i difetti

del temperamento biliofo , che fi em-
menda poi dalla Grazia , e dalla cura
diligente del Direttore . E per ottene-

re una tale emendazione , e compire.»

quel , che a voi fpetta , dividete 1* In-

tuizione in due parti, l'una, che ri-

guardi l'eftemo del Penitente, l'altra

l'interno. Quanto all'efterno, racco-

mandateli lo sforzarfi di operare con
moderazione, ftudiandofi nelle parole,

e nelle azioni , di praticare un tenore

più tofto lento, e raffreddato. A que-

llo line mai dovrà contendere nelle^

convenzioni ; ma dopo aver efpoflo

il proprio fentimento , lafciare a gli

altri la libertà di approvarlo , ò di ri-

provarlo , come è dovere . Parimente

gioverà molto il converfare con Per-
sone tranquille , e manfuete , fuggen-
do

, per quanto comporta la pruden-
za , e la carità , le Perfone colleriche

ed impetuofe , affine di non efafpera-
re con 1' altrui fuoco la propria loro
fiamma , e di non imparare dal loro

cfem-
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efempio . Chi è morfo dal Can rab-

biofo , mai ftà peggio , che quando fi

trova con chi è tocco anch' egli dallo

ftelfo veleno.

Quanto all' interno , che è più im-

portante , e più necetfario a curarti ,

procurate , che fi trattengano fpeflb in

meditare la manfuetudine di Gìesù Cri-

fto, tra le fue ingiurie ; l'amabilità

della Aia infanzia ; la piacevolezza.,

della fua converfazione ; la fuavità del-

le fue rifpofte , e de* fuoi coftumi
;

la brama d'effere inimitato in quefta^

umiltà, e manfuetudine, cornea è di-

chiarato : Difàte a me, quia mitis fum y

& humilis corde. Marth. II. 19. Que-
fto divino Ritratto

, portato fempre_j>

innanzi a gli occhi , farà dopo qual-

che tempo quel!' impresone nell'Ani-

ma , che iì richiede , per vincere la na-

tura, importa anche affai l'infegnare

a quelle Perfone impazienti , che ove
fiano cadute in qualche difordine dì

fdesno , e in qualche furia del loro

umore biiiolo , non lì adirino mai trop-

po acerbamente contro fe fteifi ;
per-

chè ciò farebbe un' efacerbar la pia-

ga, in vece di curarla
,
adoperando a

nettarla un cilizio , in vece di adope-
rare un panno lino . Quando li tro-

vano caduta , contro il propoiito , che

havevano fato di vincerli, li umilino

quanto più poflbno ; nconofcano la_.

G 1 prò-.
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148 IL DIRETTORE
propria debolezza; la confettino dinan-

zi al Signore; propongano nuovamente
di fuperarfi ; e fopra tutto fi raccoman-
dino più iftantemente al Signore , per
ottener la vittoria.

Di un fimile avvertimento ha bifo-

gno anche il Direttore , per accertare

nella guida di fimil Gente : parlate*»

però con effa quanto più dolcemente

potete , affinchè il voftro efempio ot-

tenga ciò , che non ottengono fpeflb

le parole: fe cadono, non le riprende-

te mai con impazienza , ma adoperate

nel correggere le più foavi maniere ,

che vi fovvengano
;
perchè le dure fa-

rebbero un fomento delle lor fiamme
per accrescerle; e le molli faranno un
acqua per eftinguerle . Così pure non
le Sollecitate di foverchio ad operare

,

non havendo bifogno di ftimolo , ma
di freno; e però non permettete ne_#

men loro tutte 1' opere di devozione ,

di cui s' invogliano ; trattenendole al-

meno per qualche tempo in una vita

nafcolta ; finché non fi moderi quel

gran fuoco ; e finché non harno im-
parato a non amar tanto di compari-
re. Con la ftelfa mifura taffete 1' au-
fterità , e le penitenze , che verranno
a dimandarvi ; concedendo meno affai

della lor brama
, perchè 1" eccelfo in_.

quella parte accrefce la fiamma a una
natura impetuoia ; e la moderazione»

la
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la tempera': oltre a che ferve per is-

truirle , che l'obbedienza vale infini-

tamente più, che tutte le afprezzej
;

e che non fi perde il merito trala-

sciandole per obbedire, ma fi raddop-

pia . Quello , che importa anche di

vantaggio in quella condotta de' Bilio-

fi , è perfuader loro , che le furie della

loro natura non faranno d'impedimen-
to ad acquiftare la perfezione , ma di

ajuto, fe persevereranno nell' attende-

re a vincerli ; e la loro virtù farà af-

fatto virile, e non effeminata, cornea

fuol riufeire la virtù di coloro , che

non provan contralto ; e fono buoni,

perchè non faprebbero effer cattivi .

Quefta piacevolezza del Direttore nel-

le parole , e ne' fatti , a lungo andare

efpugna tutte le durezze de' Peniten-

ti
;
purché s' accorghìno , che adope-

rate quelle mifure per motivo fopra-

naturale, e non per motivo umano di

acquiftare la loro grazia , ò per de-

bolezza di natura; perchè in tal cafo

non farebbe diffìcile , che tal' uno di

eflì più impetuofo , e più sboccato ,

vi guadagnali la mano ; e fcuotendo

il freno, in cambio d' elfcr retto da-,

voi , vi ftrafcinalTe a permettere , ò a

entrare a parte di qualche eccedo , an-

che vergognofo , come è Seguito più

d'una volta.

Rimane adelfo a dir qualche cofa-
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ijo IL DIRETTORE
de' difetti , che lì commettono in vari

itati particolari ; ma tornerà me-
glio a ragionar di quella ma-

teria nei capo feguente,

dovendoli trattare

più a lungo

.

CA-
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iSr espongono al Direttore n)arj di-

delfe Dome

.

In
tempo di pefte, quando la ftrage

è grande , non fi fuona più a mor-

to , ma fi feppeilifcono i Cadaveri

fenza itrepito,pernon atterrire

il Popolo maggiormente . Una fimile

difcreteiza ufa l'Amor proprio co'noftri

difetti: gli fotterra fenza rumore, per-

che non vuol vederli , ne procurare ,che

fian veduti . Anzi che in ciò vi è qui di

peggio; perchè in finciCadaveri appellati

fi tolgano dalle Cafc , febben chetamen-
te , e fenza pompa ; ma i noftri difet-

ti non lì feppeilifcono fenon con noi:

fetù de Penitenti , che non fo~

gliono da loro manifeflarfeli;

efi
comincia da difetti

G 4 Cum
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iji IL DIRETTORE
Cum eo in polvere dermient . Job. io. n.
Pertanto fe non fapre te de' voftri Peni-

tenti fe non quel, ch'elfi vi dicono , è fa-

cile , che ne lappiate poco ; laonde fate

conto , che quel,che effi vi fcoprono, lìa

una picrola fefiura , ed un piccolo foro

,

a cui voi applicando l' occhio con atten-

zione , venghiate a fcoprire quel , che è

dentro la ftanza chiufo, e ferrato. E per

agevolarvi quella veduta , voglio farvi

la fcorta , cominciando da' difetti delle

Donne , che come più deboli di mente

,

e di cuore ,
più ne abbondano.

Ma non parlo in quello luogo nè di

una Donna, che fia di cofcienza perduta,

ne di una Donna , che fia per contrario

di cofcienza in eftremo delicata , e per-

fetta : parlo di quelle, che per una banda
profetano la Devozione, e per l'altra

banda non le fan troppo onore con pro-

fetarla. Una di tal fatta lì accuferà in,.

CÓfeflìone di elTer vana,fenza dire altro;

voglio foggiungere il rimanente, e Con-

fettarmi meglio per lei . Nel Malabar fi

trovano certi frutti , che pijono un folo;

mafegli aprite, ve ne trovate dentro

trecento . Un frutto limile è la vanità di

una Donna ; e però conlìderate un man-
camento folo quanti ne contenga . ElTer

vana vuol dire penfare , che tutta la feli-

cità di ima Donna fia polla in guada-
gnai la ftima, e l'amore degli altri coli'

avvenenza: vuol dire nonhaver cibo più
deli-
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delicato , che fentirfi lodare , ed applau-

dire da'Conofcenti ; vuol dire portar in-

vidia all' altre pari, quando fi veggano
applaudite,e corteggiate: vuol dire spen-

dere più ore perciafcim giorno iteli' a-

dornarfi , a tal fegno , che in capo all'

Anno arriveranno facilmente a molte

migliaia , dì tempo ,
per altro tanto pre-

zioso : e pure non folamente perduto in

vano , ma impiegato in un'efercizio con-

tinuo di Superbia: vuol dire un eifere

i ncontentabìle con la Servitù , come me-
no abile nell' adornarla a Sua voglia :

vuol dire non tener mai la pace in CaSa

col Suo Marito, Se non fi Spende a vestir-

la, quanto vi vuole per mantenere il ri-

manente della famiglia : vuol d ; re delle

vefti,e degli ornamenti farne la prima
di tutte le occupazioni , la prima di tutte

le Sollecitudini , il primo di tutti i ragio-

namenti, Sicché quel luogo, che dovreb-

be occupare Iddio , è l'Eternità, l'occupi

la brama di comparire : vuol dire man-
care a'Poverì di Suffidio , tralafciando le

limoline ; e mancare talora anche alla

giuftizia , mettendo la cafa in tale ftato

di non poter pagare 1 debiti , e le merce-
di : vuol dire idolatrare Se flette nel lor

penfiero , e frequentare le Chiefe per ri-

fcuotere dagli altri le adorazioni , to-

gliédole al Signore,acui lì voltano talora

le Spalle,per voltarfi a mirare una Don-
na ; vuol dire , perchè Sarebbe un non fi-

G s nix
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nir mai , dar occaiìone a tal'uno di bra-

mare , e fors'anche di chiedere quel , che
non può ne bramarli , riè chieder fi,fenza

farfi nemico Iddio ; e che pure fi nega ti-

midamente, per non farli nemico , chi le

ha guadagnato pur troppo il cuore con le

riverenze , e co' corteggi . Tutto quefto

fi contiene in quel piccolo mancamento a

prima vifta di un poco di vanità ; e vi fi

contiene in quel grado, in cui vi lì trova

la medefima vanità , cioè a dire a tal fe-

gno , che giunga forfead impedire la fa-

llite, come giimfe ad impedirla a'Farifei,

de' quali d'ile il Salvatore, che la vanità

haveva loroimpedto la fede della fua

Dottrina. Quomodo vos potetti; credere , qui

gloriar» ab invìcem accipitis? Jo. i. 44.
Ma pan*!amo innanzi: li accuferàla vo-

ftra Penitente , fe pur anche fe ne accu-

fa , di elTer troppo vaga di conveffare ,e

di divertirli jfapeteche vuoi dir quefto ?

vuol dire ufeir di cafa tutt' i giorni , ab-

bandonando la Famiglia, e la roba alla

ventura: vuol dire impiegare in vifite

attive , ò panive il megiio della giornata,

fenza che avanzi tempo , per leggere.» \

qualche libro buono, per fare un poco di

orazione, tralafciando le devozioni, ò
compiendo quel debito con fomma fret-

ta, perchè non manchi l'agio di compire,
non dirò alle viiìte di convenienza , ò dì
neceflìtà , ma a quelle di mero palfatem-

po j come fe 1 doineftici fofsero nemici
da
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di fuggirli , c la propria abitazione fofse

una carcere da liberarfene ad ogni patto:

vuol dire, non folo parlare tutto il gior-

no , che pure batterebbe a caricar 1' Ani-
ma di molti peccati , come dice il Signo-

re : in multìlo.iuìo non deerit peccatum ,

Prov. io. 19., ma oltre a c;ò difcorrere

di cofe vane, ed obbligare gli nitri anche

al decorrerne ; di "correre contro la ca-

rità , tacciando quefta, e quell'altra, maf-
iì inamente doveentra la picca , e l' invi-

dia ; difcorrere contro la guiftizia , pre-

giudicando gravemente al uon nome di

chi non le va 1 genio; e Talora decorrere

di cofe poco decenti con motti fpÌritofi,e

con equivoci , che viene a dire , porgere

a gii Uditori il veleno nel mele : vuol di-

re di vantaggio , fpendere la fera , e par-

te della notte nell'andare alle Comme-
die, ed al Teatro , in cui aprefupporvi

tutta l'innocenza del Mondo , non fi re-

fpira altr'aria, che di diifoluz-ione, e non
s'impara altra lezione, che di condefcen-

dere alle fue pailìonì , ed alla libertà d*

afFezionarfi a chi più piace , cavando dal

ferraglio la più indomita di tutte le Fie-

re domeftiche del noftro cuore , cioè

l'Amore.
Vorrei terminare quello Procelfo; ma

mi iì oiTérifce un'altro mancamento, fer-

tile di altri molti fenza numero. Forfè

la voitra Penitente fi accuferà di haver

cercato troppo i fuoi comodi ; e paiferà

G 6
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fotto filenzio quella mimerofa famiglia

di difetti , che porta feco l'amore fmode-
rato delle comodità. Ditti prima, che

forfè fi farebbe accufata di quelro man-
camento , perchè corre nel Mondo que-

llo reo fentimento,che il cercare tutti gli

agi del fuo corpo , tutte le delizie , tutt'i I

piaceri , che non fono illeciti di lor natii- *

ra, tutte le invenzioni più Andiate per

ricrearli , mufiche , giuochi , feftini, paf-

feggi ,fia una vita affatto innocente
; e

che non polla condannarfi fenon dogi'

Indifcreti ; fentimento direttamente op-

pofto alla dottrina dell' Evangelio, che

efclude dalia Scuola del Salvatore chi

non porta quotidianamente la fua Croce;

e che parimente allontana fempre più
l'Anima dalla via della falute , che è ren-

derli firn ile aGiesù Crifto,ed imitare i

fuoi efempj. Ma lafciam quello. Siaccu-

fa la voftra Penitente di haver cercato

fovercbiamente i fiioi comodi ; ciò ,che

fe vi intendete di cifra , vuol dire , che il

fuo corpo è il fuo Idolo , al quale ella fa-

crifica tutt'i fuoi affetti i a lui nulla nega

,

che egli le chiegga v lui preferifce a tutte

le altre cure; e dopo riaverli donato la

metà della vita nel fonno, li dona l'altra

metà nella delicatezza de' profumi , nelle

delizie della tavola , nella fuperbia degli

abiti . Si potrebbe udir la MefTa tutt" i

giorni ; ma non fi può
,
perchè conviene

tìarfene a letto fino a mezzo dìjfì potreb-
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CAPO DECIMO. IJ7
be vifitare talora qualche Infermo , ò an-

che andare allo Spedale ; ma non fi può

,

perchè il mal' odore la fa venir meno ; fi

potrebbe leggere tra giorno qualche Vi-

ta de'Santi ; ma non fi può, perchè il leg-

gere le fa dolere il capo ; e così avviene

,

che non havendo attorno nulla di più

reo, che ilfuo corpo, nulla meglio del

corpo c da lei trattato ; fcordandofi fino

dell'Anima , per contentare una matta di

putredine , che la circonda .

E' vero , che non in tutte egualmente
ravviferetequefti difetti in tanto eccetto;

ne ravviferete però molti in tutte quelle,

che fi formano la devozione a ior modo ;

e che fi credono di poter accordar infie-

me il Mondo, e 1' Evangelio , e la virtù

Criftianacon tutte le delizie, con tutti

gli agj dell' amor proprio . Quel , che le

rende poi anche più ree è, che frequen-

tano i Santiflìmi Sacramenti sì mal di-

fpofte, e vanno a confettarli , non con.,

fomrrr (fione come colpevoli, ma adorne,

con brio , e con un'aria di Regine ; e pa-

rimente dopo haver dato la fera , e parte

ancor della notte al giuoco , a'feftini, alla

converfazione, fi credono baftevolmeute

apparecchiate per ricevere la mattina il

Signore nella Santa Comunione, con ani-

mo di tornare il giorno (tetto a'medefimi
trattenimenti , come fe V alloggiare den-

tro di se il Re del Cielo fotte una cerimo-

nia citeriore , e non un'azione la più fer-

ri bi-
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158 II DIRETTORE
ribile, e la più fama, che polla efercitarfì

fopra la Terra

.

M. che diremo fequefti mancamenti
fi trovalfero tutti, non in uni femplice

Dama, ma. in una Madre di Famiglia?

Convien dire, che crefcano a proporzio-

ne dei grado ; e come è del'tto incompa-
rabilmente più grave in unCipitanol*
abbandonare il porto, che non è in un_-

Soldato ; cos'i iia peggio fenza paragone»

mancare al Tuo dovere,chj deve tener cu-

ra degli altri , che chi ha da penfare a fe

fola. Dunque figuratevi , che leCafej
private fonoaguifa di piccole Repubbli-

che , che fe folfero governate bene tutte

egualmente, ottimo riufcirebbe il go-

verno di tutto lo Stato. In quelle piccole

Repubbliche il Dominio maggiore rima-

ne preifo le Donne, almeno quanto ali*

efercizio , mentre attendendo gli Uomi-
ni ad altri maneggi la cura privata de*

Figliuoli , della Servitù, edel rimanente

della Fam iglia reità al governo della Pa-

drona. Folto ciò, fe la Signora và tult'ì

giorni fuori di Cafajfe non ha altro pen-

iìero maggiore, che di veltirli,e di ador-

narli pompofunente ; fe fpende in dor-
mire tutto quel tempo , che avanza alla^.

loquacità delleconverfazioni , che. avan-
za a'giuochi , alle commedie , a i feilinì ».

chi può comprendere il danno , che ne
proviate alle Pedone fòggelte ? II dan-
no* che ne ricevono i Figliuoli è doppio,

l'uno
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I' uno è l'apprendere il male , 1' altro b
non apprendere il bene

.

Si è olfervato , che tra gli Animali , le

femmine quando fon gravide, d uino più

che mai diffìcilmente ne'lacci
;
perchè la

natura ; nfegna loro a raddoppiare la ca-

utela , per confervare la propria vita , e

la vita della lor prole . Eeato il Mondo ,

fe le Madri Cristiane andalferocon un fi-

mil riguardo nel loro vivere ! Una Ma-
dre havrebbe orrore a inoltrarli sì vana
nel vetlire, nelle comparfe , nelle con-
venzioni , per fofpetto di non elfere

imitata dalle Figliuole; e pure non folo

non s'inorridifce di attaccar loro quello

contagio; ma di propofito fi mette a ri-

pu!irle,e ad adornarle più sfoggiatamen-

te di propria mano , riprendendole come
fciatte , fe non fi moftrano incontentabi-

li nella hndura ; e dove converrebbe fof-

focare in eife quello fpinto di vanità,che

fi portano dal fen materno , la Madre è
quella , che lo ravviva , e lo rinfiamma

,

fotto preteito d'incontrare tanio miglio-

ri partiti nell'accafarfi , quanto fi moftra

più di fuperbia nel portamento , e negli

abiti . La debolezza deila natura fa , che

fia fomma l' inclinazione ad imitare ciò ,

che riefce più agevole a' Figliuoli verfo

del Padre , e della Madre, non folamen;c

per l'imperfezione del lor difcorfo ; ma
anche perchè non conofcono cos' aicuna

più venerabile in Terra , che i loro Geni-
tori

;,
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t6o IL DIRETTORE
tori ; e però giudicate quanto gran male
faccia in elfi , mentre fon tèneri , il mal
efempio della Madre, con cui trattano

più di continuo , che col Padre ,e che a-

mano più teneramente, come più amabi-
le , e più amorevole verfo di loro. Tut-
tavia molte Madri non fi fanno cofcienza

di vivere in modo , come fe non vi foffe

altro da fare in quelto Mondo, che ilare

allegramente , e pigliarfi tutti i comodi

,

e tutte le delizie ; e non avvertono, oltre

il danno , che recano a fe medefime, il

danno ancor de'Figliuoli , che imbevuti »

a guifa di un'olio vergine, di quel trillo

odore,non lo depongono mai affatto nel-

la lor vita. Che più ? quali non baftaf-

fero quelli fcandali domefUci a rovinare
le tenere Giovanotte , fi conducono an-

urie a'feftini , e al Teatro fenza fcrupolo,

fono prete-ilo di siulla ricreazione: e_*

quelle fìeife , che fe udilfero un Predica-

tore parlare troppo feopertamente in_.

detenizione de' vizi impuri , lo condan-

nano come inconlìderato , e dicono , che

infegna la malizia a gl' innocenti , cam-
biato poi fentimento, giudicano di poter
condur fenza danno , e fenza fcrupolo le

loro Figliuole al Teatro, chiamato da_
San GiovanGrìfoftomo , Officina diabo-
lica , e da T rtulliano , Tempio dedicato
a tutt'i Demoni, per accoglierne alme-
no tanti in numero, quanti fono gli Spet-
tatori , e gli Attori. ( Grifoft. hom. 6.

in
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CAPO DECIMO. 161

in Matt. Tertuil. de Specì. cap. n. )

Così s'infegna il male a' Figliuoli col

mal'efempio ; e in paragone di quefto di-

fordine potrà parere leggiero l' altro di-

fordme di non infegnare loro il bene;

ma non fembrerà già tale nel giudizio di

Dio
;
perchè contradice al fine principa-

le del Matrimonio, fantificato dal Signo-

re a polla con un Sacramento , perchè i

Maritati fi applicaiTerocon maggior dili-

genza a render buoni i lorParti . E per-

chè quefta cura negli anni più teneri de'

Figliuoli , fi appartiene più alla Madre

,

che al Padre , ne fegue, che la Madre
manchi più gravemente del Padre , fe la

trafcura. Pertanto a eh lì lafciano i Fi-

gliuoli da quelle Mxdrì , che fon femprc
fuori di caia, e non hanno maggio- im-
piego, che paflarfela allegramente > Di-
ranno , che li lafciano in cura alle Serve,

e a' Servitori dabbene , in cura a' Maeftri

diligenti ,che fupplifcono perfettamente

ài debito della Madre . Ma prima i Ser-

vitori , e le Serve , hanno anche bifogno

d'elfere culi oditi ; e fe il Padrone è fuori

di cafa per gli affari , ò del Pubblico , ò
della Famiglia, eia Signora è fuori per

paflarfela in converfazìonì , chi farà il

loro Cuftode ? e poi fe fono da'Santi bia-

fìmate le Madri , che non allattano i loro

Eambini,ma li danno a Balia
;
quanto fa-

rà più biafimevole chi abbandona una_.

cura tanto più importante , quanto è l'e-
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iSz IL DIRETTORE
duca/ -ove de'fuoi Figliuoli,alla Cofcien-

za - ed U!' afferro di ima Perfona flranie-

ra , ciuai" è un Servitore , e una Strva_- ?

Ma fono buoni , fono fperimenta ri . Se
li poRifero trovare tanti Maeftri buoni ,

tante buone Serve , e tanti buoni Servi-

tori , quanti fe ne impiegano nella cufto-

dia de' Figliuoli , le Città fi potrebbono
chiamar Sante, e le Cale fi potrebbono
chiamar Monafterj. Non vi è Cafa nobi-

le a'dì noftri , che non habbia il fuo pro-

prio Maeftro , e la fua propria Donna di

Governo ; e ognun di loro da' Padroni fi

tiene per una Perfona immaculata; e pu-

re fe venifle a luce tutto quello ,cheftà

nafcotìo,fi vedrebbe molte volte, che la

Donna , in vece di effer Cuftode , e Mez-
zana

;
epiù fpeffo ancor fi vedrebbe, che

il Maeftro , in vece d' infegnare a legger

bene, infegna a viver male, e fà nellej

Cafe quel, che fa nelle Campagne una^
fozza Capra , che addenta più volontieri

i germogli più teneri , e fpuntandogli, in

tal modo gli avvelena, che non tornano

mai più a germogliare. Non accade fpie-

garfi di vanraggio: ma intanto ia Signora

ita paga affatto della buona cura de' fuoì

Figliuoli
;
eperchè vifita ne'dì di fefta la

Chie 'a; eperchè fi comunica ogn'otto
giorni , fi crede d'efTereun miracolo dì

devozione ; e quel, ch'è peggio,fe lo cre-

de anche il Direttore , e non la riprende,

come fe foifero leggerezze quelle ommif-
fioni
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fìoni fcandoìofe , che fono la rovina del

Mondo

.

Ma le Donne non fon tutte maritate,

anzi gran numero di effe fon ReligioftLo

ne'Monafterj ; e in quelle ancora non ria-

vrà luogo con proporzione quel , che

habbian detto fin'ora delle Signore feco-

lari > Quando Dio comandò ad Eze-

chiele, che forane il muro delTempio,
per oifervare da quel foro quel , che in_.

elfo fi faceva di nafcofto : Foie pzrietem.

8. 8. , volle aminaeftrare anche il Diret-

tore a farfi la via con induftria
,
per arri-

vare a conofcere , da quel che gli è fco-

perto , quel,che rimane a fcoprirfi . Pre-

fuppoiio però, come fi difTe di fopra ,di

havere a trattare , ne con una Monaci
fcandalofa , ne con una Monaca perfetta,

ma con una Religiofa di mezzo tra quelH

due eftremi ; i mancamenti , che in etra

rimangono ò male fpiegati-, ò anche oc-

culti , fi riducono principalmente a due

capi , all' Amicizie , e ali* Avverfioni

.

Pertanto fe viene a voftra notizia , che.»

una Religiofa nutrifca qualche affezione

troppo tenera verfo di Perfoneò del Mo-
naftero, ò di fuori , troverete facilmente

quelli difetti, di cui con voi non fi ragio-

na . Il primo è , che ella , per fomentare
l'affetto , e per dargli qualche sfogo,vuol
far de' reg*ali , e per potervi arrivare , il

tempo , che dovrebbe dare all'orazione

,

lo dà al lavoro ; e forfè forfè vuole rega-
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1*4 IL DIRETTORE -

lare fenza licenza , non havendo animo
di chiederla . x. Vuol comparire aggra-

devole alla Perfona diletta ; e però ado-
pera nel veitire religiofo una tale attilla-

tura , che farebbe eccepiva nel veftir fe-

colare. 3. Spende gran tempo alle gra-

te , ò nel rompere il filenzio , fe V amici-

zia è dentro il Monaftero. 4. Si picca di

ben parlare ; e forfè non teme di leggere

de' Romanzi , per addeftrarli anche me-
glio. Stà all'orazione col corpo , e

col cuore Ita dove ama , afpettando , che

finifca il tempo della ftelfa orazione, per

efler difciolta , quali una Cagna dalla ca-

tena. 6. Si comunica per ufanza, fenza

apparecchio , e fe può lafcìare i Sacra-

menti, fe ne ingegna, quando non la trat-

tenga il rifpetto di quel, che diranno poi

le altre Madri. 7. Va con rigiri col Con-
feflbre,temendo,che fe troppo fi dichiara,

le venga impeditala fuatrefca; in una
parola perde a un tratto quali tutto quel,

che ha di buono, come fuccede al Dia-

fpro , che infocato una volta,perde affat-

to la lua virtù ; e però quando venghiate

in cognizione, che una Religìofa lì affe-

ziona troppo fenAbilmente, potete fenza

temerità fofpettare di tutt'i mancamenti
antidetti ,ed altri fomiglianti.

Se poi venghiate a conofcere , che ella

nutrifce nel cuore qualche forte avver-

inone, eccovi quel male,che ella porta fe-

co in parole3 in penfieri,in opere,in omìf-

fio-
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iìoni . Se ode lodare chi P è contrario ,

vien fubito punta dall'invidia; fe ode
biafimarlo, fe ne rallegra ; fe fìa richiefta

di alcun fervizio , negherà brufcamente;

non havrà compaflìone per il male , che

gli fopravvenga , troverà repugnanza-,

grande in darli ajuto,e fino in raccoman-

darlo al Signore . Le Cerve non hanno
fiele; ma pure hanno le vifcerecosì ama-
re, che non fon buone in cibo nè meno a*

Cani. Le Perfone dì quella forte vi diran

fubito , che non han'odio; ma fatene*

una diligente anatomia,e troverete il lo-

ro interno pieno di tanta amarezza , che

non la polTono contenere , ma la fpargo-

no fuori in tutte Toccafioni . Inpenfieri;

difprezzando dentro di loro le Perfone
avverfe

;
giudicandole finiftramente; in-

terpretando in mala parte quanto vedo-
no delle loro azioni . In opere , con fug-

gire la loro converfazione; con attraver-

farfi a'ioro difegni ; con difguftarle fen-

za ragione ; con moftrariì difguiiate per
ogni piccola occafione. In parole poi più
che mai dà fuori quello veleno : in pre-

fenza con rifpondere feccamentejcon co-
mandare imperiofamente ; con biafimar-
le in aifenza fino per l'opere buone, chia-
mandole ipucrfia, tacciandole , perchè
frequentano la Comunione fenza frutto

,

ed nftillando in ogni lor Compagna que-
lla medefima lor paffione

;
aguifadi urL.

pomo fracido , che attacca fempre il fuo

ma-
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male all'altro pomo vicino . Se poi 1' av-

veiiione è contro il Confeftbre , quanto

la piaga è in parte più delicata , tanto di-

vieti più maligna: non fi può udire, che

l'altre Monache vi abbiano confidenza ,

che ne ricevano ajuto , che ne fieno fod-

disfatte: non fi riguarda più come Luo-
gotenente di Dio con gli occhi della Fe-

de; ma fi guarda con gli occhi della paf-

ilone , come un Nemico ; e non è poco,fe

fi adopera con lui tanta fincerità , quanta

fi richiede, per non commetter un sacri-

legio nel confettarti

.

Qtxlti fono gli effetti più comuni del-

le Avverfioni , che pure non iogliono

manifeftarfi fe non molto confufamente

al Padre Spirituale ; onde conviene , che

egli con la fua carità , e con la fua indu-

itria li cavi a luce , per ripararvi : affine

di avverare in buon ferito quel , che

fi dice in Giobbe : Obfleiricwte

manu ejus eduHus eft culti'

ber tortuvfus . Job.

%6. 13.

1

CA-
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CAPO
UNDECIMO.

Sifegue a /coprire al Direttore al-

tri difetti proprj degli Uomini
,

epoco da loro anrverttti.

L-
Imperfezione del Seno Donne-
fco porta , che habbia comune-
mente i difetti in più numero ;

e la perfezione del SdTo Virile

porta, che gli habbia più gravi. Però

dopo haver oifervato i mancamenti più

frequenti delle Donne, che profelfano

qualche pi età;palliamo ad offervare quel-

li , che fon proprj degli Uomini , nè to-

talmente Spirituali , nè totalmente diflb-

luti ; altrimenti fe ftate folo a quel , che
elfi vi fcopriranno di se nella ConfeiTìo-

ne , farete come un Certifico , che fi con-
tentane di nettare la putredine, che cola

giù da una piaga , fenza farli mai a rico-

nofcere la medelìma piaga , Coprendola,
e ad applicarle il rimedio

.

Dun-
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ifi8 IL DIRETTORE
Dunque mi figuro , che il voflro Peni-

tente fia ricco , e nobile : come ricco na-
viga tra due fcogli ,con rifchiodi urtare
in uno di elfi . Imperocché può elTere ò
che ami difordinatamente le fue ricchez-

ze, ò che le difprezzi foltamente : fe le

ama con diibrdine , vorrà Tempre accre-

fcerle fenza termine , con una fete , che
non è naturale , ma da Idropico

;
perchè

lì aumenta con la bevanda . Con la me-
defima diforbitanza flenterà a dare , ò a

rendere ad ogn'uno quello, che è Aio:

differirà a' Servitori , e a gli Operaj la_.

loro mercede ; e in cambio di havere una
certa facilità di fpendere nelle cofe con-

venienti al Aio grado , al mantcìiimento

debito della Moglie, e de'Figliuoli, havrà

tanta ripugnanza a cavar fuora il denaro

dalla calTa, quanto ne havrebbe giulta-

mente a trarli il fangue dalla vena . Or
quelle cofe inoltrano chnro,che egli è

piùpolTeduto dalie ricchezze, di quel,

che le polfegga ; ed elle fon le Padrone ;

ed egli è il Servo; e tuttavia di queita

fervitù egualmente pericolofa , e vergo-

gnofa , non li fà molto col, Direttore .

Può enei e per contrario , che ii veltro

ricco Penitente difprezzi inconfiderata-

mente je fue facoltà ; ò donando prodi-

gamele fenza riguardo de ie Perfone, a
cui fi dona , e delie cofe, che fi donano

;

ò non bandaiido a' proprj mtereflì , per-
meuendo a chi che fia ò Straniero ,ò

Do-
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Domeftico, il rubare a min falva. Otte-

tto eccefTo ancora fi trafaira da molti

,

fenza tenerlo per vizio , come fe non Ci

haveife a rendere conto al Signore delle

ricchezze , che ancor effe fono un dono
Aio ; nè poflbno diilìparlì lecitamente in

lutto, ò in mal governo ; maffimamente

quando infieme con noi fi danneggia la_*

Famiglia , ò chi dipende da noi

.

Se poi il voftro Penitente non folo è
ricco , ma nobile , la paifione, che più lo

domina, farà la Superbia . Quefta eferci-

terà egli continuamente con la Moglie

,

con i Figliuoli , con tutt' i fuoi ; ed havrà

bifogno , che voi li ricordiate l' avverti-

mento dello Spirito fanto : Noli tfle Jìcut

Leo ìn Domo tuet , evertent Domefltcor tuot

.

Eccl.4. 35. E nondimeno conofcerà sì

poco seiteffo, e sì poco fi darà a cono-

scere a voi, che dopo quella gran tempe-

fta di bravate
,
d'ingiurie , di termini di-

Sconvenienti affatto ad un Padrone Cri-

ftiano,fi accuferà di effere flato impa-

ziente in cafa , e nuli' altro . Anzi verrà

ad efercitare quefta maggioranza,e queft'

alterezza anche con voi , fenza riflettervi

fopràgran fatto; pretendendo, che lo

d:ìtinguiate in ogni cofa dagli altri;eche

lo trattiate diverfamente, come una Per-

fona di qualità , che fa onore al Confef-

fore, accoltandofi a lui . Vedete però fe

eg.i ha bifogno di eifere illuminato in.,

queia parte; efe voi non lafciando di

H fo-
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170 IL DIRETTORE
Sodisfare al dovere della civiltà, e del ri-

spetto n'chiefto dalla prudenza , dobbia-

te regolarvi in maniera , che l' ufficio dì

Direttore non divenga fervile ?

Ma dato ancora , che il Penitente no-
bile non penda dalla banda della fuper-

bia , guardate , che non penda dall' altra

della diiTolutezza ; maifimamente fe iìa

di un naturale amorevole, e vago di con-
verfare. Con quella difpolìzione di cuor
tenero , flenterete a difenderlo da graiu-

pericoli, che pure non vorrà riconofcere

per pericoli . Corteggi , veglie , feftini

,

mufiche , commedie, innamoramenti fon
tutte cofe innocenti per quefta forte di

Gente , che non vuol mai credere , che la

tazza del piacere fenfibilefìa velenofa»

finché non l' ha bevuta , e finché non ne
prova gli fconvolgimenti della Cofcien-

za , e la morte dell'An ma . Quanto pe- !

rò fon più cieche quefte Perfone , tanto

lì appartiene più a voi V elfere accorto ,
|

come prudente , che conofce il male pri-

ma , che avvenga: a differenza dello Itol-

to , che non lo conofce mai , finche non è

avvenuto.

Fin qui fi è prefuppofto di trattare con
un Penitente,confiderato folo da sé; paf-

fiamo ora a confiderarlo come Padrone
di Cafa,obbligato alla Moglie, a'Figliuo-
li , alla Servitù . E già lì è accennato di
fopra il danno,che prove rrà nelle Perfo-
ne foggctte dalla fua avarizia , dalia fua

pio-

Digitized by Google



CAPO UKDECIMO.ijt
prodigalità, e dalla fuafuperbia ; onde
rimane folo Io fpiegare più diftintamen-

tei difordini , che provverranno dalla.-

fua troppa licenza . Sia però il Padrone
di Cafa dato a'paflatempi più del dovere,

prima non potrà raffrenare la Moglie , e

negarle con le parole quella libertà , che
le concede con !'e Tempio. ApprelTo que-
llo efempio medefimo farà nocevole in

diremo a' Figliuoli , come un male , che
vien dal capo j che di leggieri infetta tut-

te le membra , e prima le più congiunte.

Finalmente lo fcandalo nuocerà a tutta

la Famiglia . Quando al comandamento
d i Giosuè lì fermò il Sole fù in Cielo , 15

fermorono unitamente con lui tutt'i Pia-

neti ; elfendo troppo difficile , che all' e-

fempiodel primo Motore di una Cafa,
non s' accomodi tutto il rimanente della

Famiglia . E quelli fono i peccati di al-

trui
;
quelli fono i peccati occulti, de*

quali Tanto temeva il Santo Davide, qua-

do diceva : Ah occultit meis munda me;&
ah alieni! pane fervo tuo. Pf. 18. E tutta-

via chi vi penfa di quelli, che ne fon pie-

ni ? Il Direttore però deve elTere molto
avveduto nell'efaminare ì Capi di Cafa
intorno al governo della Moglie , della-.

Servitili e de' Figliuoli. Conviene, che

alla Moglie conceda molte cofe ragione-

voli , per poterle nagare molte altre, che

faran fuor dì ragione . Il governo della

Servitù fe non ha molto del governo di

H * Pa-
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Padre, non andrà libero da'gran difetti,

e dall' obbligazione di renderne ftretto

conto nel Divino Giudizio . Non afflig-

gere con prepotenza quei , che ti fervo-

no, dice il Signore, perchè fon prima
miei fervitori , che tuoi . Meifervifina ;

ne affligat eoi per poteatiam. Levit. 25.
Come può però falvarfi da grande ingiù- \

ftizia il trattare chi ferve , come fe fofle

uno Schiavo , anzi come fe fulTe una be- *

ftia; mentre pure appartiene a Dio come
a Creatore , ed appartiene a Dio anche
come a Padre per il Battefimo ? e pure
vi ha de' Padroni Criftiani ,che non lì

fanno cofcienza di compatir meno alle

fatiche de' loro Servitori , di quel , che
compativano alle fatiche d'un lor Ca-
vallo , quali non fonerò impattati della

medefima creta, e non havefler comune
con effì la ftefla natura . E' vero,chenon

conviene addomefticarfi tanto con loro

,

che perdano il dovuto rifpetto ; ma ne

meno deve un Padrone Criftiano diven-

tare un Tiranno con chi Io ferve. I Leo-

ni non fi addomefticano mai perfettamé'-

te , nè con le fole carezze , nè con le fole

minaccie , ma con un tenore di mezzo,
che farà pure il trattamento più lodevo-

le con la fervitù , a cui non deve aggra-
varli di vantaggio con le bravatelo' fo-

fpetti importuni , con le continue minac-
cie quel carico , per sè fieno pur troppo
pefo , dell'obbedienza all' altrui volontà.

Tut-
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CAPO URDECIMO. 173
Tutta la feverità fi ferbi per quando fi

fcopriflequalche mal' andamento , e fpe-
cialmente con altri di cafa ; mentre in tal

cafo l'efler crudele , è una pietà fegnala-
ta, nella cura di un male, che a guifa
d'ogni contagio non fuole haver altro ri-

medio , che la feparazione.

Per ultimo rimangono ad avvertirfì le

ommiflìoni piùdannofe di tutte in un
Capo di Famiglia ; e fono la trafcuraggi-

ne neH* educare i Figliuoli. Quetìa ob-
bligazione è tanto invifcerata nell'effer

di Padre , che non può fepararfene mai,
e però in paragone di efTa , può dirli leg-

giera ogni altra cura dovuta alla ferviti».

Ora quello debito lì riduce a quattro ca-

pi, che fono l'Educazione
, l'Inftruzione,

I l'Efempio , e la Correzione ; e che pari-

mente fono quattro forgenti d' innume-
rabili mancanze poco curate. Quanto
all'educazione vi ha più di un Padre, che
lenza fcrupolo manda a male in giuochi

,

in pafsatempi , e in altri difordini le fue

facoltà , come fe ne fofse Padrone afsolu-

to , e non havefse a penfare fe non a sè

,

fecondo il cotìume, deteltato dal Santo
Giobbe nello Struzzo , che dopo efserli

ben pafciuto di quanto trova, lino del

ferro, fi fcorda de'fuoi Figliuoli , e dell'

alimento lorodovuto. Duratur ad Filios

fuor , quajt no»Jìntfui . Job. 39.13.
Altri per contrario non penfano fe

non a lafciare ricchi i loro Figliuoli fen/.'

X 3 alza-
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alzare gli occhi più in alto di quel , che

farebbe un" Infedele nel far loro bene ; e

così per maritare una Figliuola in una,.

Cafa più ricca, non guardano a darle per

Marito un Tiranno, che non le diamai

pace *, e per rifparmiare qualche fpefa

negli alimenti , ricufano di mandare un

Figliuolo in qualche Seminario ben ordi-

nato , dove apprenda la pietà , e la dot-

trina in un tempo

.

Con quefta diligenza potrebbero anche

fodisfare ali' Inftruzione dovuta a' loro

Parti , foftitoendo chi fiipplifca per effi

,

come anche gioverebbe affai, fe faceflero

a'Figliuoli trovare in cafade'libri buoni,

che vagliono fempre per un gran Mae-
flro ; come fono le Vite de'Santi , le ope-

re del Granata , ed altre fimili ; Ma pen-

fate ? come molti fono trafcurati in leva-

re di cafa, e dalle mani de'Figliuoli i Ro-

manzi , le Commedie , ed anche altri li-

bri più difonefti ; così fono altrettanto

negligenti in pròvedere la Cafa di libri

di fpirito , e che potrebbero riufcire a

tutti di gran profitto

.

Dell' efempio fi è detto di fopra qual-

che cofa parlando delle Madri ; ma tutto

è poco , matfìmamente in riguardo a' Pa-

dri
,
l'efempio de'quaii ,è tanto più au-

torevole prefso i Figliuoli per moverli

al bene , ò al male . Le parole fon fem-

mine ; ed i fatti fono mafchi ; e però,che

vale , che un Padre dia buoni avverti-

men-
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tì a un Figliuolo , fe non lo precede con
l'efecuzione ? Per ordinario quel,che in-

fegna a'Giovani il chiamar vanamente il

Nome di Iddio , il parlare fporcamente

,

lo ftrapazzare con nomi indegni la Servi-

tù , è fempre il Padre , che non ha quel

riguardo a'Figliuoli , che hanno anche le

Beftie. Le Cerve finché allevano,!! guar-

dano dal mangiare i Serpenti , per tema
di non nuocere a' loro Cerviotti ; e i Pa-
dri Criftiani non lì fanno cofcienza talo-

ra di parlare malamente, e di malamente
operare a notizia de'lor Figliuoli , che ne
poflbno ricevere tanto danno , quant'è il

rimanere avvelenati nell'anima

.

Per ultimo , quanto manca un Padre.*

Criftiano anche all'obbligo di correggere

i fuoi Figliuoli ? Quella correzione man-
cò ad Eli per efiere una Perfona dabbe-

ne ; e quefta manca a molti Padri per a-

dempire perfettamente le loro parti . Se

un Figliuolo ruba di quel di Cafa , per

mantenere una mala Compagna , fi met-

te tutto a rumore ; ma fe lenza danno
della Cafa viva male , fi palla tutto come
un difordine giovanile . E' vero, che al-

le volteiFigliuoli fonsì fuperbi,che non
vogliono ne men fentire la Correzione ;

ma in ciò vi è pur la colpa del Padre, che

fe haveffe cominciato a buon ora a cor-

reggere , e a gaftigare il FÌgliuolo,quan-

do era piccolo, non lo troverebbe di pre-

fentesì contumace. Certamente non..

H 4 rie-
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rìefce imbrigliare un Cavallo , quando
corre sfrenatamente ; ma fi poteva im-
brigliar prima , e domar bene a Aio tem-
po. Però non è da afpertare,che foprav-

venga il male per emendarlo ; conviene
prevenirlo, perchè non fopravvenga.

Quante volte l'havere tenuto infieme le

Sorelle, e i Fratelli, benché teneri di età,

è fiato il principio a gli uni , e a gli altri

di gran rovina > TantiUuspuer, & tantut

peccator , diceva Sant'Agoftino, parlando

della Aia fanciullezza nelle Aie umililfi-

me Confezioni ; e lo può dire di molti,

che a guifa delli fpinai, appena fpuntano
fuor del terreno , che fono atti a far pia-

ga nell'Innocenza propria , e nell' altrui.

Pare che quella trafeuratezza in pre-
vedere , e in provedere a' pericoli de' Fi-
gliuoli fia la maggiore di tintele colpe

d'un Padre; ma non è vero , perchè ve
rie rimane un'altra , e piùdannofa ,e pili

ingiuria ; ed è togliere a' Figliuoli la li-

bertà di eleggerli lo flato. Quello è chia-

mato da Dio alla Religione , come ad un
Porto di lìcurezza ; ma il Padre ha fatto

i Aioi difegni , e vuole , che mantenga la

cafa ; e i difegni del Padre hanno a pre-

valere in tal modo , che fotto pretèfto di

provare la vocazione,!! fa lecito di efpor-
lo a tutt'i pericoli, anche di perdere l'In-

nocenza . II Secondogenito vien detona-
to al Sacerdozio : ma fe Dio non ve lo

chiama ; e fe i coftumi del Figliuolo fon
tutti
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tutti oppofti agli obblighi di viver callo,

che porta feco il Sacerdozio; non impor-

ta ; balìa , che torni conto alla Famiglia

,

perchè lì itimi ben fatto , che una digni-

tà pi l: , che Angelica ferva di bafe a fol-

Ievar la Cafa . Con la medefima violen-

za fi ritirano dal Monaftero le Figliuole

,

che volontieri dedicherebbero a Dio la

loro Virginità; e vi s'imprigionano quel-

le , che vi entrano folo a forza ; ed è mi-

rabile, che mentre una tale angheria è

vietata dal Concilio fotto pena di fcomu-
nìca, fi poffa trovare un Padre Cnftiano,

che chiami quella colpa una neceflìtà

.

Sarebbe un non finir mai il dire per mi-

nuto ogni cola; balta che il Direttore.»

habbia quefto riguardo , che dove trova

un'atfetto difordinato , fofpetti fempre,

che il caldo della paifione interna , non,
mandi tanto fumo alla mente , baftevole

ad acciecarla , e a nafconderle mnumera-
bili fue mancanze.

Dopo eflerci trattenuti sì lungamente

fopra la Terra , alziamo per ultimo gli

occhi a ravvifare ne' Luminar) Ceìefti *

che fono i Sacerdoti , alcune macchie , da

elfi confiderate men del bifogno. Tré
forti di Sacerdoti prendiamo qui ad efa-

minare,SacerdotÌ Curati, Sacerdoti Sem-
plici , e Sacerdoti Religiolì ; e riduciamo

l'efame a quefti tré capi , a cui lo riduce

Ugone Cardinale : Quomodo intrafti ì

QjiomodQ vixì&t ? Qgomodo rexiÙi ? Che
H j è quel
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i 7 8 IL DIRETTORE
è quel , che farà chiefto , dice Ugonc , a
un Paftor di Anime nel divino Giudizio.
Quomodointrafii? Con qual motivo fi è
addogato un carico formidabile alle fpal-

le di un'Angelo , che ha un' Anima fola
in cura ; laddove un Paftore ne ha molte,

e molte ; e tuttavia non ne ftà punto ibi-

lecito, come fe foife un* efage: azione il

dire di San Gregorio , che l' arte di tutte

l'arti , è il regger l'Anime ; Art Artium-
regimen Ammarum . Tre cofe fi trovano
nelleCure Paftorali, dice San Tommafo.
( i. i.q. i8y. a. i.c.) ,la fatica dell'ope-

ra , la preminenza del grado , e le rendi-

te per foltenerlo . Ora può eifere , che
un Sacerdote habbia procurata la Chiefa

con riguardare folo all'onore, ed alle

rendite , e tuttavia non habbia mai chie-

fto perdono di quello difordine,e norL*
l'habbia mai corretto , con raddirizzare

l'intenzione da principio si ftorta,affi-

curandofi fu quel , che fuole coftumarfi

comunementetcome fé folfe un cammino
ficuro al Tribunale di Dio , il feguìrela

Turba . Se uno di quelli venga alle voiire

mani , la prima cofa , che havete a fare,è

imitare gli Architetti ,ches'imbattonoa
dover lavorare fopra una fabbrica mal
fondata, ed è rifondarla con diligenza.

Prefcrivete però il chiedere perdono al

Signore dell' ingiuria fattali di entrare a
prender pollo nella fua Chiefa fenza fuo
ordine, anzi contro fua voglia ; e procu-

rate
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, rate , che prenda con maggiore tìudio ad
i adempire le Aie parti nella guida dell'

Anime, rimettendo con la paura dell'av-

venire la pocacuitela del paffato , come
ì configlia San Gregorio. Paltoralù cura.

i- pondera ,
qui vacat , incauti non expetat ;

& qui incaute expetiit,pertimefcat. Prolog.

Paftor.

L' altro capo dell* efame è : Quomoda
•vixifti ? Come fi è procurato il fine prin-

cipale , cheè la falute dell'Anime ? men-
tre il Salvatore ha fpefo per effe tutto il

Sangue , fi può credere , che debba elfere

rigorofiflìmo con quei Pallori , che della

fallite dell'Anime fanno il minore de' lor

penfieri. Quando Rebecca provò i dolo-

ri del parto, fi pentì fubito di haver tan-

to defiderato d'effer Madre : Si Jìe mihi

futurum erat
,
quid necejfe fuit concipere ?

Gen. 15.11. Si può credere , che molti

Paftori,che tanto bramano ora le Chiefe,

al far de'conti,habbÌano poi a maledire.*

quefto loro defiderio y mirando quanto

gravemente fiano itati manchevoli nell'

inftruire il loro popolo ; nel darli buon_.

efempio, nelpafcerIoco'Sacramenti,nell'

aiutarlo con L' orazioni ; nello fpendere

le loro rendite in modo , che la Chiefa,ed

1 Poveri vi habbiano il loro conto , con-

forme al motivo , ed al pefo , che hanno
loro impoilo i Fondatori de' Benefizi •

Rimane 1' ultimo punto : Quomodo re~

xijlì ? che già in gran parte fi è fpiegato;

H 6 ma

Digilized Google



180 IL DIR E TX ORE
ma di vantantaggio vuole confìderarfì

quanto più crederebbe il pericolo , fé in
vece di promuovere il bene dell' Anime
con tutt'i mezzi ramemorati, fi cagionaf-

fe la rovina delle rteiTe Anime,con atten-

dere folo all'interelTe , a divertirfi,a paf-

farfela allegramente; quafi che P efler

Paroco non fotte aitro,che rifeuoter l'en-

trate , e celebrare la Metta nel dì di

Feita

.

Ne* Sacerdoti Semplici non pare riab-

bia luogo quello terzo capo dell' efame :

Quomodo rexifli ? non havendo etti obbli-

gazione di regger altri : tuttavia, perchè

fpefle volte fon Confeifbri , per quefta^

banda ha largo campo il Direttore di

dubitare fe adempiano il loro dovere.
Chi può fpi egare in poche parole quanto
contribuifea un buon ConfeiTbre alla fa-

Iute de'Peccatori ; e quanto le nuoca per

contrario un Confefsore trafeurato ? Si

può dire , che nella lingua di un Confef-

fore ita riporta la vita,e la morte di mol-

ti e molti : Mon , (è* Vita in manu lingua;

perchè fe egli non fa altro , che udire i

peccati , ed afsolvere , è la morte di mol-
ti Criftiani, che fi fan lecito di tenere per
un mal leggiero quei peccati, de' quali

punto non fon riprefi ; fe per contrario

procura con grande energia di efporre

la gravezza deU'ofFefa di Dio, e s' indù-

Aria di rimuoverne le occafìoni , dì ecci-

tarne un granpentimento , e di preferi-

.. ,. vere
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vere i mezzi condicevoli per emendarli ;

una tal lingua è la vita di molte Anime
già perdute

,
per trarle fuori dal fango, e

rimetterle nel buon fentiero

.

Ma quello, che più quadra allo flato di

un femplice Sacerdote , fono L' altre due

interrogazioni: Quomodo intrajli? Quo-

modo vix'fli ? perchè può eiTere , che egli

ancora , come fu detto di fopra > fi fia or-

dinato Sacerdote per motivo d'interefse,

e di comodo temporale , e non ne habbia

mai domandato perdono al Signore cor-

dialmente; e non habbia mai corretto

nella fua intenzione quello grande fcon-

certo di volere , che il Cielo ferva alla

Terra , e che i Sacramenti fruttino come
i Campi . Parimente può eflere, che non
habbia ancora intefo a qual perfezione

l'obblighi la fantità del Aio flato , e l' au-

torità , che egli tiene fopra il Corpo di

Giesù Crifto per chiamarlo dal Cielo , e

la purità neceflaria per maneggiarlo de-

gnamente ogni giorno . Dice San Tom-
mafo , che pecca più gravemente un Sa-

cerdote , di quel che pecchi un> Religiofo

non Sacerdote, attefo l'altiAimo Min fie-

ro,* cui è deputato dall' Ordine Sacerdo-

tale di fervire d'Iitromento a Giesù Cri-

fto nella divinilBma Eucariflia ( 2. x. , q.

184. a, S.c.) epofto ciò
,
quanto devo-

no pefare fu le bilancie del Signore le_»

negligenze Arane, e la difapplicazione

nel recitare l' Ufizio tumultuariamente,
-

. .
ufar
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ufata pure da molti , che pretendono di

vivere da Sacerdoti ? Molto più poi la_.

trafeuratezza nel prepararli al tremendo

Sacrifizio della Mena ; la fretta nel cele-

brarla^ tralafciare di reder le grazie.do-

po haverla celebrata , ò compire brevif-

fimamente quello gran debito , che forfè

È il maggiore di quanti ne ha un Sacer-

dote; per trattare con onore l'Ofpite

divino , che egli riceve ogni giorno den-

tro di fe . Troverete molti , per altro di

timorata cofeenza ,che fanno leggerifli-

mo conto di quelle mancanze , benché

per efle ,
più che peraltro difetto,riman-

ghino fenza frutto de' Sacramenti , che.

maneggiano quotidianamente, ed avven-

ga loro quel,che minaccia il Profeta: Cal-

cuhit oliva/» » là* non un^erit oleo . Mich.6»

15. Non fiattacca loro nulla di fanto,

benché maneggino fempre il Santo de"

Santì:fon canali della Grazia,e nó conche

come deplora San Bernardo ; e a guifa.

del Cigno,tengon fempre i piedi nell' ac-

qua , e gli hanno fempre più neri . Il Di-

rettore però , cheattentamente ne voglia,

rinvenir la cagione , la troverà agevol-

mente in quelle colpevoli flimeommif-

lioni.

Per conclufione di quella Iftruzione ,

rimane l'efame d' un Religicfo , a cui /il

Direttore deve fare le medefime interro-

gazioni :, e prima: Quomodo intra/li ? For-

fè fu per umano interelfe di onorcvolez-

za,

Digitized by Google



CAPO UKDECIMO. 183
za , e di comodo . Non è da credere per

motivo di violenza , fe non ruffe nel!' e-

faroe , che dovette fare a una Religiofa ;

perchè nelle Donne porta pericolo, che L

Padri sbafando della debolezza delle Fi-

gliuole , trovino modo di coftringerle a

imprigionarli nel Monaftero contro lor

voglia . In quello cafo il Direttore ha da
procurare quelli due beni in una Religio-

sa di quella forte: il primo è darle a co-

nofcere,che la Providenza divina fi fer-

ve fpeifo di mezzi per altro Urani , per
giovarci contro ogni noftra voglia , fino

a ftabilire fopra di effe la noftra Prede-

ftinazione. Può e/fere, che ella rima-
nendo nel Secolo fi fofTe perduta , e dall'

altra banda, offendo lontana dal cono-
fcere il 4«o formidabile pericolo , Iddio
li è prevaluto dell'ingiuftizia de' fuoi

Domeflici per beneficarla sì altamente, e

per farla fua Spofa ; laonde ella è tenuta

doppiamente al Signore , e per la grazia

sì Segnalatagliele ha fatto,e per averglie-

la fatta fenza fua difpofizione, anzi con
repugnanza , piovendole in feno fponta-

neainente que' favori , che altr' Anime
han defiderato , e chierto lungamente
fenza poterli ottenere. In fecondo luo-

go dopo riaverla iflruita in quella verità,

fate che fi offerifca da capo a Giesù Cri-

fio pereflere tut;a fua; che gli chiegga
perdono di non haver nconofciuto fin"

ora il Aio amore, che lo ringrazi per quel
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tempo paifato , che non l'ha ringraziato »

egli prometta di corrifpondereun poco
meglio nell' avvenire

.

Un rimile riftoro dee farfi alla Voca-
zione di chi fofs' entrato principalmente

perfine umano , offerendoli da capo aL

Signore , con desiderio di fervirlo,e di

ricavare dalla Religione il vantaggio de'

beni fpirituali , e la facilità maggiore di

falvar l'Anima. Prefcrivet: ancora a lui

il ringraziare fpelfo il Signore della Aia,

forte; lo ftimarfi privilegiato, edi have-

recome un pegno della Vita Eterna nel

vivere religiofo ; dimoltrarne queft' alta

flima parlando co'Secolari , in difprezzo-

delle loro vanità , e in commendazione.»
del Aio proprio itato ; baciando ogni
mattina il Sant' Abito prima di veftirfe-

ne,e preferendo la (uà fortuna a tutte

le grandezze del Mondo

.

Di qui palTate alla feconda interroga-

zio e
,
quomoio vixiBiì Olfervando fe

egli difprezza veruna delle Aie Regole»

perchè non l'obbliga a peccato; non con-

siderando , che venendo da Dio tutte le

Regole , e conducendoci a Dio , niuna di

effe è difprezzevole; anzi eifendo all'of-

feivanzadi ciafeuna riabilito un premio
eterno , e incomprenubi le nel Paradifo ,

è dovere che d'ogn' una di effe lì faccia

grancafo. Intorno a' Voti puòeuere,
che il voftro Penitente Religiofo , ancor-
ché non li trafgredifea , non ne habbia.
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però la dovuta ttiina , e non li rinnovi

IpeiTo come dovrebbe fare per guadagna-

re un gran Teforo, e per gradire, un be-

nefizio sì grande, che per elfo la Religio-

ne è paragonata da' Santi al Martirio.

Per opporvi a quefla traforatela , e in-

gratitudine
?
prefcnvete il rinovarei Voti

tutt'i giorni ad imitazione di molt' Ani-
me Sante, che così tifano . Nella ricerca

poi più particolare intorno a' Voti anda-

te rintracciando certe mancanze più oc-

culte , e tuttavia di gran danno . Per e-

fempio in materia di povertà non trove-

rete niun Re.
: igiofodi buona Cofaenza.,

che doni , ò riceva doni fenza licenza;ma
ne troverete molti ,che chiedendo licen-

za di comperare cofe fuperflue, di rice-

verle, di ritenerle, ftimano, che la licen-

za fani affatto la piaga : e non è così

,

perchè per lo meno il Relìgiofo, fe non è

facrilego con quefte fue licenze , e alme-

no molto imperfetto, e riman privo di

quella foprabbondanza di merito , e di

quelle grazie, che gli farebbe il Signore,

fe lo vedette limile a fe nello fpogliamen-

to di ciò, che non è richiedo indifpenfa-

bilmente al fuo flato . Dite l'ifteflo dell*

attacco a' propri comodi , al non volere,

che li manchi nulla del necelTario ; alla

gran puntualità, con cui vuol 'e/Ter fervi-

lo ne'fuoi mali , e ne' fuoi bifogni , come
fe fofte un Signor grande , e non un Por

vero.. Parimente intorno al Voto della.
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Caftità , facile è trovare chi fi faccia co-

faenza di efporfi a cimento in mirare
oggetti pericpfofi , di leggere libri poco
condicevoli al fuo bi fogno , dar luogo ad
affezioni troppo ardenti , tenere difcorfì

troppo arrifchiati ; ma quanto all' amare
chi li va a genio

;
quanto al trattenerli

fenza neceflìtà in converfazioni con Per-

fone di diverfo feflb,non fe ne prendano
pena , mirando folo quel,che vi è di pre-

ferite, e non quel che potrebbe fopravve-

nire , giacché quel, ch'è freddo, fi puole

fcaldare , e quel,ch'è fca!dato,può andare

in fiamma . Quanto all' Ubbidienza , il

ricufare di foggettarfi , il lamentarli del-

le cofe comandate, il parlare malamente
de' Superiori , forfè metterà orrore al

voftro Penitente , ma fpiate un poco,

fe egli riconofce nel Superiore la per-

fona di Dio ; fe li ubbidifce per que-

ilo motivo , o pure per un'ubbidienza

naturale; fe fottopone il fuo giudizio

al giudizio di chi lì comanda , goden-

do d' efTere guidato dalla divina Pre-

videnza , fenza cercare altre ragioni
;

e troverete una malfa di mancamenti,
che fi mefcolano nelF ubbidire , e ren-

dono quell' oro , per altro tanto pre-

ziofo , di batta lega .

Sarebbe qui finito l'efame , fe il Pe-

nitente Religiofo non habbia cura, fo
non di se; ma fe egli fia Superiore,
ed habbia cura degli altri, vi rena ad

efa-
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esaminare il meglio, il, Quomodo rexi-

fiiì E prima fé egli apprenda per uni-,

dolce cofa quel comandare, quelì'effer

fervilo, quell'autorità, che gli reca il

fuo grado , fcordandofì intanto del pe-

fo,che porta feco una tal' onorami

,

ed è l'obbligazione ftrettiflìma di ren-

der conto deì difcapito , ohe faccia nel

fuo governo il ben comune dell'ofier-

vanza , ed il bene particolare de' Sud-

diti : HomnAì , & citò apparebit vobit ,

quoniam judieiitm duriffìmum his y
qui pra.-

fuat^fiet. Sap.tf.fi. Sicché i vantaggi

della Superiorità fono quali tinoftipen-

dio della ferviti! , a cui fi obbligano i

Superiori có il Signore per fare ogn'ope-

ra di rendere virtuofo chi è fottopo-

ito al Ior governo . In oltre và efa-

minato il tenore dello ftcflb governò,

fe con carità , ò con durezza , fe per

inalzare fe ftelTo , ò fe per giovare^

a' fuoi : No» dominando cupiditate , ftd

officio confulendi , nec principaniifuperbisy

fed providtndi mifericordia. deCivit. Lio.

c. 14. fecondo ladiftinzione di S. Ago-
ftino. La carità fi fcuopre nell'invigi-

lare fopra i bifogni de* Sudditi , in lo-

darli moderatamente
,
quando giovi a

dar loro maggior animo, in udire pa-

zientemente le loro ragioni , e le loro

repliche, nel correggerli paternamente

per rimediare ai male già fatto, e non

per accrefcerlo con difguftare i Colpe-
voli.
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l38 IL DIRETTORE
voli . La durezza poi pur troppo fi fa
vedere , con la gelofia fmoderata , che
alcuni moftrano della loro autorità,
col non arrenderà" mai alle ragioni lo-
ro rapprefentate , ("otto pretefto , che il

Suddito nons'abbufi della loro umiltà;
co! mantenere fin' all' ultimo l'impegno
prefo; con l'andar Tempre a caccia de*
difetti , col provedere fcarfamente gli

altrui bifogni , e largamente! fuoi pro-
pri , col voler far tutto da sè fteflb ,

che riefee in fine un far nulla , con 1'

etfere , e con moftrarfi foverchiamente
lbfpettofo , infegnando con ciò quel
male, che fi pretende evitare.

Di quefta forte fono le mancanze^
de' Superiori ; ed effe , e 1' altre notate
di fopra devono fervirvi,non per un*
intero procelTo , ma per aprirvi la ftrada

ad inoltrarvi nell'animo de' Penitenti

,

interrogando modeftamente quello, che

ò non conofeono, ò non vi fpegano
di nule, affine di poterli reggere, per-

chè non efehin di via , e di correg-

gerli
, quando ne fono ufeiti. Maflìma-

mente che dinanzi al Tribunale del Si-

gnore, quel che ora meno s'olferva dì

male, allora fi aggraverà maggiormen-
te , fecondo il Pentimento del Santo

Davide : In die mala ìniquitas calca-

nti mei circuniahit me . Pf. 48. Qual'è

quefta iniquità di pedate, che dava tan-

ta apprenfione al Profeta nell' eflerne
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giudicato > è quella forte di manca.

. menti , che fegue feinpre a continuarli,
riè mai fi oflerva : come un Vian-

dante , che fegue fempre a_
ifampar nuove orme fui

terreno , e non fi ri-

volge a rimi-

rarle dopo
haverle Ram-

pate.

• ?
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Necejfità della Mortificazione
y

e con quaV arte si Direttore

V tnfinuera neW Anime

da lui guidate

.

Comandava già Dio neli' antica

legge, che le taluno del Popo-

lo invaghito di qualche Schia-

va conquidala in battaglia, fi

rifoiveii'e a fpofaria, prima , che la Don-
na confeguilfe tanto gran bene , dovefle

raderfì il capo , tagliarli 1' unghie , cam-
biare l'antica velie ; ed in tal pofto porli

in arreflo per le nozze . Radet c&fariem ,

6* circumeidet ungues ,& deponet 'Dejìem iin

qua capta efl erit Uxor faa.Deut.xi.ii.

Tutto quefto è figura di quel , che coftu-

ma far Giesù Crifto nella Legge di Gra-

zia . Tutte le Anime fono una fua Con-

c
qui-
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quitta, ed un frutto di quella vittoria,

che fui Calvario riportò dall'Inferno:

tuttavia quelle , che egli prende ad ama-
re più fpecialmente,e che elegge con una
dilezione più ringoiare per fueSpofe;
conviene per ogni modo , che s' apparec-

chino per quefte nozze celefti , con tron-

care da sè tutte le cofe fuperflue , e con_.

Io fpogliarfi dell'Uomo vecchio per mez-
zo d" una generofa mortificazione . Per-

tanto come quefta mortificazione dev'ef-

fere ilprimo penfìero dell'Anime
, che_*

afpirano a divenir perfette ; così dev' ef-

fere la prima cura del Direttore, delimi-

to da Dio con modo fpeciale a quello no-
bile impiego, fecondo il dire di Geremia;
Confìttiti te , ut evellat , é* deflruas

,
<&" di-

fperdas , 6* dijfipet , & $dtfices , (£r plantet .

Jer.i. io. Ora febbene il Maeftro di fpi-

rito ha da infinuare quella lezione sì ne-
ceflaria a tutti i fuoi Penitenti di vincer

sè iteflb
;
fopratutti però Mia da infinua-

re a tre forte di perfone , che più di tut-

te ne abbifognano , e manco fe ne credo-
no bisognevoli

.

La prima forte è d'alcuni tanto bene.»
inclinati alle cofe della pietà, che par,
che in elfi non habbia peccato Adamo:
nulla dà loro noja , in nulla trovano dif-

ficoltà : direne , che il Demonio fi fiuTe

fcordato affatto di loro , tanto fono lon-
tani dall' efler tentati . E pure tanto più
loro è neceifaria la mortificazione, quan-

to
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to più fembrano mortificati: altrimenti

al far de' conti fi troverà , che tutta la.,

virtù di coftoro era una buona natura,

una buona educazione , e talora un viver

civile , e ben creato. Ne folo ciò , ma fin

fi vedrà.che erano vizi]' quelle medefime

operazioni,che comparivano in fembian-

te di virtù. Sarà taluno d' un naturalej

lento , e pufillanime ; e fi atterrà dall'in-

gerirli ne'negozzj più onorevoli per pau-

ra di noniiufcire in elfi con onore, e tut-

tavia a gli altri , e ad efso quefto poco

cuore fembra una grand' umiltà , e un_

gran difpregio del mondo . Un'altro fa-

rà per natura inchinato al ri polo , e fi a-

fterrà dal procurarli varj piaceri, ripu-

tando maggiore d' ogni piacere quel non

s' incomodal e : gwàehìs mhtut ,
miniti

dolebis : tuttavia quefta moderazione,che

è un puro effetto dell'amor proprio.com-

panfce nel di fuori per una mortificazio-

ne fegnalata ; fenz'avvertire ,
che lo Spi-

rito fanto inette in bocca d' uno ftolto

quefta inaffima di pretefa moderazione:

Stultus compiteut manusfittti , dìceni : Me-

lior ejlpugillm cum requie^uam pie»» ""-
quemamtrcum labore. Eccl.4.6. IlPolpo

per gran fame giunge a divorarfi le pro-

prie br.nche ; direte voi , che quelta è

mortificazione ? anzi è pigrìzia,per non

muoverfi del fuo fcoglio.eper non inco-

modarli a cercare i! pericolo di lontano

.

Il Direttore però non fi lafci ingannare
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da quelle apparenze: fi ferva come è do-
vere , di quelle buone inclinazioni natu-
raii.per promuoverle; in quella maniera
che i Giardinieri non fempre sbarbano le

Piante falvatiche, ma le addometìteano
con La cultura , e con gl'innefti , e fe ne_»

fervono al loro intento . Nel rimanente
offervi più diligentemente nel fuo Peni-
tente le repugnanze , e le incitazioni ; e
quelle tocchi fui vivo, dando ad inten-

dere all'Anima , che altro è la natura, al-

tro è la virtù; e che il vivere folo fecon-
do il proprio umore, e fecondo il pro-
prio temperamento, fenza mirare più al-

to , è fare qtiell' acquifto nella via della_.

perfezione , che fanno i Pefcatori nel
prendere una Perla conceputa , e lavora-
ta in tempo torbido ; ed è riaverne la_.

feor/.a , non la fofta za

.

L'altra forte di Perfone bifognofe.»

fenz'accorgerfene d' una gran mortifica-

zione j fono coloro , che li convertono a
Dio con gran fervore; e fu' principi ai-

Lattati dalla Grazia
, pare, che non hab-

biano più paflìoni fco. .ceriate ; non per-
chè non l'iubbiano veramente ; ma per-
chè la novità , e ia foavità di quello fiato

le rende attonite ; come avviene all'Api,

che quando fono in rivolta per andarte-
ne via, fpruzzate gentilmente col vino
dolce , pofauo , tutte intente non più al-

la fuga , ma ai godimento . Quelli anco-
ra ha da trarre ii Direttore fuori di quell'

I m-
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194 IL DIRETTORE
inganno, per cui fi credono d'haver fatto

il tutto
,
quando non han fatto altro, che

cominciare. Altro è la Grazia, altro è
la Virtù ; e però quando quella facilità

d'operar bene proviene in un' Anima da
una certa tenerezza d' affetto , con cui la

I

Grazia fuol condire le primizie de' Con-
vertiti al Signore , quefta non è virtù,ma

una fuperficie di virtù ; e l'Anima, che è
in quello fiato , ben può dirli indorata

,

ma non già d'oro . In queHo fiato , dice.»

Santa Terefa, (Cam.c. j8.) il Demonio

puhfargran dannofenza eonofeerfi ; facen-

doci credere , che babbiamo delle Virtù , notL.

havendole . Imperocché da unaparte indebo-

lire l' Umiltà ; e dall' altra ottiene che tra-

[curiamo d'acquifiare quella virtù, chegià ci

pare d'bavere acqui/lata. Così parla la S an-

ta ; e però la facilità di operar bene,allo-

ra farà virtù vera , quando proverrà da
un lungo efercizio di vincerti nell' occa-

sioni , e dall'abito buono acquiftato coli-

gli atti replicati di sì fatte vittorie . Per-

tanto i Direttori , che per poca efperien-

za confondono in uno lecofe tanto di-

verfe, s' ingannano di leggieri nel dar
giudizio del profitto de' loro Penitenti ;

ma non s'ingannano già i Direttori pru-

denti , che pefano il tutto con la ragione.

S'inganna il Volgo con riputar la Luna.,

più veloce degli alti Pianeti , perchè dà
fede all'occhio; ma nons' ingannano già

gli Aflronomi che fanno, che ella per ve-
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rìtà è la più tarda nei fuo corfo , perchè

fi regolano con le mi Cure.

Finalmente 1* ultima forte di Perfone

bifognofe iopra d'ogn'altro d' intendere

la necellìtà della mortificazione, fono

coloro , che ripongono tutta la loro per-

fezione nelle opere efteriori , fenza met-

terfi in pena d'animarle con l'interno del

cuore , come fanno i Fuchi negli alvearj,

che fabbricano i favi con diligenza , ma
non gli empiono mai di mele. Lunghe
orazioni vocali

,
digiuni replicati, comu-

nioni frequenti , una gran voglia d' udir

le Prediche , un continuo trattenerfi nel-

le Chiefe , e cofe fomiglianti , pervado-
no loro d'efTere perfone fpirituali . Ma_.
fe le toccate un pò fui vivo della riputa-

zione, non vi perdonano mai ; fe contra-

dite a'ioro difegni , non v'è più pace ; Ce

difturbate quelle loro medefime devozio-
ni , non poflbno far più bene : in una pa-

rola a lafciarle ftare , fon fredde come.»
una felce; ma a percuoterle duramente,
fchizzano fuoco per ogni verfo. Qui co-

me può maiavvehire,che alcuni Diret-

tori prendano abbaglio , e non ravviano
la feorza della perfezione da quello , che

è la midolla ; e quel che ferve rimota-
mente al lavoro della virtù, da quello

che è rifinimento fuo proprio, ed imme-
diato per eiTere lavorata ? Senza una ve-

ra mortificazione fi può cercare la perfe-

zione , ma non fi può già trovare ; e co-

If me
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me i Soldati di Saule , che cercarono Da-
vide nel fuo Ietto , in cambio di Davide
vi trovarono un fantoccio formato dalle

Aie velli : inventum eH/tmulacrum fuper

leBum . i.Reg. 19.16. Così con quelle

pure elteriorità fi confeguifce un fimtila-

cro di virtù , non fi confeguifce mai una

virtù vera . Per non errare adunque ìil.

un' affare di tanto rilievo , ftabilite bene

pretto di voi quefta verità : la perfezione

confifte nell'amore verfo Dio ; e in unau
totale conformità col fuo Volere divino;

ma a quell'amore non fi perviene, fe non
per mezzo dell' odio verfo noi llelfì ; e a

quella conformità non fi giunge , fe non
con l'annegazione di tutte le voglie , e di

tutte le inclinazioni della natura ! Mira-

te però,che fe la Carità è il Fine, la Mor-
tificazione è il Mezzo per arrivarci ; la-

onde il volere la Carità fenza mortificar-

li , è un volere l'olocaulio fenza fcannare

la vittima, un volere il termine fenza la

via . Diminuito cupidità!:? augumemum*
charitatis, dice Sant'Agoftino , perfetto.*

charitas nulla cupiditas . 1. 83. qq. q. 36.

Quanto leverete dal voftro cuore dell'

amore verfo voi Hello có la mortificazio-

ne,tanto ne fottentrerà dell'amore verfo

Dio ; e fe folle così felice, che levafte dal

voftro cuore tutto l'amor propno,rimar-

relte allora pieno perfettamente d' un' a-

more divino ; come avvien tuttora ne'

Condotti, ne' quali quanto fe ne leva_*

d'aria,
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d' aria -, tanto ve n' accorre d'acqua ; e_*

quando l'aria fi toglie tutta , allora refta-

no affatto pieni . Ecco dunque il fegno
,

à cui deve prender la mira il Direttore ,

fe vuol far fante le Anime , che ha prefe

in cura : perfuada loro di non perdonarli

mai in nulla, di dar morte a tutti i difor-

dinati appetiti del loro cuore,di annichi-

lare tutte le voglie della loro natura con
Una mortificazione univerfale , che nulla

efcluda , e con una mortificazione conti-

nua , che mai fi radenti, come chi naviga
contro la correli te,che non può diminui-

re lo sforzo per romperla,fe non vuol'ef-

fer rifpinto indietro. Con quefto tenore

i Principianti fi afficurano di non torna-

re all' antiche lor colpe, giacché tutti i

peccati fi commettono , ò per fuggire

qualche moleftia , ò per confeguire qual-

che diletto : conqu:ftai Proficienti s'a-

vanzano nelle virtù Criftiane , che tutte

al dire di S. Tommafo,ri chiedono le paf-

fioni fedite per divenir perfette ( 1. 2. q.

59. a. z.) con quefta per ultimo i Perfet-

ti fi difpongono a tutti i doni del Cielo

,

come intervenne ad Elia , che finche non
lafciò andare il mantello , non fu rapito

al Cielo. (4-Reg.z. 13.)
E quefta è la ragione, per cui avviene,

che mentre a'dì noftri fi trovano ne' Mo-
nafterj , e nel Secolo tante perfone , che

fan profelTìone di fpirito, fi trovino però

tanto pochi Spirituali : la ragione è, per-

I 3 chi-
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chè s' invaghirono dì quel bello , che ha

la virtù; ma non penfano intanto a queil*

arduo , che porta il farne acquifto ; laon-

de , avvezzati a vivere foavemente,come

fpade temperate nell'olio , ad ogni colpo

perdono il taglio . E gran parte di quefta

colpa viene a rovefciarfi fu la condotta

d'alcuni Direttori, che tutti intenti in ri-

trovare nuove pratiche di divozione, in

vece di fondar l'Anime nell'odio di sè

medefime, le trattengono in un dolce di-

vertimento ,
più tolto Profumieri ,chej>

Medici . Parlano fempre con rifteflioni

fublimi,con termini poco intefi da chi

li proferÌfce,e meno intefi da chi gli ode,

di annichilarci perder sè ftelTo , d' ele-

varfi fopra tutte le cofe create ; E non è

quello un pafcerle con l' odore della vir-

tù in vece di medicarle ? Intanto l' Ani-

ma s'avvezza a difprezzare tutto ciò, che

non ha del fublime ; non cerca fe non..

quel,che diletta Io fpirito; non opera per

ordinario fe non per fecondare il luo

umore ; non tocca le fue palfioni , fe non

dovenon fi rifentono ; e lafciando fem-

pre in pace l'amor proprio , dopo molti

anni di quefta vita/i trova tanto più pie-

na di sè medefima ,
quanto più fi credeva

piena di Dio. Non fia di quefta forte la

guida , che fate a' voftri Penitenti ; ma
come un Sonatore prima d'ogn' altra co-

fa accorda il fuo ftrumento , e tira , ed

allenta le corde fecondo le leggi d' una-
per-
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perfetta armonia , ancora voi cominciate

l'opera voftra dalla mortificazione , al-

lentando 1 e tirando le palfioni al fegno

d'una perfetta annegazìone; quella in-

culcate ad ogn'ora : quella inferite quan-

to più profondamente fi può ne' Voftri ;

e intorno ad eiTa non vi date mai per fod-

disfatto interamente . UnaCrifi imper-

fetta non contenta mai il Medico, perchè
non rifana l'ammalato; vuol efiere una

Crifi abbondante,e univerfale per guari-

re . Si fpiritu falla earnis mortificaveritir,

vì-vetìs . Rom.8. 13. dice l'Apoftolo ad-

dottrinato dallo Spirito fanto medefimo
in quella cura . Pertanto il godere è l'ali-

mento della carità nello flato della Glo-

ria; ed il patire è l'alimento della carità

nello flato di quella vita mortale ; e con
quelle croci, che fi addoffa l'Anima vo-

lontariamente , affine di perfezionarfi , e

con quelle,di cui la carica il Signore , af-

fine di perfezionarla , fi accende , fi man-
tiene , fi accrefce il fuoco dell'amore Di-

vino .

A chi dubitane di tutto quello , a chi

fembrafle un parlare barbaro , e fcono-

fciuto , date a leggere l' Evangelio , per-

chè fi difinganni . In efTo cinque volte.*

fpenalmente il divino Maeflro ci dà ad
intendere la neceflìtà di quella mortifi-

cazione , folto varj vocaboli, che tutti

tornano in uno , dì Croce , dì Violenza »

d' Annegazi one, di rinunzia^ fino d'odio
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di sè inedefiino . Qui non accipit erucem*.

fuam , tp* ft quitur me , non eli me iignus .

Matth. io. 38. chi non abbraccia Ja Aia

Croce , e non mi fegue con elfa , non è
degno del mio amore , ci dice nel capo
decimo di S. Matteo . Regnum Cahrum^,

vim patitur , violenti rapiunt illud .

Matrh. ir. n. Il Regno de'Cieli fi con-

quida con violenza , e quei , che fi fanno

forza , fe ne ìmpadronìfcono , ci d ; ce nel

capo fegLicnte. Qui vult venire pofl me y
ab-

neget femetìpftm . Matth. 16. 24. Chimi
vuol feguitare ,

neghi sè ftelfò, e tutte le

fue voghe perverfe; ci replica pnrenel

capo deomofelto . Qui non renunetat om-

nibus
,
qui poff.det , non potest meus effe Di-

fcipulur. Lue. 14. 35. Chi non renunzia

almeno col cuore tutto ciò, che poiTrede,

non può entrare nella mia Scuola ; ci fa

fapere in S. Luca ; e finalmente in S.Gio-

vanni più apertamente che mn.li dichia-

ra che l'amare sèftelfb èvia alla perdi-

zione , e che l' odiarfi èvia alla faìute.

Qui amai animar»fuam , perdet eam : qui

odit tamtam\ fuam in hoc mundo , in vitam

dternam cujlodit eam , Jo. 11. 2.5. Ora a

che fine proporci GiesùCriito infanti

modi una medefima verità? per due ra-

gioni , la prima per moftrarci con 1* affi-

dimi dei fuo dire la uccelliti indifpenfa-

biledìquefta mortificazione per la >erfe-

zione , ed anche per la falute ; la feconda
per comprendere col fuo dire ogni forte
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mortificazione . Imperocché porfiame

andare contro noi fteffi in tre modi , ò

con incontrare lecofe dure per amor del

Signore: ecco il primo; ò con privarci

delle cofe dilettevoli : ecco il fecondo;

ò con fuperare tutte le malagevolezze >

che s'attraverfano all' operar bene : ecco

il terzo . Or quanto al foftenere le cofe

dure , dice il Redentore , che pigliamo la

nortra Croce , e che neghiamo noi ftelTÌ ;

quanto all'aftenerfi delle cofe dilettevoli,

richiede da noi una perfetta rinunzia ; e

quanto al vincerti nell'operarefortemen-

te,richiede da noi una violenza continua;

e quel che più richiede , che in tutte que-

ftecofefi giunga come ad una fpecied'

odio contro noi ftelfi, riguardandoci non

p ire come ftranieri , ficchè non ci prema
in nulla di compiacerci , ma riguardan-

doci come nemici ; ficchè ci prema in_.

ogni cofa di perfeguitarci
,
giufìachefi

coftuma di fare con chi s' odia . Finché

dunque non verrà dal Cielo un' aitro

Evangelio , non f.irà ne men vero che fi

trovi altra via per giungere alla Santità

,

che combattere , ed efpugnare la natura.

Nifigrunumfrumenti moriuum ftteritjpjum
foium manet ;Ji autem mortuum fuerityinul-

tum fruiium affert . Jo. 11.24.

I 5 CA-
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TERZO.

Ter qual maniera il Direttore in-

trodurrà il Penitente alla

Mortificazione ie Senfi.

L*
Uomo ufcì già dalle mani dì

Dio nello flato dell' Innocenza»

un' Opera per ogni lato ben có-

dotta
, qual conveniva , che

ulci ire dalle mani d'un'Artefice Onnipo-
tente. Ma rinfelice,cadendo in peccato»

fi fconcertò per tal maniera , che tutto il

lavoro divenne Cubito una mafia di di-.

fordini,e di confufioni. Fecit Deus Ho-

minem retiun» ; iffe fe infiniti! mifcuit

qu&iìionibus . Eccle.7. 30. Perciò, come
nella rivolta d'un Regno fi mette fofTo-

pra tutto il governo ; e i Nobili , i Citta-
dini ,la Plebe, non ferbano più il Ior de-

bito
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bito pollo; così nell'Uomo ribellato!

Dio, s'è fcompigliata ogni cofa ; e i Sen-

tì , che fono come la Plebe, l'Immagina-

tiva , d'Appetito, che fono comeiCit-

tadinì, l' Intelletto , e la Volontà» che

fono come i Nobili di quefta Repubblica,

in tutto fono rimefcolati, e fuor di rego-

la . Di qui nafee la neceflìtà della morti-

ficazione per mezzo della quale deve ot-

tenere il Direttore, che nell'Anima fi

raggiufti ogni feoncerto ; e che i Senfi, e

l'Appetito fi foggettino alla Ragione-, e

la Ragione fi foggetti a Dio. Daralfi

principio dalla mortificazione de' Senfi ,

che è la più facile
,
per cui ottenere con-

viene, che il Direttore imprima bene ne'

Suoi quefta gran verità , che quanto la

Natura è avida di quel dolce , che fi fuc-

chia da' Senfi , tanto ne è fchiva , e nau-

feante la Grazia. Tutte l'operazioni del-

la Natura fono quali una perpetua caccia

del piacere fenfibilej onde tra'Senfi,quel-

li fono alla Natura più diletti , che più le

recano di diletto ; come ad un Cacciato-

re que' Cani fon più graditi , che più gli

recan di preda . La grazia per contrario

nulla più chiede dall' Anime , che la pri-

vazione d' ogni follazzo terreno ;
perchè

mirando ella adifporle per unirli con_-

Dio , abborrifee ogni vile dilettazione

,

come vifchk) , che c' impania , e ci trat-

tiene dal volare sì alto . Nèquì li parla

di quella forte di diletti vietati, che ì

I 6 Pec-
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Peccatori fogliono per gran delizia pe-
fcare fin nel porciie del loro fango : Sut
lotain-uolutabro luti, i. Pet. x. n. Si
parla de'diletli peraltro innocenti^ non
leniuali , ma meramente fenfibiii. Quefti
conviene , che dal Direttore fian meffi in
odio al Penitente , ove lo debba condur- !

re a qualche grado di perfezione
; ficchè

rimiri i Cuoi Seni! , come nemici ; e non
voglia mai pace Con elfi , ma al piùfolo
una breve tregua, fecondo, che collima-
va il Santo Giobbe co'prìmi di tuti i Sen-
lì , che fono gli occhi . Pepigi fadus i urn-

oculis meis . Job. ji. i., ch'è quantodire,
non accordando loro, fe non quanto non
può negarfi alia forza . Afpro parrà da
principio quello parlare; onde converrà,
che s'addolcifeaconfar vedere all' Ani-
mi, che prendendo ella a contentare i

fuoi Senti , ancorché dentro i confini del
lecito, diviene tutta animaiefca, e però
inetta a intenderei fegreti dello Spirico
divino : Jnìmalu homo non percipìt ea,qu£

fune Spiritus Dei . i.Cor.2, 14. Perocché
tali noi lìa no , quali fono 1 beni , che
venghiamo ad amar j; onde in quei la guì-
fa, che una nobile Dama fpofaadofi ad
un Viilano,perde di Nobiltà , co ì l'Ani-
ma ibbracciandofi a' beni della terra de-
genera dalla fua gentilezza, e diviene
quali terreni

. Fate, che in quefto flato
ella li dia all' O azione

; Iddio le volterà
di leggieri le fpaiie ; uè vorrà piovere

fopra
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fopra di lei la Manna del Ciclo , mentre
la f'corgc sì avida , e sì ben pafciuta de'

cibi groifolani d' Egitto . Chi ne può
dubitare ? L'attacco'foverchio alle ftefe

confolationi dell'Orazione, foileva ta:0-

ra tanta nebbia nel cuore , che bafta a_.

nafeonderci il Sol Divino; giudicate quii

nebbia forverà l'attacco a que' diletti ,

che fon cornimi aileBeftie, celie non,,
farebbero da noi provati , fc il nolho
Corpo non parricipatfe del batiale con-
le medefime Bc&te? E' dunque manifefta
la neceffità d' introdur l'Anima neila_
mortificazione de' Senfi

.

E fermato ciò , conviene che il Diret-
tore preferiva la norma di quefh morti-
ficazione , la quale è di due forte -

t la pri-

ma conliiie ia privare i fenfi de' loro og-
getti dilettevo.i , l'altra è privargli , no;ì

degli oggetti , ma del diletto , che fcata-
rifee dall'applicazione dell' animo a' mo-
derimi oggetti. Mifpiegherò megiiocoa
gli efempi . A Santa Terefa , memre in
una Aia malattia era piena d naufea per
ogni ciao , apprettarono le Infermiere
con gran caià una tai vivanda di gra i_,

fapore; e ,a Santa, dopo avena aiTV-
gi.ua , la mandò indietro

; e perchè l' In-
fermiere fogguufero , che parevi loro
pur bene acconcia ; e che però doveifej
riitorarfeue

;
per queito

, ripigliò *a San-
ta

, la mando .udietro
, per.; he è ben fat-

ta
; giudicando che foise meguo morsi-

care

Digitized by Google



10(5 IL DIRETTORE
care il gufto in quell'occorrenza,che con-
tentarlo. Per contrario San Bernardo
camminò tutto un giorno lungo le ripe*

amene d'un Fiume fenza avvertir mai in

tutto il tempo all'amenità della via; e pe-

rò potete enervare che i Santi ora rinun-

ziano a'baffi piaceri della Natura, ora gli

ammettono ; ma fan loro si poca acco-

glienza nell* ammettergli , che moftrano

di non farne cafò , e di riconofcergli co-

me ftranieri , non come ofpiti: Utuntur

hoc- mando, tanquam non utantur . i.Cor.

7« 3»-

Qui chiederete forfè in qua! modo fi

ottenga queita difapplicazionede' Senfi ,

e dipoi qual cofa fia piùlodevole, òri-

nunziare affatto a'piaceri fenfibilt , ò pu-

re guftarne con quella non curanza,e con

quelto faftidio . Al primo quefita fi ri-

fpondc , che la difapplicazione antidetta

fi confeguifce con divertire il penderò

da quel piacere fenfibile fenza farne ca-

fo . Non vedete la diverfi maniera, che

tiene nel bevere un'Uomo fobrio , e un_.

Bevitore? Chi èfobrio, nonfolonon_.

eccede laneceflìtà; ma anche nel fodi-

sùrla non fi ferma gran fatto , votando,

tutt'ad un colpo la tazza; laddove un Be-

vitore la beve a forfo a forfo , e l'affapo-

ra , e fe ne- compiace , e fe n'empie, e ne
loda la generofità , e Io fpirito . Anche
tra'Soldati di Gedeone , alcuni fi stende-

vano con tutto'l corpo fulla ripa del fiu^

me»
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me , c v'immergevano le labbra, per dif-

fetarfi agiatamente con l'acqua ; e quelli

furono riprovati ; altri s' inginocchiava-

no , chinandoli fol tanto quant' era di

meftiere per attigner l'acqua conia pal-

ma della lor mano; e quelli furono gli

Eletti . ( Judic. 7. 5. ) In quello modo
dunque fi portano i Santi col diletto, che

recan loro i Senfi naturalmente; non vi

s'abbandonano fopra col cuore , ponde-

rando quefto medefimo diletto; ma vi

panano fopra leggermente , come chi n'è

fchivo ; onde non ne ricevono danno , e

non ne rimangono prefi ; laddove il co-

mune degli Uomini , appoggiandoli con

tutto l'animo fu quel piacere , vi rimane

invifehiato. Queftamedefimadifappli-

cazione s'ottiene anche più nobilmente.*

da'Santi,con applicare il loro penfiero

all' interno , dove trovando un fondo di

miglior rendita,fi divertono agevolmen-

te da quell'efterna fodisfazione, che reca

il Senfo

.

All'altro quelito , qual fia migliore dì

quelle due forte di mortificazione, ej
quale più dee eleggerli nella pratica , fe

la privazione de'piaceri fenfibilgufan-
doli , ò la d.fapplicazione dell'animo, ac-

cettandoli, ma freddamente ; è facile l'of-

fervare,che i Santi più fpeflo fi fono fer-

viti della prima forte di mortificazione ,

che della feconda. E con ragionej'perchè

la prima è più ficura , ed anche più age-

vole:

Digilized by



io8 IZ. DIRETTORE
vole ; èpiìificuri, perchè più lontani

dall'inclinazione dell'Amor proprio ; ed
è più agevole, perchè decide tutta la lite

in un colpo. Riefce meglio a' Pefci il rj-

cufare l'elea gettata dal Pefcatore , che.*

non è prenderla cautamente a brano, a
brano fpogliata dell'Amo

.

Vero è nondimeno , che il Direttore

non ha ad atfegnare quefte regole di

mortificazione , ed altre fimili fenza la

debita di fcrezione ; attefochè , fé non_.

conviene, che il cuore fi faccia fchiavo

de' Senfi , non conviene ne meno , che fe

ne faccia tiranno. Pertanto nelle cofe le-

cite, nè tutto dee negarfi alle loro vogbe,

nè tutto concederfi , ma tenere una via_.

di mezzo , e pendere più verfo il rigore,

che verfo la dolcezza , non fidandoci mai
interamente di loro , per quanto fembn-
no mortificati ,eper quanto facciano del

morto. Di vantaggio la medefima con-

defeendenza convien che proceda da vir-

tù , inchinandoli a fodisfargli , non a ri-

ch ella dell'Amor proprio , ma per con-

figgo d'una, rag'onevoi prudenza .

Rimane ora ii venire alla pratica di

quelta mortificazione tanto importante ,

intorno alla quale i Senfi ,che più ne ab-
bifognano fon quelli tre, ia Vifta, ilGu-.

Ito, ed ii Tatto ; e perchè del Tatto fi ra-

fionerà nel Capo feguente , nel trattare

elle Penitenze corporali , reità che qui
trattiamo foio del mortificare gii altri

due

.

Digitizad by Google



CAPO DECIMOTKRZO . 109

due. Parlando però della Vifta » a quat-

tro capi può ridurli tutta la norma della

voflra direzione in qtiefta parte . Il pri-

mo è non rìffare gli occhi in verun' og-

getto pericolofo ; e d(Tì non fifTare, per-

chè non eiTendo potàbile , che tal fortej»

d' oggetti non incorra tal volta nell'oc-

,

chio , bafia allora ritirar prontamente lo

fguardo fenza fermarveìo. Il fecondo

Capo è non fi iTire il guardo in cofe va-

ne , che Cogliono poi po: g-re un' abbon-
dante materia alle diffrazioni nell'orare.-

II terzo è il non cercare per fine il duet-

to, e l'appagamento della ciirioiità,qim-

do fi mira . L'ultimo è il frenare la li-

bertà degli fgiurdi anche intorno a g j

oggetti leciti , per offerire qualche cofa^
al Signore, fenon altro in rendimento di

grazie, e per abilitarfi a cambiare in un
piacer fempiterno quella leggiera ,e mo-
mentanea mortificazione . Santa Ger-

trude vide gli occhi di S.Giovanni Evan-

gelica lummofiffimi , per merito di non
avergli mai fermati nel volto della.,

Santiflìma Vergine in tutto*! temno,

che abitò feco dopo la falita al C'c.o

del Signore.

Il Gufto poi, come più groiTolano,

e più vicino alla terra, và mortificato

con maggior avvertenza; come fà chi

cammina per una ftrada fangofa , che
và in punta di pie, per norì lordarli.'

E quefii mortificazione può parimente

ridurfì
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ridurli a quattro Capi . Il primo è pri-

varli di tutto quello, ch'era men necefla-

rio al noftro foftentamento; sì nella qua-
lità del cibo, e sì nella qualità, maf-
fimamente ne'meri allettativi della gola.

Il fecondo nel prendere il cibo necef-

fario , non folo non haver per fine il

diletto ; ma nè meno il contentare la

fame , prendendo qualche fine più no-
bile, di mantenere le forze per fervi-

re il Signore, ò altro di fruii fortej.

Il terzo è non mangiare fuor di tem-

po , ò con troppa avidità , e con una

tale indecenza, che renda più difpre-

gievole quell'azione , per sè tanto baf-

fi, e faccia divenire di fango quel, che
era terra . L'ultimo è non dolerli mai
dì quel , che manca in tavola , ò di quel,

che non è flato ben'acconcio ; non de-

gnando d'un lìmi] lamento , non folo

la lingua, ma nè pure il penfiero.

Quella è la pratica della mortifica-

zione, della Villa, e del Gitilo; fu la

quale potrà il Direttore agevolmente

accomodare la mortificazione degli al-

tri due Senli , dell'Odorato , e dell'Udi-

to. Quel,che conviene avvertir di van-

taggio, è che il Direttore dee metterla

in gran credito , tlìcndo forfè la più

neceflaria d* ogn' altra , perchè è prin-

cipio d' ogn' altra ; e mentre 1' ufo de"

Senli è continovo , continua farà la mef-
fe,che riporterà l'Anima dal fottomet-
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tergli. Oltre a che il privarli genero-

famente di quelli diletti corporei, di-

sporrà l'Anima a ricever da Dio le con-

folazioni dello Spirito; c 1* accollume-

rà , e le darà cuore per una mortifìca-

xione più nobile ,ch'è l'interiore;

come dal rimaner vittoriosi

Soldati nelle piccole fca-

ramuccie,s'addeftra-

no 9 e piglian*

animo per

vince-

re

nelle battaglie

campali

.

CA-
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DECIMO.

Q_U ARTO.
Co» misura il Direttore tra-

merà il we^o velia Peni-

tenza efieriore .

IN
tutte le virtù ,che fi efercitano

eternamente, è difficile trovar il

iìiezzo; ma piùfpecialmenteè dif-

fìcile il trovarlo nella virtù della..

Penitenza efieriore, per le frodi dell*

Amor proprio, per cui avviene , non di

rado il dare in uno di queftt due eccelìì,

ò di caricarli troppo di quefta forte d'ar-

mi, donde ne leguail non poter poi com-

battere in tempo d'aiTalto , ò di fpogliar-

fene affatto, donde fucceda il rimanere

in ogn' arTaito ferito . La maggior parte

de' Principianti , ove fi fiano convertiti

con gran fervore a D ;o dalia lor mala vi-

ta 3 danno nel primo eccello d'aggravarfi

troppo
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troppo di Penitenze corporali . La Pe-

nitenza è la prima Virtù , che s' incontri

efteriormente per via, quando l'Anima
traviata torna al Signore ; e però come i

Viandanti poco efperti fi fermano al pri-

mo Albergo , che incontrano, così 1 No-
vizi nella divozione fi danno totalmente

all'efercizio degli atti penitenziali , e vi

ftabilifcono fopra la fperanza di tutta la

loro fantità . Ne è maraviglia , mentre
quell'Albergo ha ima facciata sì nobile ,

cioè a dire, mentre la Penitenza citerio-

re ha una grande apparenza , per cui dà

fubito nell'occhio de'riguardanti . S'ag-

giungono gli efempi de'Santi , de i quali

eltendoci ignote le interne loro virtù , in

nuli' altro comparifcono più ammirabili

al Volgo de'Fedelì,che nel rigore contro
il loro corpo ; onde è facile il perfuader-

fi, che le austerità fiano il maggior fondo
della loro perfezione, da cui riabbiano

cavato una rendita di maggior merito.

Di qui nafce comunemente il fervore ta-

lora indifcreto de'Convertiti novellamé-

te al Signore
, perniali , che in macerare

il loro corpo con una mafia di digiuni, di

vigilie , di difcipline , di cilizj , e d'.ogrii

forte d'afprezza fìa tutto il loro dovere

,

come fe per efpugnare una Piazza bàttati

fe l'affediarla folo da una banda , in vece
di cignerla d'ogni intorno, e d'impedirle
tutti i l'occorri . Il peggio è poi quel che
proviene daquefto inganno j' ed è una

fegre-

\
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*t 4 IL DIRETTORE
fegreta fuperbia nello Spirito . Un cor-

po difeccato da'digiuni, dice San Cipria-

no , impingua agevolmente la fuperbia ;

perchè 1' Amor proprio fi compiace in_.

gran maniera di quella macerazione , co-

me di co fa Segnalata ; e ne fa pompa , fe

non altro a sè fteffo , come coftumano di

far pompa i Soldati delle loro feritcL'al-

tro reo effetto è la perdita della fanità, e

delle forze , per cui avviene , che le an-

nerita divengano talora nocevoli alla

virtù, al pari delle delizie , mentre come
avverte Caffiano , Perno&ationer irrationa-

bilet dcjecerunt , quosfomnm fupersre non*

potuti . Coli. i. cap. 6. Imperocché fuc-

cede di leggieri , che dopo haver fatto

più del giufto nell' efercizio della Peni-

tenza efteriore , il defiderìo dell'autorità

li cambia in orrore ; e alla indifcrezione

eccediva fuccede un' eccedivi delicatez-

za j ò Ce non altro , fuccede l'abbandona-

re l'efercizio dell'orazione, che è guanto

dire , opprimere lo fptrito per domare il

corpo, e per guadagnare una piccola pre-

da, incendiar tutt' una felva.

In quello cafo il Direttore per adem-
pir le fue parti ha da frenare prima la

mano del Penitente; e dipoi ha da cor- I

reggere la mente. Frenerà prima la ma-
no , togliendo tutto 1* eccefib cegli atti

penitenziali fecondo la mifura , che affe-

gneiemo tra poco ; e correggerà la men-
te con infegnarc al Penitente quella ve-

rità,
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rità , che fe bene per follcvare lo Spirito

èneceflario il macerare anco il corpo,
mentre a guifa d' una bilancia , quanto la

fenfuaiità lì deprime da una banda, tanto

l'Anima più s' erge dall' altra ; tuttavia

quelle medefime aufterità non devono
ftimarfì gran fatto da chi le pratica .

Quell'era il fentimento di San Francefco

tra'rigori della fua penitenza, mentr'era

folito dire , eh' ei non apprezzava molto
quel pofto , a cui poteva giugnere un'Af-
faflìno di ftrada , fenza lafciare per que-

llo di aflaflìnare . Un'Aflaflìno , diceva

il Santo , ben può digiunare , può veglia-

re , può flagellarli , feguitando ad efler

ladro ; ma non può già amare Iddio fo~

pra ogni cofa fenz'abbandonare perciò il

reo efercìzio , e fenza cambiarli tutto in

un'altr'Uomo.
Con quell'avvertenza però fi chiuderà

ogni fpiraglio al perlifero vento della

Superbia . Benché a dire 11 vero, non ha-

vrete a penar gran fatto a correggere

queft'ecceflb » rarone'Penitenti , in para-

gone dell' altro eccetto più frequente di

chi non fà il debito conto della Peniten-

za efteriore,ò non l'efercita a mifura del-

le Aie forze. Corre tra molti una tal for- .

te di devozione , tutt'a genio dell' Amor
proprio , che fe potelTe tanto , vorrebbe
a difpetto dell' Evangelio, trovare una
terza ftrada di mezzo , tra la ftretta , che

conduce alla vita, come c'infegna il Si-

gnore ,
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ll6 IL DIRETTORE
gnoe,e la larga, che ci conduce alla

perdizione . Dicono , che baita mortifi-

care il corpo per mezzo dello Spinto,
fenza pretendere di mortificare Io Spiri-

to per mezzo del corpo
;
rnaflìmamente,

cheefltndo la Penitenza interiore incom-
parabilmente più perfetta dell' citeriore,

perchè non habbiamo a credere che bafti

loia a perfez onarci fenz' altra aggiunta ?

Ma certamente il fermare per una Maflì-

ma di virtù, che fia ballante a domare la

Carne il mollificare lo Spirito
, è un" er-

rore, che lì oppone per diametro agli

efempj de' Santi , e a tutta la loro dottri-

na. Tra gli antichi Padri dell' tremo,
correva come per proverbio quello Det-
to, fe crediamo a San Doroteo : Dammi
del Sangue-, ed io ti darò dello Spirito

vo endo fiimiiìcare con ciò quella necef-

fuà indifpenfabiie , che v' è , di mortifi-

care la carne, per purificare l'anima, e

per acquetare ìa perfezione. Quello me-
defimo ci perfuade 1' eftmpio di tutti t

Santi, tra'qliali non ne troverete veruno,

che non Ìi lia fegnaiato in affiggere il

fuo corpo ; e in accoppiare qiielìa morti-

ficazione delle lue membra con ìa morti-

ficazìone delie fue palfioni , fecondo l'in-

fegvumentodeii'Apolioio: Qui auterru

funi Chrtfii
i carnem ftiam cruajìxerunt curo

viths
, ^ roncupijcenttii . Gala. 5. 14-

E' vero
, che ìa Penitenza inrerioreè più

perfetta deii' citeriore ; ma non e vero
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CAPO DECIMOQUARTO. 217
che baftì fola . In prima , fe non fu fola

l'Anima a peccare, perchè ha da efTer fo-

la a pagare i peccati ? Anche il Corpo è

concorfo con l'Anima nella ribellione

,

contro il Signore ; ed è flato ò rifini-

mento , ò l'incentivo , ò la materia degli

ecceflì cammelli; e però qual ragion vuo-
le , che egli non entri a parte del gaftigo?

E pure per confentimento univerfal del-

le leggi ,la cafa in cui fi trattò della con-
giura , deve gettarti a terra , per moftra
del grand' ecceffo . Anzi pare , che fe l.
veruno s'ha da perdonare,dovrebbe.qua-
fi più perdonarli all'Anima, come fedot-

ta , che perdonare al Corpo come fedut-

tore. Cosi talora s'è coitumato da qual-

i
che gran Principe ti condonare la pena a
un Complice delia Congiura , con quella

condizione, che egli divenga Minittro di

gmfttzia
,
per efeguire fopra ?li altri

Complici il gaftigo meritato. Con que-
lla condizione medefima perdona ali*

Anima il Signore, con farci intendere,

che puniamo i noilri Corpi a mifura de*

loro ecceAì : Sieut exhibuiftis membra ve-

fira feraire tmmuniitìs.
, & iniquitati ad

iniquìtatem ; ita nurtc exbtbete membra ve-

Jlra fervire jufiitis. in fanttificationem.Rom.

6. 19, Così può offervarfi , che ogni vol-
ta , che il Signore c' forta nella Scrittura

a pentirci s fa menzione dell'afflizioni

citeriori , e con tal patto ci promette il

perdono. Per Ezechiele dice ; Se l'Em-

K. pio
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xii 11 DIRETTORE
pie li pentirà delie fue colpe , e le gafti-

gherà fopra sè fteflb , viverà . Si egerie

toinitentiam ì pernio fio ,
feceritque judi-

tium , & ifft'tiam («** •«* Ezech.33.

14. Per Gioele dice: Convertitevi a me
con tutto il voftro cuore, ma infieme con

dolore , con pianto , e con digiuno: Cou-

wertiminì ai me in tota corde veltro , in jeju-

nio ,& in fetu ,& infilanti! . Joel. 1. II.

Per Ifaia dice : Il S gnore vi chiamerà a

piangere , ad attriftarvi , e a venirvi di

facco . Vocahit Dominus ai fietum ,& ad

ftantum , ir 'i cingulum fitti . Ua.11.11.

ed il divino Maeftro nell' Evangelio ac-

coppia alla penitenza del cuore la cenere

ed il cilizio : Olim in cilicio , & cinirepa-

mtintiam egijfet . Math.ll.lt. E quello

è il linguaggio comune delle Scritture, ,

per cui fi dà a vedere che la Penitenza in- I

teiiore feompagnata dalla Penitenza e-

fteriore non è baflevole per foddisfarej.

appieno la divina Giuitizia. E certamen-

te che fervirebbe all'Animai" bavere il

Corpo, fe non l'affligge ? Servirebbe Co-

lo di fvantaggio , e di pefo , per depri-

merla a terra , e per impedirle l'unirli al

Signore ; laddove per mezzo dell'autieri;

tà quella parte brutale di noi medelìmi

concorre dalla fua banda a portarci in^

Dio ; e fi ottiene che nulla fia in noi , che

non fia dedicato al Creatore ; e che le il

notiro Corpo ha molto danneggiato l'A-

nima con le fue paifioiu , le ricompenfi

tut-
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CAtO DECIMOQUARTO. t x,
tutto il danno co' patimenti . Che p ù >

Senza quello giufio rigore contro del

Corpo , non folamente non è perfetta la

Penitenza interiore, ma anch ftà in gran
pericolo la fallite . Ego au-cm fic pugno ,

dice l'Apoftolo,»o» qua/t aerem verberanr,

[ed cafligo corpus meum , in fervìtutem^

redigo \ ne forte cum aliìi predicaverìm , ipft

reprJous efficixr. i.Cor. 9 17. Parol'j
tremende , che fe faranno attentamente. p

confiderate da quefti Delicati , ballerà 1-

no a trargti d' errore , con htfegiar oro
due verità di gran pefo . Li pruni è.che

il pretendere di vincer se tteflb con una
vera ìnortificaz'Oiie fenza combattere ad

un tempo contro del Corpo è un ferir

l'aria , in vece di ferire ii nemico ; e così

è un perdere i colpi. Non qua/i aerem ver-

berans , feA cafligo colpiti meum . Come fi

puòconquiftare il Mafch'O d'una Fortez-

za , fe prima no i fi conquidano le forti-

ficazioni efterÌorÌ,che lo circondano?

L'altra verità è quel ch'andia no dicendo

della neccfiìtà delle aulterità corporali

perlafalute. Imperocché fe l'Apoftolo

delie Genti non riputava baftevoli tante

finche del fuo Mmiftero , tante predica-

zioni, tanti pellegrinaggi , tante perfecu-

zionì , tanti naufragi , tant' opere di cari-

tà , ne pure, per non emrare net numero
sfortunato de' Reprobi, qu indo non v'a^-

g ungelfe una continua macerazione del

fuo Corpo, con qual ragione pretende-

K * ran-
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zio IL DIRETTORE
ranno quelli nemici della mortificazione

citeriore fenz'elTa di confeguire,non pur
la falute , ma fino la perfezione ? Disfi

con una continua macerazione
-

del Cor-
po

;
perchè 1' Apoftolo non afferma folo

d' riaver gaftigato il Corpo ne' principi

della fua Conversione , prima d' efler fa-

lito al terzo Cielo ; ma afferma , che fe-

guitava Tempre a gaftigar le fue membra;
onde non dice eajltgavt Corpusmeum : ho
gaftigato il mio Corpo ; ma dice cajiìgo :

lo gaftigo . Diffi in oltreché quello ftef-

fo gaftigo era macerazione, perchè giun-

geva fino a ridurre il Corpo in ferviti! :

Infervitutem redigo
;
togliendoli e l'ani-

mo, e le forze , per ribellarli contro lo

Spirito

.

Con fomiglianti ragioni potrete ren-

der aperta all' Anime confegnatevi da!

Signore la neccflìù della Penitenza efte-

riore; dopo di che rimangono alla voftra,

Direzione due parti di gran rilìevojl'una

è determinare la mifura di quefte aufte-

rità; l'altra èi'infegnare ad animarle

con l'interno del cuore

.

Prima dunque convien determinare la

mifura delle Penitenze , che havete ò a

configliare , ò a confentire a'voftri Peni-

tenti
; giacche conviene , che il fale della

difcrezione habbia luogo in ogni Sacriti-

zio ( Levi t. % . 1 3 . ) Rationabile obfequmm
•veflrum. Rom, 12. i. Polio ci ò figurate-

vi d'effer Medico de'yoftri Penitenti ; e>»

nel
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CAPO DEC1M0QUARTO, ixi

nel definire la dofadi queiionmedio,che

fono le Penitenze,dovete mirare a tre co-

fe , cioè a dire all' Infermo , al Medica-

mento, al Tempo convenevole per ap-

plicarlo .

L'Infermo è il Penitente,in cui dovre-

te considerare il bifogno , che ha di pra-

ticare quefte afprezze, e le forze» per

tollerarle . Ponghiamo che la Perfona

,

che havete in cura, fi fia fiancata lunga-

mente nella via dell'iniquità ; ed ora alla

vifta di tanti eccelli dalla fua banda , e di

tante mifericordiedalla banda del Signo-

re j concepifca una fanta fierezza contro

se ftetfa , rea di tanto male j è certo , che

con ella havete ad allargar più la mano
di quel, che dovia'e allargarla con una_.

Perfona tempre innocente ; fepure lo

Spiri to fanto , come ooftuma di far molte
volte , non pretendere d' accoppiare in-

fieme in una tal'Anima V Innocenza alla

Penitenza, e defle indizio di queftofuo
difegnocon una veemente ifpirazione a
gli atti penitenziali . In oltre convien_.

riflettere alle forze , prima del Corpo
, e

dipoi dello Spirito; del Corpo , affinchè

incambio di fottomettere la concupi-

fcenza , non fi fottometta la Natura, (vi-

de S. Thom. q. 88. art. z. ad 3. ) ; ed un'

eccello di prodigalità venga a finire ìil,

miferia. Lo Spirito ancora và confide-

rato , mentre fi vede , che taluno con de-

feoli/fime forze corporali accompagna-.

K 3 gran-
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ili IL DIRETTORE
grindi aufterità .quando il Signore con

le brame accefe di pati e , comunicate.»

all' Anima.dà inoftra di volere egli fup-

pl're alla fiacchezza della Natura. Per

altro conv ene, che il Direttore adoperi

nel mifurare le Penitenze , quell'artiche

s' doperà nel cogliere il balfamo dalle

piante , ed è fpremerne quel più, che fi

può , ma lenza offefa dell'albero , che ha

da verfarlo. Tutta la penitenza è buona,

purché non fe n'indebolì Teano per en\j

le forze richiefle a far bene l'orazione.e a

compire le obligazioni del fuo ltato .

Perciò meno di penitenza s'havrà da pre-

feri vere a chi attende ad alFaticare mol-

to la mente ; ed a chi vive in Religione^

con efatta olfervaiua . Eia ragione è

manifefta, perchè gli efercizj mentali per

sè medelìmi fono una gran lima delia-

Natura, come d'ee il Savio : Frequens

meàitatìo^carmt qfjli&oejì. Eccle.ii.n»

e l'oflervanza religiofa fopravanza ogn'

altra maggiore aufterità , che li pratichi

da'Secolari, come afferifee fondatamente

San Tomrmfo ( %. a. q. 189. ir. 3. )

In fecondo luogo conviene haver l'oc-

chio al medicamento, che li preferive,

dftinguendo due forte di Penitenze .al-

cune, che ci affliggono di dentro , come
fono i digiuni ,ele vigilie ; ed altre, che

c'affliggono folo di fuori , come fono le

d' icipline ed i eil ; zj ; e mentre in quella

feconda forte raro è , che l'eccello giun-

gi
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CAPO VEC1M0QUART0. xx%

ga a nuocere grandemente , di quefta fe-

conda forte converrà prefcriverne in_.

maggior Dofa; maffimamente a* delicati

di cuore , più che di forze ; che amando
fuor di mifura il loro Corpo , pare che

mirino , come una lancia ogni paglia,che

Io vada a ferire.

L'ultima avvertenza per mifurare giu-

flamente le penitenze , è haver riguardo

al tempo, come pure ci dà efempiola..

Santa Chiefa , che non fempre ad un mo-
do ci prefcrive il ritiramento, e l'afprez-

ze . Alcune penitenze devono praticarti

giornalmente per rendere queft'omaggio

quotidiano alla divina Giuftìzia ; e però

rare voìte dovrete negarle tutte affatto

al voltro Penitente, fenonfoffe per ec-

citarne un defiderio più accefo , come_»

cofluma il Fabbro , che ravviva i carboni

conio fpruzzargli . Anche a certe Ani-

me di gran perfezione potrebbero talora

giovevolmente toglierà" affatto per un.,

poco tutte l'aufterità , ò in pena di qual-

chedifettodt lorcommeilb, ò come in-

degne che fono di fare alcuna offerta al

Signore. Nel rimanente potrete conce-

derne in maggior dofa in tempo d' una_.

tentazione più molefta , d'un* occafione.»

più pericolofa , d' un ritiramenro ftraor-

dinario , qual' è quello degli Efercizj . dì

una Novena in apparecchio delle mag-
giori Solennità , e famigliami occorren-

ze, nelle quali quella penitenza , che fa-

K 4 reb-
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ii4 IL DIRETTORE
rebbeunpefo indifcreto, fes'haveffea

portare per lungo tratto, non farà indi-

fcreto , dovendoli portare per breve»*

ftrada

.

Con quefteinduftre però non finirete

di compire il voftro dovere , fe non info-

gnate a'Penitenti l'animare con lo fpirito

interno , quefte mortificazioni efteriori

.

Imperocché fenza quefto Spirito fareb-

bero tutte di baffaiega; econ quefto ap-

pena troverete in tutto lo ftuolo delle

virtù una di effe , che non pofla far com-
pagnia alla voftra Penitenza . Per cagio-

ne d'efempio , fe vi macerate per raffre-

nare la concupÌfcenza,farà un' atto di

Temperanza; fe vi macerate perefTere

indirizzato nel voftro vivere, farà un'at-

to di Prudenza; feper fodisfare i debiti,

che havete contratto col Signore , farà

un'atto di Giuftizia; fe per formontare

le difficoltà della vita fpirituale, farà un
atto di Fortezza ; fe per offerire il Corpo
in facrifizio al Signore, farà un'atto di

Religione; fe per ricevere magg ; or lume
de'divini M'fterj , farà un' atto di Fede

;

fe per affìcurare maggiormente la falute,

farà un'atto di Speranza ; fe per g
;ovare

a'Peccatori , ò all'Anime del Purgatorio,

farà un' atto di Carità del Profilino ; fe

per piacere al Signore , farà un' atto di

Carità verfo Dio . Vedete dunque quan-
te gemme polfono adunarti" in un folo

Giojeilo, e quanti tefori in un foi Cam-
po;
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po : none però dovere, che lafci atedi

additare quella ricchezza al voftro Peni-

tente; ne che il voftro Penitente lafci per

pigrizia di conquiftarla . Per quello fine

non gli deve ballare di valerli ad uno ad

uno di sì fatti motivi ; ma procuri fperfo

di unirne molti in un'atto; non fi dimen-

ticando però mai del principale , che è

di piacere al Signore , e di contentare la

fua fantiflìma Volontà . Che fe pure

v'imbattiate in qualcuno,tanto abbattuto

di forze, che non potfa ammetter veruna

forte di penitenza corporale.affinchè non

rimanga affatto fproveduto di si fatta o-

pulenza ,
infegnategli a fupplire col

deliderio degli atti Penitenziali , e con_.

un'aftio fanto a chi può efercitarli , a_.

guifa d'un Capitano ferito , che coftretto

a trattenerfi negli alloggiamenti.mentre

gli altri vanno all'aifalto , invidia la

forte de'Sani, e brama le forze,

non per trattenerli neghit-

tofamente fotto le ten-

de , ma per ufcire

. . . in campo a

combat-
tere

con gran.,

cuore

.
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2»a/ forte di mortificazione debba

incaricare ti Direttore a ì

Venitemi intorno alle

Pajjtoni

.

E il vólìro Penitente s' appagane
di mortificare foio i fenli citerio-

ri , ed ii corpo , li fermerebbe al-'

- , le falde del Monte della Mirra,
non falireboe alla cima . Sollecitatelo
però a camminare innanzi , fino a morti-
ficarli nell'interno del fuo cuore, con.,
fottomettere perfettamente lefue palto-
ni

.
Equeita .porti ficazioue interiore è

anche di maggior rilievo per l'orazione

,

e per l'acquilto della perfezione; altri-
mente l'Anima fi rende incapace de'doni
di Dio

; e fi oppone con la Aia impurità
a gu effetti della divina Grana.Per q .au-

to

s
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CAPO DKCAMOQUmTO . ii7
to fia fpiritofa l'acqua forte , fe incontra

un ferro unto , non lo confuma. Dunque
il primo dovere del voitro Penitente farà

nettarli con la mortificazione da tutti gli

affetti difordinati ; e il voitro primo do-

vere farà il inoltrare quell'importanza,

e

quefta necefiltà ; e tutto il rimanente fen-

za di quefto farà un perder tempo ; e fa-

rà un paleggiare fu , e giù per la via del-

la perfezione , fenza far mai viaggio; e in

fine tutta la devozione terminerà in il-

lusone .

Ma per dichiararli anche meglio in..

queft' affare, conviene che rimangimi
ben capace di quel,che fiano quelle Paf-

fiont , del loro numero , dei danno , che
ci recano, e del modo, che dee tenerli

per foggettarle . Sotto nome dì Paffioni

s'intendono comunemente Ì moti difor-

dinati deli' Appetito fernìtivo,chepor-

tandofi a' fuoi oggetti con una certa im-

presone ne'senfi,fa che un tal movimen-
to lì chiami Pafllone . Or quei , che trat-

tano quefta materia accuratamente, ridu-

cono ai numero di undici quefte Pa filoni;

fei,che rileggono nella Concupifcibiie ,e

cinque nell' Iraibbile . Imperocché fej

all'Appetito fenfitivo venga rapprefen-

tato dalla Fantafia il bene fempiicemen-

te , lì forma allora la prima Patitone , che

è l'Amore , cioè adire una certa compia-
cenza ,e un certo aggradimento del bene

immaginato ; fe venga rapprefentato il

K 6 s be-
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bene come aifente , l'amore fi dilata , e fi

forma la feconda Pattfone, ch'è il Defide-

rio di giungere a pofleder ciò, che s'ama;

fe il bene venga rapprefentato come pre-

fente , fi forma la terza Paflìone che è
l'Allegrezza , cioè a dire un certo ripofo

nel ben fenfibile pofleduto; fe poi la Fan-

tafia rapprefenta all' Appetito qualche.*

male fenz'altra aggiunta, fi forma laPaf-

fione dell' Odio , eh' è un difpiacere del

male apprefo; felo rapprefenta come af-

fente , lì forma la quinta PafHone , eh' è

la Fuga , eh' è quanto dire un certo orro-

re conceputo dall' Appetito a rincontro

del male, da cui vorrebbe dilungarfi ; e

finalmente fe il male venga rapprefenta-

to come prefente,fi forma la Paflìone dil-

la Tritìe2za, ch'è un difgufto d'elTer rag-

g unto dal male,a guifadi quelle gemme,
che fudano alla prefenza del veleno . In

quefto modo adunque l'Appetito Concu-
pifeibiie , mentre fi muove verfo del be-

ne, facile a confeguirli ; ò pure s'allonta-

na dal male facile ad evitartì,genera que-

fte fei differenti Paifioni . Ma perchè fo-

venteilbene fenfibile è malagevole ad

acquetarli ; e parimente perche il male
fenfibile è malagevoiea ributiarfi,la Na-

tura ha prefo a fortificare l'Appetito CÓ-
cupifcibile con l'Irafcibiie , quali con un*

altro braccio.per far l'Uomo ambideftr»;

e metterlo ad un tempo in un poifelfo

pacifico dei bene bramato , e per liberar-
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CAPO DEClMOQUmrO. 119
lo interamente dal male odiato . Pertan-

to fe il male prefente è difficile a rifpi-

gneriì, fi forma la Palfione dell'Iraq del-

ia Vendetta contro gii Autori di fìmil

male , bramando l'Uomo d'alleggerire la

fua pena con caricarne anch'elfi di buona
parte. Che feil male da una banda è

difficile a fugg'rfi, e dall'altra banda non
s'apre qualche ftrada alla fuga , fi forma
la Pafiìone dell'Audacia ; e fìnalmente,fe

manca quell'apparenza, e pare inevitabi-

le il male , forge la Paffion del Timore

.

Dite I'ifieflo con proporzione del bene,
che tra le Aie malagevolezze porta qual-

che apparenza di poterli acquiftare ; Im-
perocché allora fi fveglia la Palfione del-

la Speranza per formontare tutti gl'incó-

tri ; e fe manca quell'apparenza
,
l'Appe-

tito fa naufragio nella diffrazione.
Eccovi la Notomia delle Paffioni più

principali dell'Uomo , per recarvene
qualche notizia non difprezzevole a un_.

M tertro di Spirito : quello però,ch'è pili

importante a faperfi , è laiirage ,che re-

cano quelle Fiere all'Anima, fe non s'ad-

domefticano conia mortificazione; e il

modo di addomefticarle , perchè non fac-

ciano ftrage

.

E quanto al danno , chi può fpiegarlo
degnamente ? mentre , febbene non fono
peccati , fono però quella lerna peftifera,

che nutrifce , ed alleva un' Idra di mille
capi ì cioè a dire tutti i peccati , che fr

com-
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230 II. DIRETTORE
commettono alla giornata : Kam ferè

emnia . qua fìunt improbi-, & qua. injuftty ab

bis affe&ibus ariuntur. 1. 6. Inftit. C. 5. di-

ce Lattanzio. Fate però conto, che le no-

fìrePaflìonì fono come Cavalli indomiti,

che tolgono (amano alla Ragione, e ci

portano correndo al precipizio ; fono

come Tifoni impetuofi , che ci fofpmgo-

no.a rompere in uno fcoglio ; fono come
Tigri , che ci sbranano il cuore; e mife-

rochi fi dà loro in preda fenza ritegno,

perchè dopo una vita infelice , menata

fempre tra le colpe, guidano l'Anima ad

una morte immenfamente , ed eterna-

mente più infelice tra tutte le pene. Per-

tanto la prma cura delia virtù criltiana ,

è l'attendere a domar queite Fiere com,
una mortificazione generofa,univerfa.e,

c cortame ; e tutte ie devozioni , che non
mirano a quefto fegno, fono fempre da.»

qualificarli per un'inganno-.

E per venire alla pratica , in tre cofe

deve mortificarti ciafcuna delle Paffionì

rammemorate ; intorno al fuo Oggetto ;

intorno al modo di portarvi fi ; e intorno

al Fine . Mi piace di fpieg irmi ancome-
gi io con rapprefentar la maniera di mor-
tificare l'Allegrezza , eh' è quella Paffio-

ne , che comunemente pare più innocen-

te ; ed è però forfè la più rifpettata dell'

altre, anche dalle Perfone di fpirito. In

prima fi mortifica l'Allegrezza i.itorno al

fuo Oggetto, procurando non folamente
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CAtO DECIMOQUINTO, lyr
<ìì non gioire nel f.io cuore per cofe mal-
vage , ma ne meno per cofe vane , e fu-

perflue , come farebbe per qualche van-
taggio temporale, per l'amore,che gli al-

tri ci portano, per la ftima, che ne dimo-
strano . Ogni Animale, che ftrafcinava

il petto fopra la terra , era già dichiarato

per immondo , ( Lev. « i. 4». ) , per in-

iìnuarci , che l'Anima non deve mai ab-
bandonarli col cuore fopra i beni terre-

ni , reprimendo quella compiacenza , che
ne fcatunfce ; e fdegnando di difletarfi a
un'acqua tanto fangofa : Quid tiiimj in
via Mgypti , ut hìbar aquam turbidam^ ?

Jer.i.iS. Parimente conviene mortifica-
re l'Allegrala intorno al modo di ralle-

grarfi . Quant'è diverfa la maniera, per
cui l'Edera s'ati acca all'Olmo , dalla ma-
niera , per cui vi s'attacca la Vite ? La_
Vite vi s' attacca per ergerfi in alto ;

[' E-
dera per fucchiarne l' umore con cento
bo che. Mi fpiegherò anche meglio.Fin-
gete , eh* ti Direttore fi lìa allo itanito

per qualche urgenza ; e che dopo qualche
t mpo faccia ritornoiall'udir quefta nuo-
va avverrà di leggieri , che il Penitentej
ne faccia gran fetta; e l'Oggetto di que-
lla allegrezza ben merita quefta fella; ma
non la merita con tant' ecceffb. Una vo -

ta, che Santa Geltrude li querelava dol-
cemente col S gnoreper l'alfenza del CS-
feiibre, udì rifponderii : Se manca il

Confej'ore , non ci lon' io ? dandole a

di-
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%%% IL DIRETTORE
divedere , che i Mezzi del noftro profitto

vanno Tempre iti ma ti come Mezzi ; e che
però, come il mancarne perdifpofizione

della Divina Providenza, non deve trop-

po perturbarci ; così non deve troppo

racconciarci il farne acquifto. Un'Ani-
ma dunque veramente fpirituale reprime

fubito qnel fentimento eccitato dalla na-

tura troppo fervida in quefte brame , an-

corché fante , con trapalare per poco i

termini del giufto, fe non altro , nel mo-
do di compiacerli del bene raggiunto, de-

bilitandofi con ciò a potere impiegare

tutto l'affetto nel Signore *

Per ultimo la mortificazione più per-

fetta è intorno al motivo dell' Allegrez-

za ;
perchè non folo dee l'Anima non.,

rallegrarfì fenon di cofe fante, quanto

all'Oggetto della Aia gioja ; e rallegrar-

fene con moderazione quanto al modo-;

ma quanto al fine dee rallegrarsene , non
per contentare sè fleffa , ma unicamente

per piacere a Dio,per crefcere nell'amor

filo , ò almeno per qualch' altro motivo
foprannaturaledi virtù; fìcchès'habbia

la mira , non ad appagare le proprie vo-

glie, ma a camminare al fuo ultimo Fine*

Con poco divario ciò » che s'è detto

intorno al mortificare la PalEone dell*

Allegrezza, deve dirli del mortificare Io

ftuolo dell' altre dieci Palfiom ricordate

gio avvertire, che a una perfetta morti;
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cagione non baila il moderare l'Appetito

fenfitivo intorno all' azioni, che gli ag-

gradirono , fe infierne non fi porta a

3uelI'azioni ,che gli difpiacciono ; laon-

e per moderare l'allegrezzamon batterà

reprimere i fuoi moti verso il bene tem-

porale, fe anche non fi priva talora di

quel medefimo bene , di cui fi co npiace

,

ò non fi violenta anche al male oppofta »

da cui rifugge . 11 Cielo non può dirli

leggiero , perchè non monta ; non può
dirfi grave , perchè non fcende, e ogni

fuo movimento è rivolgerli egualmente

intorno a' Poli . Or fate conto , che fe

a quello ftatodeve ridurli l'Anima,quan-

to vi vuole di violenza , ora in togliere

del dilettevole -, ora in aggiungere dell'

afpro , finché la Perfona impari a equi-

librarli , e a ravvolgerli collantemente

intorno al divino Volere ?

E pure non v'ho ancora detto il più , e

il meglio di quello affare; quel che im-

porta foprammodo in queila guerra con-

tro noi fieiìì è prender di mira quella

Patitone ,che predomina tutte l'altre ; e

con tagliare il Capo a quello Gigante,
conquiftare un'intera vittoria . Convien
dunque avvertire , che come la Scimia
tra'fuoi figliuoli , uno ne ha fempre più
diletto , e più accarezzato

; così l' Uomo
tra fuoi affetti fuole haverne uno amato,
e rifpettato fopra la turba degli altri.

Cnjeilo compone il fuo Naturale , quello
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IL DIRETTORE
forma il fuo genio; quefto lo diftin^ue

da ogni altro ; onde fi dice , il tale è un_.

collerico , ò è un' altiero , un timido , un
negligente, un delicato. Eccovi data a
conolcere ia Paffione dominante , a cui

potrete o(Tervare,che comunemente fi dà
quartiere anche dalle Perfone fpirituali

,

nei combittimento , che la mortificazio-

ne intraprende contro gli affetti difordi-

ijati. Rari fon quelli, che fappianoquafì

cambiar natura ; ficchè , per cagione d*e-

fempio , come Sant' Ignazio di Lojola , e
San Francefco di Sales , elTendo di tem-

peramento focofo, fi riducano a tal man-
iuetudine , che fembrino freddi , e flem-

matici : perlopiù noi imitiamoSaule nel-

la guerra intraprefa per comandamento
del Signore contro Amalecche: ancor

noi eiterminiamo il Popolo , e facciane,

g- aiia al Rejdiftrugghiamo qi!e!,ch'è pili

vile; e perdoniamo a quello,ch'è più pre-

zioso. Pepercit Saul Agagb , é* univerfìi ,

qua. pulebra erant : quiiquià vero vdefuit ,

& reprobum, boc demoliti funt. i.Reg.i 5.3.

Si mortifica quel,che no duole;*; quei,che

duole, nè men fi tocca ; s' intraprendono

quegli efercizj . che più fi confanno al

noftrogufto,e fi lafciano quelli, che piti

renugnano : Servate mibi Puerum meum
Abfalon^ par che dica ognun di noi : Sal-

vatemi il mio Diletto , e fate ftrage di

tutto il refto ; che non mi preme .

Il peggio è poi , che febbene quefta..

Paf-
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.

Paltone predominante è la più vifibiie a

gli occhi altrui
,
perchè d'ordinario fo-

gliamo operire per Tuo impulfo ; tutta-

vìa fpefTo avviene, che fia la menooTer-

vata dagli occhi noftri
;
perchè ci accie-

ca ; e fi può dire , che fé le altre Paffiom

fanno fera.quelh fa notte. Si trova fem-

pre qualche ragione per difenderla; ò al-

meno per lafciarla regnare in pace; fic-

chè in quella guifv, che la Guarnitone

d' una Pi nza aifediata , dappoiché è ri-

maftaal dirotto in tutte le fortite , noa*

ardifeedi ufeir più fuori co ltro il Nemi-

co , e gli lafcia l'opportunità d'accoftirfi

alle Mura quant'egli vuole; così il noftro

Volere vinto, non una volta, ma m'Ile

da queft'atfetto fignoregg
;ante

, getta via

l'armi ; e pare che non ardifea d" intra-

prender più feco nuova zuffa . E' vero ,

chela cofeienza non lafcia in quefto tem-

po di ilrepitare,e di rimproverarci la co-

dardia ; ma chi: profitta ? quando non^

polla farfi altro per acquietarla , fi cam-

b a il nome alla Paflìone,c hiamando Pru-

denza la timidità , zelo la collera , amore

della folitudiné la malinconia , ed uno

fr irito dolce quella inclinazione , che ha

l'amor proprio di condefeendere a ognu-

no per farli amare da ognuno. Smftuw
quoieumque volumut , dice Sant' Ago-

flìno: tutto ciò che bramiamo da vero ,

ci fembra giufto ; e fino quel, he ci di-

fpiace in altrui , par buono in noi . Ora
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»5<? IL DIRETTORE
chi può fpiegar a baftanza il pericolo,cfie

corre l'Anima per quefta via?mentre può
giungere agevolmente all'Impenitenza

finale . Se la Palfione dominante è,come
s'è dettola forgente di quali tutte le no-
ftre colpe ; Ce per effe fi rinforza ogni
giorno p

; ù l'abito reo ; fe l'abito a lungo
andare patta non pure in natura, ma qua-
li in una fpecie di neceflltà , ci maravi-
glieremo all'udire, eh' ella pofla ridurci

in precipìzio ? Ogni Pattfone può darci

perciò la fpintajtantofiam deboli; giudi-

cata però , fe può darcela una Pallone la

più impetuofa di tutte l'altre, e tuttavia

la più rifpettata

.

Per tutte quelle ragioni doppia è l'ob-

bligazione d'un Direttore; la prima è ri-

conofeere nel Penitente quefta Palfione

dominatrice , che fà iervire al fuo inten-

to il Volgo degli altri affetti ; 1' altra è ,

riconofeiuta che fia , prenderla di mira
per fottometterla in ogni modo . II Re
di Siria nella guerra contro d' Acabbe ,

diede quell'ordine a'fuoi Soldati,che non
prendeffero a ferir altri, fe non il Re
d'Ifdraele: No» pugnahtii centra majoremt

& minorem quempìam , nifi centra Regem..

Ifrael folum. 3. Reg. n. 31. Il Padre

Spirituale non può dar per appunto un'

ordine famigliarne , per cui nonfi com-
batta , fe non una fola Paflìone ; mentre
già fi fa , che la mortinYaz'one dev'efTere

univerfale : ma deve ben comandare, che

s'at-
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CAtO DECIMOQUINTO. 137

s' attenda a combattere con uno ftudio.

particolare quell' Affetto viziofo , che è

Capo degli altri , e fi da Re in quella

guerra
;
giacche vinto lui , è sbaragliato

tutto l'efercito.

E in quello combattimento , come ne-

gli altri , convien procedere con deprez-

za infìeme , e con forza ; la deftrezza fen-

za la forza farebbe vana; la forza fenza

la deftrezza farebbe ftolta ; laddove a

mefchiare l'una con l'altra fi viene a for-

mare un'arte vera di militare. Pertanto

offervate gli andamenti del voftro Nimi-

co , cioè a dire fe all'alia t Anima col di-

letto , ò col terrore ,
per opporvi con di-

verte maeftria a diverfi rincontri. Im-

perocché fe la Paffione C affata col di-

letto , l' arte di combattere è il fuggire ;

ed il timore in quefto cafo divien tutta

la noftra fortezza , come pare che accen-

na ffe il Profeta , con dire : Potaci firma-

mentum ejuiformiiinem . Pf 88. Troppo

riefce malagevole il digiunare ad una

menfa imbandita lautamente; e però,

come diradi anche altrove più di propo-

fito , l'amicizie troppo fenfibili non han-

no rimedio maggiore, che la lontanan a,

e la feparazione ; ed in quel dire : non.,

v' è pericolo , v' è pericolo , che non vo-

glia conofcerfi il pericolo ; ò almeno fe

il pericolo non v'è di prefente , v'è peri-

colo che fopraggitinga ben tofto ,
fe

la Paffione acquifti la maggioranza.come
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flloie avvenire . Mulitr fiprìmMum hah-
«I

, manti» cfl Viro /no . Eccli. 1 5. 30.
Anche la polvere d'un'archibufo quand'
e bagnata di frefco, lubito fnbito non fi

a ende
;
ma rafciugandofi lentamente

i' umore , che ia bagnò da principio , ad
un tratto vii tutta in fiamme. Nectim Spi-
ritu ceperìtii , carne confumeminì, Galat.3

.

Se poi la Padrone vien contro I* Ani-
ma col terrore, quelle «pugnante van-
no affrontate , e non fuggite . Così non
fono di fuggirli, ma da incontrarli l'a-
zioni, che ci recano noia , e le Perfone,
che ci fono moiette

; nè fotto pretefto di
trovare la pace fuggendo; nè fotto pre-
telto d' evitare le colpe , che vi fi com-
mettono con l' impanerai . Quella è la
vera pace

, che 11 confeguifce con molte
vittorie

, e non con rcufare ogni cimen-
to . Che fe pur l' Anima con lo fcanfare
l'occalion d'adirarli , fi falvi allora dall'
na; non s'indura però mai al patire con
un tal pròcedére delicato; ed a gitila del
giano ctefcmto in un terreno troppo
giano

,
non fi regge , nè giunge a matu-

rarli per la ncoita. Pertanto fe chi è de-
BOle,f,tiò talora pruden emen .e fcanfare
qna.che incorni 0 troppo gagliardo,nom.
e dovere

, che sfugga ogni cimento ; ma
quan .0 ritirandoli , e quando facendo
ironie

, vengaa divenirfor e in manie-
ra

,
che vmea in fine perfettamente .

Vi-eita e ,a delirata
; rimane ora la fer-

ia,
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za, che nel cafo noftro confitte neli'efer-

cizio fedele di quefte quattro avverten-

ze . La prima è porgere frequenti fup-

pliche al Signore per terminare quefta

guerra con una glcrìofa vittotia , che

tutta è filo dono : Dea autemgratias , qui

dedit nobir vittoriani per Jefum Cbriflum.. .

x. Cor. 1 5. 17. , ricorrendo anche ali* in>

tcrceifione de'Santi noftri Protettori per

aiuto ; e molto più ali intercefiìone della

Santi filma Vergine , efficace incompara-

bilmente foprad'ogn'altra. La feconda

è il difporfi a ricevere quell'aiuto con ec-

citare un deliderio veemente di vin ere

la Pafiìone , che tanto ci tiranneggia; fìc-

chè il vincerla fia tutto il noftro impie-

go , tutta la noftra foilecitudine , tutto il

noftro penfiero ; com' uV Infermo , che
non brama, non fogna fenon guarire.

Il terzo , che tutte le divozioni , tutte le

penitenze , tutte l'opere buone s'indiriz-

zino a quefto fine d' efpugnarc una tal

Pafiìone, e (ìngolarmente s'indirizzi a

quefto fine la meditazione , giacche fi sa»

che al meditare giorno , e notte la legge

del Signore è prometto dal Profeta il

frutto d' ogni virtù a fuo tempo . Era
tamquam lignum

,
quodplantatum eft fecur

decurfus acjuarum
t
quod fruttum fuum dabit

in tempore fuo. Pf.i, Finalmente l'ultimo

ricordo farà I* applicare a quefta vittoria

J'Efame particolare. Mi giova il credere,

che il voftroPenjtente habbia di già con-

tez-
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tezza di quel,che lìa l'Efame particolare;

ma quando non l'havefle , lo rimetto, per
non allungarmi di foverchio ,a quel, t he
ne fcnve il P. Alfonfo Rodrìguez nella

prima parte al Trattato fettimo ; dove
Scorgerà la gran forza , che ha quefto

Iftrumento di perfezione , per togliere

dall' Anima tutti i vizj , e per inferirvi

tutte le virtù . La prova fedele dì quefto

Efame farà vedere a voi , e al voftro Pe-
nitente quanto (ia benemerito della Vita

Spirituale Sant'Ignazio di Lojola 3che nel-

la fua Grotta di Manrefa congegnò que-

ih macchina , per debellare felicemente

ogni Paffione . Quanto s* è detto fin'ora

dovrà ofiervarìì anche della Mortifica-

zione degli altri affetti djfordinati,di cui

pure riufcirà facile la vittoria, vin-

to che fìa quefto Oloferne del-

la Paflion dominante

.

CA-
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Induflrie del Direttoreper togliere

da Penitenti le Amtci^tefen-

fihtli , e le Awverfoni

.

LE parti d'un buon Direttore fo-

no , non (blamente il porgere a*

fuoi Allievi il pane di vita, per

fargli crefcere nella Perfezione;

ma anche lo fpezzar loro quetìo pano ,

adattando l'iftruzione a cali particolari ,

affin di renderla più giovevole:altrimen-

ti fi potrebbe per elfi giuftamente dolere

il Profeta con dire ; Parvuli petierunt pa-

ttern , non erat quifrangerti eii . Tren.

4.4. non dice, quidaret, perchè fpelfo

non manca chi ammaettrì; ma dice, qui

frangerci ; perchè manca più d' una volta

chi accomodi l' ammaefìramento alia ca-

L pa-
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paciià de'Difcepoli . Pertanto dopo ria-

ver ragionato in generale della mortifi-

cazione delle patfioni , farà bene venire

al particolare di due di loro più comuni ;

e fono P Amicizie fenfibili , e le Avver-
fioni . Certamente P amore , e Podio fo-

no due affetti ì più indomiti del noflro

cuore ; e quando arrivino a fcuotere to-

talmente il freno, non v è precipizio,do-

ve non vengano a ftrafetnare la Ragione:

ma nelle Perfone, che profetano Spirito,

non fi vedono comunemente quefti di-

fordini , perchè l'Anima non abbandona
fui collo di quefte paflìoni sboccate tutt'

affatto la briglia; folo la rallenta qualche

poco fuor del dovere : e tuttavia raro è ,

che una tal libertà non coiti alla Divo-
zione la Vita. Veggiamolo prima nelP

Amicizie fenfibili

.

Ma che cofa s' intende per Amicìzia

fenlibile ? S' intende una certa benevo-

lenza na turale, ed umana verfo le Perfo-

ne, conformi a noi di genio , ò d'interef-

fi , ò di fingile, ò di convenzione; ei

contraifegni per riconofeerta , fono il

penfare troppo frequentemente alla Ptr-

iona dile.ta; il ricordarfene troppo fpef-

fo,qu..nd'è lontana, malfimamente nel

tempo dell'Orazione, e de'buoni efercizj;

il ragionare con lei troppo teneramente ,

quand'è prefente, con maniere troppo

doict , troppo obbliganti , e meno gravi
di quel , che porta la moderila ; il dtitac-
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carlì dalla fua converfazione con violen-

za ; il farle varj regali , e cercare nuovi

modi di dorar di vantaggio , per alimen-

tare^ per accrefeere quello fcam bievo-

le amore ; l' offenderli , fe non fi trova

corrifpondenza; il timore, che altri pre-

tendano d'entrarle in grazia
,
per dubbio

dì oecaderne ; rìfentiriì , fe altri la biafi-

ma , come fe ogni paglia nel ferire l'Og-

getto amato divenifle una lancia, con al-

tri Umili indizi, che col fumo danno a

conofeere, che la fiamma è accefa in una
materia troppo terrena

.

Quelli fono i contralfegni dell' amore
fenlìbile; palliamo ora a riconofeerne i

danni, per applicarvi dipoi un conve-
niente rimedio . IIDiafpro, fe venga.»

una volta ad infocarli , lafua in quella

fiamma tutta la virtù del. e fu e più fa'u-

tevoli proprietà. L'iiteifo avviene al r.o-

ftro cuore , fe s'accende foverclramente

nell'affezione fenfibìiedi qualche Crea-

tura : perde 111 prima quel lume pratico

,

per cui la Grazia .0 indirizzava nel f io

cammino ; iicchè non vede quel,che veg-

gono lutti , td è il gran rifehio , che iì

corredi palpare dall'amor fenfibile all'a-

mor feniuale. Le prime Immagini fi for-

marono già con buon fine per conPervar

la memoria d^'Morti ; ma a poco à poco

l'immagini li cambiarono in Idoli , e la

memoria de' Defonti in un' cfecrabilej

Idoiatria. Si dice: non v'è pericolo,

L % per-
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perchè non fi vorrebbe , che vi foffe ; ne
v' è alcuno di coftoro , che habbia tanto

mala opinione di sèmedelìmo, che Itimi

di poter giungere a tal difordine ; e pure
vi fi giunge talora,perchè fecondo l'Ora-

colo del Signore , chi ama il perìcolo, vi

perirà; e avviene all' Anima, che dopo
haver refiflito alla violenza di tutte I' al-

tre paffìoni,cede alla tenerezza dell'amo-

re, come avviene al Polpo, che dapprima
ii lafcia fare in pezzi , per non diftaccarfi

dal fuo fcoglio ; e dappoi con un pò d'o-

lio , che addoiTo fe gli verfi , volontaria-

mente l'abbandona

.

Ma diamo , che reftino innocenti que-

lle afFezioni,e che fi vegga nel voftro Pe-

nitente quel,che fi vede di rado, una gran
paflìone fcompagnata fin' all' ultimo dal

peccato ; come gli riufcirà di fcanfare

gli altri danni , che quelta paflìone reca

fempre alla Carità ? La Carità del Prof-

limo ne rimane offefa altamente
,
per le_s

gelofie , per le contefe , per le parzialità,

che fi praticano con le perfone amate,che

nelle comunità divengono la pietra dello

fcandalo , rallentando con quell'affetto

privato quel nodo di benevolenza comu-
ne , che ci ftringe indifferentemente con

tutti.

Ma molto più ne rimane offefa la Ca-

rità verfo Dio . Un Trono non cape due
Signori ; ed un cuore non cape due amo-
ri dominanti . Senza la totalità dell' af-

fetto 3
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CAPO DEC1M0SESTO. 245
fetto,come può Dio regnare in noi pa-

cificamente , mentre egli vuol' elfer folo,

e non vuol feco ne Competitore, nè Col-

lega ? Se l'Anima fi dà in preda all' ami-

cizia terrena, fi fcorda fubito del Signo-

re , come un Bambino di latte , che acca-

rezzato teneramente dalla Balia, fi fcorda

fubito della Madre. Che luogo può ha-

vere in lei Io fpirito dell'orazione? Non
riefce il contemplare le Stelle a Ciel neb-

biofo. E poi quant'è neceffaria per l'ora-

zione la pace del cuore ? Ma qua! pace.»

può goder mai chi fi fomenta nel feno un'

affetto sì turbolento ? Per punire quefta

paflìone , non v'è bifogno d'altri , che dì

lei fletta , tanti fono i rimorfi , tante fo-

no l'inquietitudini , che intreccia alle fue

foddisfazioni . Bifta, che l'Anima riflet-

ta full'efperienze pattate per accertace-

ne. In ogni cafo , fe il Signore non può
fopportare, che l" Anima ftia troppo at-

taccata alleftelTe delizie dello Spirito , c

alle confolazionì del Cielo; giudicate»

s'egli vorrà fopportare , che ella fia trop-

po attaccata ad un'amicizia molle, ed

umana , e che in quel tempio , dove deve

onorarti folamente il Creatore, prenda

un pofto di mezzo la Creatura ; v'alzi un
altare, vi formi un'Idolo di sè medefima,

e ne nfquota per ofTequio gli affetti più.

teneri , e le Vittime più delicate ?

E' dunque manifefto per tutte quefte

ragioni , che il Direttore dev' eflere ine-

L 3 fora-
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i 4« IL DIRETTORE
forabi le contro quelle amicizie

, fenza..

volerne fopportare veruna , e fenza dar'

orecchie a veruna forte d'accordo
; e la

mtn : era d'eftinguerle.farà quella appun-
to, che fi coftuma per eliinguere il fuoco,

ed è . parte levargli il pafcolo , e parte
fopraffarlo col fuo contrario , eh' è l'ac-

qua . Pertanto proibite prima la conver-
fazione , la presenza, i doni , le parole*
lufinghevoli , le lettere, ed altri (ìmili fo-

menti , e sfoghi dell'affetto già noto.
Crebra munufcuL* - & fudariola , fafri-
alar , blandaf ue, & dulces literuleti fart£lus

amor non bahet . Ep. 1. ad Nepot. , dice.»

San Girolamo. Che fe l'amore non è an-

cora feoperto , quefto rimedio riufeirà

anche p
; ù forte, trattenendo dentro di sè

tutto il eenio , e tutta la tenerezza, fenza
darne fegno alla Perfona diletta : il fuo-

co . che non ha efalo da per sè fteflo lì

fmorza : e queft'e l'efempio, che ci porfe

I'Apoftolo : Hsminem novi fecundum cor*

nem . i. Cor. j.

L'altro rimedio è porgere all' Anima
potenti rinfrefcativi,ifpirando!euna cer-

ta tenerezza di devozioni , e di non to-

gliere a Dio quel, eh' egli ftima fopra
ogn'altra offerta , ed è il noftro cuore.*

;

una ftima grande del Sacrifizio , che le fa

l'Anima del Primogenito de'fuoi affetti

,

ch'è l'amore : una generosità di privarti
m grazia del Signore di tutte le cofe più
care; una iperanza ficura,che Dio le

ren-

Digitized by Google



CAPO DECJMOSESTO. 147
renderà con infinito vantaggio quant' el-

la abbandona per Ini ; un pregio grande

del puro amore divino , che non p iò co-

flar mai troppo cai o , febben fi defie p;r

hli tutto'l Mondo : Si dederit homo omnem

fuhflantixm domut fu&pro dilezione , ijua.fi

nibil defpìciet ectm . Cant. 8. Quelli

rimedj vogliono adoperarli più efatta-

mente con due forte di Penitenti , con le

Perfone di temperamento fanguigno , e

Có' Principianti neita via dello Spirito ,

perchè in quelli l'amicizia fenfibile è più

facile a contrarfi ; ed in quelle è più dif-

ficile a tralafciarfi,quand'è contratta.Chi

principia a fervire il Signore, havendo

già lafciato l'appoggio , che dava al fuo

cuore i'amore vizioìb delle Creature,non

cerca altro di più , che 1' appoggiarfi fu

qualche oggetto virtuofo; e però trovan-

do I' opportunità di amare fenza rimor-

do ,
agevolmente vi s' abbandona fopra

per reggerfi ; e tanto più fortementej ,

quanto più fembra fpirituale la Perfona,

che prende ad amarli . Imperocché allo-

ra fe le fcuopre tutto l' interno , e con_.

quella Comunicazione fi ftringe ogni dì

più la confidenza , e la famigliarità , fino

talora a fcuoprirli i'un l'altro tutte le

iftruzioni del Direttore ; e talora anche

fino a cenfurare tra di loro d'accordo ciò

che loronó piace intorno alIaCodotta del

medefimo Direttore. Qui chi non vede

quanta parte c'habbia la Natura , e quan-

L 4 to
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a4S il DIRETTORE
to poiTa però impedire le operazioni del-
la Grazia? laonde importa molto, che
il Padre fpirituale tronchi da principio
il corfo a queite confidanze , vietando
l'aprire l' interno del cuore ad altri , che
a lui; e feparando il Penitente, come dal-

le cofe , così anche dille Perfone . Oh il

gran giovamento , eh' è nella via dello
Spirito quell'eflere fenz'attaccoa veruna
Creatura! Una ad uno , diceva S. Fran-
cefeo

;
quell'Anima, ch'è fìata creata per

amare folo Dio , fìa tutta per lui

.

Le Perfone poi di temperamento fan-

guigno, non {blamente fon facili ad af-

fezionarli , ma fono grandemente reftie

a lafciarequefte affezioni. E pure haru.
di bifogno di lafciarlepiù che nmn' al-

tro ; mentre elfendo più difpofte ad in-

fangare il Ior cuore con quefta benevo-
lenza terrena , hanno più neceflìtà di pu-
riricarfelo , e di mantenetelo cosi puro ;

e mentre queft'è la parte più debole, per

dove può alfaltarli il Demonio, fa di me-
iliere, che per quella banda più lì rinfor-

zino con gli atti contrari . E intorno a
ciò , il Direttore adopera più utilmente

,

che altrove la- Aia cura, non permettendo
a tal forte di Gente alcuna amicizia natu-
rale

; e dichiarandofene altamente con le

parole del Signore. Non veni pacem mit-
fere , fed gladium . Matth. 10.34.

Finalmente fetanto importa il tronca-
re le amicizie fenfibili de'Penitéti,ognun

vede
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vede quanto più importerà il troncar

quelle del Direttore. Se avveniffe mai

,

che v'affexionafte più del dovere a qual-

che Perfona da voi guidata, in quello ca-

io troppo forte farebbe l' impedimento ,

che metterefte per divenire iftrumento a

perfezionare l'Anime nelle mani del Si-

bilo re.Qu ci la parzialità di dare più tem-

po a fentir l'uno, che l'altro de'voftri Pe-

nitenti , quando habbia per motivo non
una vera neceflìtà , non una giufta prova

dell' Anime , ma una foddisfazìone di

trattare più con chi vi và più a genio , è
un'opporfi a tutti Ì difegni del Signore, e

guadargli affatto . Se l'Ambra ha da ti-

rare la paglia , non vuol nulla di mezzo ;

altrimenti la paglia fi rimane . Se il Pa-

dre Spirituale ha da far frutto ne'Peni-

tenti , conviene per ogni modo , che tra

lui , ed elfi non vi fia altro , cheftpirito ;

tutio ciò, che vi farà di terreno» impedi-

rà l'attrattive della Grazia; Se parla, non
havran più forza le fue parole; fe amma-
eftra,non havrà più luce la fua inftruzio-

ne; e al medefimo Direttore diventerà

inciampo ia fua condotta ; e potrà dire a

ragione : Pofuerunt me cuiladem in vi»eht

vineam meato non custodivi . Cant. 1.5.

Un'avvertenza poi non punto inferio-

re fi richiede nel Direttore , per eftirpa-

re l'Avverfioni. San Paolo la fpiega con
quelle parole : Contemplante: nequa radix

amari; udinis furfum germìnans > tmpediat

.

L 5| Heb.
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1(0 IL DIRETTORE.
Heu. ti. 15. , dove potete oifervare, che
quei termine di contemplare : Contempla-
/e/, dinota un' attenzione profonda , ba-
dando a ogni piccolo principio di quefte
amarene ; nequa radix amaritudini;

; e
ponderando quello medeiìmo nelle Av-
verfioni ,ch'è Peifer radice ,ch'è quanto
dire di contenere in virtù quel,che nonu.

comparifee alla villa , manifestando poi

in tutti i rami quel vizio, che in erta fi

na fronde. Voi però intorno a quello of-

ferverere attentamente tre cofe ; come-»

nafea ne'cuori quella radice d'amarezza ;

come crefea ; come fi fvella

.

Nel nafeere v'ha gran parte la Natura.

V'ha delle Perfone sì oppofte tra loro di

genio , sì differenti d'incànazione, ed'u-

more,che fenza il predominio d'una gran-

virtù , non è poflÌDtle » che s' accordino

.

Che fe p%i vi s'aggiunga Phaver ricevuto

qualch' ingiuria , ecco una nuova ferita.,

nell'animo fopra l'antica piaga, e con ciò

una nuova difficoltà per riunirti i cuori

,

fenza che almeno vi refti una gran cica-
1

trice; maffi.namente nehe nature malin-

coniche , e fùfe , di cut è proprio il noiu.

variare facilmente ne' loro affetti

.

Nati che lìa quella radice , lì coltiva, e

s'alleva dalle Perfone ìmmorti flette, pri-

mi col cuore , ponderando i motivi d' a-

lie iarfi , la mala natura del Profilino , il

torto, ch'egli v'ha fatto, il fofpetto,che
fu per farci nuove ingiurie ,

difpregian-

dolo
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dolo intanto nell'interno , e giudicando-

Io immeritevole d'eflere amato; giacché

ad ognuno par giufla la fua avverfione ,

come ad ognuno par giulta la fua ira, fe-

condo ilfentimento di Sant' Agoftino*

Unietùqus fua, irajuflx videtur ; altamen-

te niuno s'adirerebbe mai , Te non lì per-

fuadefle d'aver ragione nel!* adirarli

.

Dall'interno pafTa poi agevolmente all'

eilerno quella paffione ; e prima alla lin-

gua ,
efagerando 1 difetti della Perfona

contraria ; oifervando 1 fuoi andamenti

per poterne difcorrere
;
interrogandone

gli altri , per tirargli al fuo pirtito; fchi-

vando la fua converfazione , e quando
non polfa fchivarfi, contradicendo, bur-

lando, rendendofi intollerabile , fino a_,

non faper proferire una parola , che non
fia una puntura ; onde può dirli di lui

quel , che fi dice de'fratelii di Giufeppe :

Ìlec potemnt et quidqium pttcificè loqui,

Gen. 37.4. , con una lingua , pan alla.,

lingua dei Leone, sì afpra , che anche fe

vuole accarezzarvi , e lambirvi , vi cava

il fangue . Alle parole confacevoli fon*

anc he l'opere
;
perchè fi nega ogni fervi-

zio al Pro/Timo inai veduto ; e non folo

non fi compatifce quando non può Alle-

varli , ma li gode tacitamente di quella

ileiìa durezza
;
giungendo a fegno d'irri-

tarli maggiormente per le medefime cor-

tede , che riceve dalla Perfona nojofa.

Quando v'incontrerete in chi habbia

L 6 lun-
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lungamente fomentato a quefto modo la

fua paffione , potrete credere , che la ra-

dice dell'Avverfione s'è abbarbicata ben*
a fondo nel cuore del Penitente ; e che
però fi richiegga gran vigore nel voftro
braccio per eilirparla. Duerimedj alfe-

gna San Tommaso per correggere gli a-

biti cattivi (i.z, q. 53.) l'uno è ceffare

da gli atti rei , l'altro è l' eferci tarli negli

atti della virtù contraria. Queiti, cha^
fon rimedj generali, diventeranno rime-

di fpecifìci nel noftro cafo; laonde in pri-

ma dovete imporre al Penitene , che s'a-

ftenga a tutto potere , sì da'penfieri , da'

fofpetti, da'giudizj, che fomentano I*

Avverfione,e sì molto più da-lledimolìra-

•zioni delle parale , e dell'opere
s
per cui

viene a sfogarla . Apprefib in quel cam-
bio , in luogo di fuggir la converfazione

della Perfona contraria , ne vada in cer-

ca : in luogo deli' antico procedere fafti-

diofo , fi sforzi a trattare con amorevo-
lezza ; fculì 1 difetti , quando ode parlar-

ne ìn b!alimo;e fe ne venga a trafcorrere,

condefcendédo all' Avveriione, non lafci

paiTare il trafcorfo fenza qualche notabi-

le penitenza , che ferva per memoria . Il

Lupo fedi notte camminando faccia ro-

more da elTerne olfervato , fi morde il

piede per pena , e per ricordo ; e così im-
para a camminare più, cauto in avvenire.
Qui cade anche in acconcio quanto s'è
detto di fopra intorno all' Efame partico-

lare,
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lare ,che in fimiii cafi adoperato coftan-

temente ottiene ogni vittoria .

Sopra ogni cofa è necefiario, che il Pe-

nitente concepifca una grande ftima della

carità verfo il Profilino , la quale effendo

un' abito medefimo con la carità verfo

Dio , viene ad efiere l'anima ,e il cuore

di tutte l'altre virtù,il Compendio di tut-

ta la Legge , il Contrauegno pili lìcuro

della no (tra Predeftinazione ; il Dillinti-

vo più manifefto della vera Fede , e della

vera Religione. E' il cuore delle Virtù ;

perchè ficcome non fallirle la vita del

corpo fenza il cuore , che n' è principio ;

così non fuffifte la vita dell' anima fenza

la carità, ch'è principio della vita fopran-

natlirale . Qui non dìlìgìt^mctnet in morte

.

s. Jo.3.14. E' compendio di tutta la Leg-
ge , che tutta li riftringe in quello precet-

to d'amare il Proflìmo come fe fteflb : Si

e/uoiì efl aliud mzndatumjn hoc verbo in/la*

uratur : Diliger Proximum tuum ficut tts

ij>f»m. Rom. 13. 10. E il contrauegno
più lìcuro della noftra Predeftinazione

,

che tutta confitte in alfomigliarfi a Giesù
Cri fio , Efemplare primario de' Predefti-

nati, e infieme tutto vìfceredi mifericor-

dia verfo di noi; onde ci vien' ordinato
dall' Apoftolo

, per compire la noftra ele-

zione, il riveftirci di quelle vifcere di

compadrone . Intuite vos (ìtat eletti Dei

Sanili
t & diletti

, vifcera mifericordis .

ColoiT. 3. ii. E' finalmente il Diftintivo

delia
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della vera Religione, e della FedeCri-
fliana ; laonde fl Salvatore pregando il

Padre a infondere quello fpirito d' unio-

ne , e di carità ne'fuoi Difcepoli
,
gli ad-

duce quefto moti vo.affinchè il Mondo co-

nofca , che Voi mi havete mandato a re-

dimerlo : Ut fiat, confummati in unum , (£•

cognofcat Mundusrfuia tu me mififtt . Joan*

17. m> ,
quali votene dire ; ]o pretendo

,

che i miei Seguaci habbìano tra di loro

una carità sì prodigiofa , che benché gli

Uomini non mi veggano, ne dare la fini-

tà a gli Ammalati , il lume a Ciechi , li.,

vita a'Morti; aiui benché fippi.ino che 10

fono flato giuftiuito tra due Ladroni, ri-

provato dai mio Popolo
,
beiiemmiato,ed.

infultatoda'miei Nemici fino all'eflremo,

a'foli raggi, che fpargerà la carirà de'iniei

Difcepoli , lìmo corretti a ravviare la_.

Santità , e il Poieredel lor Maeflro, e la

verità deila Legge, e della Religione, eh*'

egli ha piantato nel Mondo. Quatte veri-

tà con viene efpoi re al voftro Penitente,e

dargliele a meditare agiatamente ; facen-

do fempre un gran cafo de' mancamenti

,

ch'egli commetta contro la Carità, a ^ui-

fa d'un buon Medico ,che tanto più teme
d'uni ferirà ,quant'eliaè in parte più vi-

cina al cuore.
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Il Direttore deve procurare nefaoh

la mortificazione dell Intel-

letto
5
e della Volontà

.

TRe forti di fafciature s' ado-
perano pei' le ferite ; la pri-

ma ftretta fol tanto , quanto
baita a tener fvnno t* impia-

stro l'opra la. parte offefa; l'altra più itret-

ta
,
per impedire il corfo all'umore fo-

verchio ; l'ultima Hrettilfima, per tratte-

nere il corlb ìibeio ancora al Ungue . Di
pari ì Padri Spirituali', che fono Medici

dello Spirito- iftinguono tre forti di mor-
tificaiione ,che è quella , che non folo fa-

lcia le noftre piaghe , ma anche le cura ;

l'unaè più pnjpiude'Principiantiji quali

moriifkano iingolarmente i feriti citerio-

ri ; l'altra un poco più ftretta , è più pro-

pria
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pria de'Proficienti , i quali mortificano le

paffioni interne del cuore ; l'ultima ftret-

tiifima,è più propria de' Provetti nella

virtù , i quali attendono più di proposto

a 11 'annegazione delle potenze fuperiori

,

dell'Intelletto , e della Volontà . Pertan-

to dappoiché il Direttore ha procurato la

mortificazione de'Senfi, del Corpo, e del-

le Paflìoni , rimane che fi applichi a pro-

curare queft'ultima,ch'è la più importan-

te di tutte l' altre ; giacché fe 1* altre tol-

gono dall'Anima que'vizj, che hanno più

del fecciofo ; quefta toglie que* vizj , che

hanno più del diabolico. Cominciate dal-

la mortificazione dell' Intelletto , che ef-

fendo la Potenza fuprema dell' Uomo- , fi

tira dietro l'altre Potenze inferiori, come
il Primo Mobile fi tira dietro tutte le_»

Sfere ; laonde quando farà riformato be-

ne l'Intelletto , fi può dire, che farà ri-

formata ogni cofa. Venendo al partico-

lare,tre disordini ha cagionato nella men-
te dell' Uomo il Peccato Originale , cht*
devono riformarli con I a mortificazione %

e fono l'Ignoranza , la Curk>fità , il Giu-

dizio propria. Quanto all'Ignoranza , fi

parla qui folamente di queir ignoranza

colpevole
, per cui molti trafcurano d'ap-

prendere quel ,che è neceffario per la fa-

Iute , e per acquiiìare le virtù Crifiiane ;

e per adempire le obbligazioni del pro-
prio flato; e fopra di elTì cade la minaccia
dell' Ajpofìolo : Si qttit ìgmrat ^inorabi-

tur.
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tur. i.Cor. 14. 38. Qjefto difordine fi

corregge dalla mortificazione, con folle-

citar laperfona ad informarti bene de*

fuoi doveri; ad applicarli a leggere de'

libri buoni ; a darli alla meditazione del-

le cofe Celefti , la quale tanto arrìcchifce

l'Anima di cognizione , che alcuni fon di

parere,ché ella perciò venga chiamata la-

tinamente : Medttatio
,
quafi mentis di-

firatto

.

Il fecondo difordine dell' Intelletto è

la curiofità
,
chequi vuol dire una fame

infaziabiledi faper cofe nuove , che non
giovano alla falute , anzi che molto le

pregiudicano , togliendo all' Anima il

tempo d'attendere alle cofe di Dio; e_»

togliendole anche il vigore per capirle.»

bene,quando vi s'applica, con la vanità,e

con la moltiplicità delle/immagini lafcia-

te nella memoria . Una Pianta , che ha,,

tutti i rami vicini a terra , non ha modo

,

ne lena per ergerli in alto. Convien dun-

que con la mortificazione rimediarci ,

conforme all'avvito , che ci porge l'Apo-

tìolo: No/tplut fxpere
,
qttAm oportet fape-

re
yfedfapere ad fobrtetatem . Rom. r 1, 3

rinunziando a quel fapere , che non fer-

ve alla carità , ma ferve folo alla vanità
;

e riferbandofi a contentare appieno l'avi-

dità della noftra mente, quando il Signo-

re ci faccia degni di veder Iui,e d'appren-

dere il tutto in un'occhiata

.

L'ultimo difordine più funefio di tutti

gli
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gli altri j

quello , dalle cui tenebre fon.,

forte tutte l'Erefie, e tutti gli errori , è il

Giudizio proprio, che è quell'attacco,

che riabbiamo ai noflro proprio parere

,

tenendolo fermo oftinatamente , non per
altro , fe non perchè così ci pare , e per-

chè così quadra alla noftra mente dipor-

ta . A quefto (concerto rimedia fa mor-
t frazione con due atti , uno interno, e

l'a tro elterno : l' interno è riflettere Co-

pra la propria ignoranza , rammemoran-
doli quante volte n'amo rimarti inganna-

ti ne' noftri giudizi ; e fe non è da pru-

dente il fidarfi d ; chi c' ha ingannato due
voIte,come farà da prudente il fidarli del

Aio parere , da cui venghiamo ingannati

giornalmente ? Gli atti citeriori , chej
compi feono quefta riforma fono i due,
che feguono : Il primo è non contender

mai pertinacemente con veruno: Il fe-

condo è 1' elTere amico di configliarfi

.

Dunque chi brama di mortificare il fuo

intelletto , conviene che , dopo haver

propofto col debito vigore , e con la de-

bita modeftia la Aia ragione, fi quieti poi

dolcemente fenza volerla mantenere a_.

guerra finita , ove non fi vegga peccato .

.

Honor eSt Uomini
,
qui feparat fe à contentio-

nìbus . Prov. io. 3. dice il Savio , è un,,

grand'onore , non folo dinanzi a gli Uo-
mini, che poco monta , ma molto più da-
vanti a Dio , il tenera lontano dalle con-
tele , per cui , anche tra le Perfone , che

at-
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tendono .ilio Spirito, non mirica talora

chi faccia tanto ftrepito per difendere un
ilio parere , quanta ne darebbe bene a

difendere un' Articolo della Fede. Noli

contendere verbit ; ad nihilum enim utile ejl.

t.Tim. t. 14. Quefta ritirata farà Tem-

pre più giovevole d'ogni vittoria

.

11 fecond'atto di quefta mortificazione

è conlìgliarli volontien co' Prudenti , co'

Buoni , e foprattutto col PadreSpintua-

le. fili fine confitta nihil faciai pojì

faflum non p&tiitebir . Eccli. 31. 14. , dice

lo Spirirofanto; altrimenti il affigliar-

li folo feco medefimo , è configliarfi con
un Pazzo, anzi con un Demonio , come
foievan dire i Padri dell'Eremo , che chi

fi regge col fuo proprio parere, non ha

bi fogno di Tentatore, e fendo sè meJefir

mo peggiore d'ogni Demonio.
Ma per purificar l'anima interamente,

convien di vantaggio mortificare la vo-

lontà . IneiTa i difoidini principali fon

parimente queiti tre; il primo è volere

per propria foddisfazione , e non per al-

tro giufto motivo quel , che fi vuole ; il

fecondo è amare , per fecondare il pro-

prio genio quelli , che s'amano . Il terzo

è defiderare ecceffivamente quel , che ci

aggrada ; laonde conviene metter riparo

con tre atti di mortificazione a tutto il

male ; e fono , mortificare il proprio vo-

lere ; mortificare l'Amor fenlìbile; mor-

tificare i Defiderj

.

Dun-
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%6o IL DIRETTORE
Dunque confidente , che la noftra Na-

tura non ha cibo più gradito di quel, che

le imbandifce la Aia libertà . Quindi
l'empi rfene a fazietà ; e volere , fe fi co-

manda y efier ubbidito fatatamente fenz/

affettare ; fe li brama , efegnir fubito le

fue voglie fenz' altro efame ; e fe fi con-

verfa con gli altri , cercar, che tutti s'ac-

comodino al noftro genio
,
quafi il noftro

arbitrio debba efier il centro di tutti gli

altrui voleri. Il peggio è poi, che in tut-

to quello la Natura guafta dal Peccato

,

non pretende altro, che contentare sè

medefima , volendo quel,che vuole , folo

perchè lo vuole con un perturbamento

di cofe ftranilTìmo . Attefochè Iddio fo-

lo ha da voler quel , che vuole con pro-

pria volontà; mentre egli è la Prima Re-

gola dell' onefto ; e volendo quello , che

vuoIe,(ì conforma a un' infinita Santità

.

Noi per l'oppofto , per operar rettamen-

te non polliamo volere quel , che voglia-

mo ,
perchè così vogliamo ; ma folo a ti-

tolo , che Dio vuole che lo vogliamo; ed

il bramare un bene,meramente per adem-
pire la noftra inclinazione , è quafi un_.

tentare di rapire al Signore la Corona

dalla fua fronte, per coronarne la noftra.

Da una ribellione .sì fatta ci liberala

mortificazione della propria volontà , la

quale riduce l'Anima a non compiacerli

nelle cofe volute, del fuo proprio volere,

ma compiacerti unicamente del voler di-

vino.
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vino . A voluntate tua avertere . Eccii.iS.

30., ci ricorda Io Spirito fanto; ed in,,

efecuzione di quello ricordo, lePerfone

veramente fpi rituali concepifcono un_.

grand' orrore alla lor propria volontà ,

rimirandola, come la prima radice del

Peccato , come la prima a ribellarli al Si-

gnore ; come una Pelle , che infetta tutte

l'opere biione . E di qui nafce la Mima
grande , che fanno i Santi di mortificare

la volontà ; tantoché , dice Caflìano, che

auefta mortificazione è l'ultimo termine

ella Vita fpirituale, e lo Scopo, a cui

devono indirizzarli tutti gli altri eferci-

zj di pietà. Finti CcenohitA ejl omnes fuas

trucifigerevoluntatet . Coli. 19. c. 8. , e.*

San Girolamo afferma , che ella èlami-
fura d'ogni virtù. Tantum adiicies vinti-

ti t quantum fubtraxeris fragri*, voluntati ;

e San Buonaventura vuole , che ella lìa_.

tanto neceflaria alla perfezione , quant' è

necefiario il fondamento alla fabbrica

.

(inSpec.c.4.)
Ora a quella forte di mortificazione

s' apre un largo campo nella mortifica-

zione de'Defiderj. E perchè la materia è

vafta oltremodo , converrà fare una dili-

gente Anotomia dei noilro cuore , per

rinvenirne ogni difordine , efaminando-
lo intorno a quefti quattro Capi, alla

moltitudine delle noftre voglie , all' ori-

gme,donde provengono, al bene , che ef-

fe ci bramano ; e filialmente al modo,per
cui coitumano di bramarcelo. E
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E quanto alla moltitudine; havete mai

oflervato un formicaio nei tempo più

caldo della State ? chi viene di quelle

minute beltiole all'albergo , e chi fé n'al-

lontana ; chi và per la provv,lìone , chi

ne torna già carica : chi pare , che falliti

la compagna; chi pallàdi lungo lenza far

motto , fino a non pofare talora ne merL*

di notte, quando tutti ripofano. Sei' ha-

vete olfervato, havrete veduto un ritrat-

to del cuore di quelle Perfone,che danno
per elfo libero patfb a'Dciiderj: una bra-

ma incontra l'altra; una torna fazia, l'al-

tra refta digiuna ; una cerca il fuo pafeo-

lo, l'altra s' inquieta , perchè non può
trovarlo. Pertanto in quello tumulto,

che luogo può eflercì per la pace del cuo-

re, tanto importante al profitto delle vir-

tù? Ninno certamente , fe non v'entra

la mortificazione ad acquietare quello

garbuglio . Diceva San Francefco di Sa-

les di se medelimo ; io voglio poche co-

fe ; e quel, ch'io voglio , lo voglio molto

debolmente (Tratt.ii.), inoltrandoci

con fuo efempio,oome i'annegazione de-

ve comporre in noi la perturbazione, che

proviene dalafciare a briglia lui colio

alle noftrc vogiie, che per la moltitudine
degli oggetti , chele Annoiano, e per la

facilità eh' hanno elle di correre in ogni
parte, (e non fi raffrenano » c'empiranno
il cuore di fcompiglio. Imperocché, fe

fonodicofe fuperiiue, lo riempiono di

va-
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vanità ; fe fono di propria tìima, Io gon-

fiano ; fe fono di piaceri fenlibiti , lo vi-

ziano; fe fono di follecitudini temporali,

lo lacerano; fe fono di malinconia , ne
diseccano la divozione; e tutti infieme

l'imbrattano , lo confondono,!' indeboli-

fcono . E' vero , che effendo in un Pacfe

di povertà , è difficile non efler folk-cita-

to da varj defiderj ; ma vi è gran d ; vario

tra le Perfone mortificate, e l'immortifi-

cate . A tatti gii Uomini batte il polfo;

ma non a tutti batte a un modo
; perchè

fecondo l'olfervazione già fattane , fe a'

fani batte in un'ora intorno a quattro mi-

la volte , a' f. bbricitanti arriva talora a,,

ventimila. Chi attende da vero all' An-
negazione de! fuo interno , non è mole-

flato da tante brame, come fono moles-
tigli altri comunemente , e quelle ftefle

brame, che ci follevano, fono congiunte

con una taie raflegnazione nel divino vo-

lere , che non c'inquietano

.

Il fecondo difordine è il perfuaderfi la

Pcrfona talvolta, che tut;i i fuoi defide-

rj liano ifpirazioni del Signore . non av-

venendo la pnm.t origine, donde nafco-

no. lì di qui pioviene l'attacco ai pro-

prio giudizio , e la ripugnanza all' obbe-

dire , fe il Confeffore le vieia talora la_.

Comunione , ò ie Penitenze , eh* ella gli

chiede
;
quafi che ciò lia un' attraverfarlì

ai cammino delia Perfezione , in cambio
di ajutana a corrervi con maggior lena

.
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Ma fatevi a ricercare più fornimento
donde nafca quetìa gran brama di comu-
nicarli , e di far penitenza , e troverete ,

che nafce dalla Naturamon dalla Grazia:

Nafce per haver udito, ò per haver ietto,

che attr'Anime del fuo flato praticavano

quelie aufterità , e quella frequenza di

Comunioni; e che altri Padri fpirituali

fono flati con effe più liberali: nafce per-

chè quefte cofe più , che altre fono con-

formi al fuo genio , al fuo temperamento
focofo : nafce perchè è di forte immagi-

nativa, in cui s'imprimono gagliardamé-

te le cofe , eh' ella và ruminando , onde
comparifee per una Vocazione del Cielo

quel, ch'è tutto effetto di una più fenfibi-

le impreffione del noftro cuore . Perciò

conviene che il Direttore offervi con at-

tenzione particolare tutte le cofe ante-

dette ,per rinvenire la maniera più giù-

fla di condefeendere , ò di opporli a que-

fla forte di brame.
Il terzo disordine è anche più nafeo-

flo , intorno a i beni , che lì defiderano .

Quando la Pedona ama le cofe vane,ò
fuperflue , è facile arawiJ'are il mal' im-

piego , che fa de' fuoi affetti , impiegan-
doli in un' oggetto tanto d' fdicevole alla

nobiltà del fuo cuore . Mentre Temifto-
cie camminava per non fo deve , incon-
trò alcune monete fmarriie in terra da i

Paifaggieri
; efenza degnarli di chinar la

mano a raccoglierle , li voltò indietro al

fuo
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fuo Servidore, e pigliali, dille,quello da-

naro ,
perchè tu non fei Temilìocle.

Quell'atto fu certamente un'atto di iu-

pei bia,non di Virtù 5 mà dovrebbe fan-

tamente imitarli da ogni Perfona di Spi-

rito , ficchè quando gii oggetti fenfib.i

,

e le inclinazioni deli' appetito la immola-

no a correr dietro col deiìderio a qualche

bene terreno , ella con una fanta magna-

nimità non degnane nè men d'un guardo

quegli oggetti ,quafi otfefa della loro baf-

Tezza ; Princeps e», quafuni iign* Principe,

togitabìt•'. Ifa. 31. 8.

Ma fin qui v' è poco da fare : la diffi-

coltà confitte nel regolare i defiderj in-

torno agli oggetti buoni , ed all'acquifto

delle Virtù , e di tutto ciò , che concerné

la Perfezione. Imperocché quefte mede*

fime brame quanto fono più ardenti, tan-

to più fono indizj di maggior carità , e_#

d'un'Anima più robufta ; come cen' afiì-

cura lo Spirito fanto ; Cogitationej robuffi

ft-mper in t&unà&nti* . Piov. 11.5. Que-

lli fon quelli , che fon chiamati Beati da

desìi Crino, perchè hanno fete della-

Gìuftizia ; e l' eifer Uomo di defi~erj è il

più bel titolo , che deiTe l'Angelo a Da-

niele ; onde tre volte lì fece a rammen-

targlielo in un folo congrelfo ( Dan. 9.,

& 10. ) Che riforma dunque s'ha da fare

lodevolmente nelie brame di maggior

fantirà , d'orazione p ù alta , d'efler libe-

ro ualle tentazioni , dJ haver fanità per

M ai*-
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i66 IL DIRETTORE
ajutare i Tuoi Pioffimi , e fomigliantì ?

Pur troppo l'efler languido in quella Tor-

te di defiderj,è contraffegno di poco fpi-

rito nella Via del Signore . I Leoni più
generofi fono anche i più fitibondi

.

Qui dunque più che altrove conviene,

che s'adottigli l'Anotoinia , che habbiam
prefo a fare del noftro Cuore ; avverten-

do , che altr' è , che 1' Anima defìderi il

bene , altr'è, che nel bene defiderato cer-

chi principalmente se fteifa. Ottimo è
defiderare le Virtù , e quelto 6 ÌI primo
pafi"o , che fi può dare per confeguirle.» ;

ma talora quel, che fi brama nelle Virtù

maggiormente,è lo fplendore, che feco

portano; onde s'amano non. già le Virtù,

che coniiftono in fopportare , ma folo

quelle, che confiftono in operare ; e pure

le prime fono più da bramarli , come più

perfette; Melior eft patient viro forti. Prov.

16.31. Ma fi vuole più bene alla dote,

che alla Spofa; onde fi cerca quel , che dà
nell'occh 0 ; amroaeftrare gli altri ; con-

vertire i Peccatori ; riformare il Mondo;
e di quel , che annienta noi , e la ftima di

noi , e l' amore di no ;,non fi tien conto .

Parimente non fi può mai a baltanza de-

fiderar l'Orazione , mentre fenz'eiTa non
ci poflìamo follevare in Dio dalle noftre
baflfezze; ma talora chi fi crede di bramar
l'orazione , brama il fuo ripofo,e brama,
non l'orazione , ma l' altezza , e la fubli-
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dolce , che vi ii trova
i
onde fe non ve'l

trova , tralafcia agevolmente di orare,

come fan l'Api, che lafcian tolto que'fio-

ri , dove non trovano nulla di mele da_.

portar via. Così pure non comparifce

per biafimevole il defìderio della Sanità,

giuftìficato da quefto nobil motivo di fer-

vir meglio il Signore , e di aiutare mag-

giormente i Tuoi Prosimi ; e pure è qui

più che altrove agevole d'ingannarli. Pa-

re , che 1' Ago calamitato nella Buflbla-.

guardi unicamente il Polo del Celo ,

pure guarda quel della Terra, e fa talora

per quello delle ftravaganze ben grandi

.

Molte volte fi brama la fanità per ufcire

di pena ; e perchè 1' amor proprio notL>

trova il Aio conto nello ftarc ammalato ;

e quei , che lì lafciano traportare fuor di

mifura da quell'affetto, giungono per ef-

fo ad opporfi a' difegni del Signore , e»
concepifeono nel cuore una tal violenza

di contrarietà, che pare unamezza ribel-

lione agli ordini della divina Proven-
za . Mirate però fe convien procedere

cautamente, e non fermarli ai pr mo Al-

bergo ,come fanno alcuni Vian ami po-

co accorti ; e non fermarli nella luperfi-

cie del noltro cuore , ma peneirar benej

addentro ,come fi dichiara di voler fare

il Signore; Scrutant corda
>& renes Deur.

Pf, 7,,aguila di chi li lei ve di più iuini

per veder meglio ; Scrutabor Jerujalem in

lucernit. Soph. i. i%.

M i Per
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Per ultimo quel, che ha bifogno di

maggior moderazione ne* noftri defiderj

* il modo , per cui delìderiamo anche il

bene, cioè a dire con troppo affanno,con

troppa ambafcia , con un confumamento
del noftro cuore, contra quel, che ci pre-
scrive ìl Signore : ju0ì quodjuflum efl,per-

fequìrit. Deutifi.to. Quei , che fallifco-

no più apertamente in quefta parte fon_.

coloro , che terminano ogni cofa in defi-

derj , ò riputando che Peflere Spirituale

non fia altro , chebramare ardentemente
di efferlo , ò dandoti" a credere , che lej>

Virtù s'habbiano a infonder loro nel cuo-

re fenza farli mai violenza per efercitar-

le ; laonde entrano nel numero di quei

Pigri confumati da'lor medeiìmi defiderj

fenza far niente : Dejìderia occidunt Pigiti.

Prov.ii.i;. Ma quefto è un difordine*

che vi vuol poco a ravvifarlo per quel

,

eh* egli è. Più celato fuol rimanere il

mancamento di quell'Anime pi ù ferven-

ti , che anelano alla perfezione , e v' im-

piegano tutta la loro induftria, e fi ftrug-

gono dipoi , eli affannano, e perdono la

loro pace per non poterla conseguiremo-

me vorrebbero . Per intender bene que-

fto difordine , e feparare il fano , e il ve-

ro dal languido , e malfondato, convie e
otfervare, che come la Volontà formai
fuoi delìderj , così li forma 1* Appetito;
ma con quefta differenza , maflimamentc
nel!

1

effetto , che le brame della Volontà
- - - effen-
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effendo fp rituali , fono quiete , ed ope-

rano fenza romore , laddove le brame.»

dell'Appetito , effendo imprelfe ne'fenfi,

turbano l'Anima, l'inquietano , ed anche

benefpefTo s'acciecano. Pertanto ecce»

dov'entra la mortifìcaiione , non già nel

vietare alla Volontà il defiderare fempre.

più il bene della Perfezione; giacché que-

llo è il contrafegno più proprio della

Santità , conforme al dir del Savio : dejt'

deriumjuflorum omne bonum. Prov.ll.2J.

Ma nel raffrenare l'impeto dell' Appetito

fenfibile,che in vece di ajutare qui l'Ani-

ma nel fuo viaggio , la difturba; perchè

fi, come i Bambini , che fi muovono per

impeto non per ragione
;
vogliono quel,

che vogliono; fenon Io confeguiforno

prontamente,mettono a romore col pian-

to tutta la Cafa ; e fe Io confeguifeono ,

poco l'apprezzano , cambiando»" torto d*

umore , e palfando da una voglia ad un_.

altra tutto contraria . Il vero Spirituale

non ha da lafciarfi portare a quefto modo
da'fuoi defìderj , ma gli ha da tenere in.,

briglia , e gli ha da depurare da quel, che

vi mefcola del proprio la Natura ; atten-

dendo la Virtù, ma con pace
;
afpettando

il tempo, che il Signore ha preferitto per

acquetarla , e per concedercela ; e non,,

perdendo mai la brama,e la fperanza per

qualunque dilazione ; come faceva quel

Languido nella Pifcina, che afpettò tren-

totto anni la fanità, e quando pareva più

M 5 di-
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difperata, l'ottenne più compitamente
dii Salvatore.

. Pertanto a riftringere il molto in po-
co , riducete la riforma de'Defiderj nel

voftro Penitente a quelli quattro avver-

timenti. Il primo è quello di San Fran-

eefco di Sales detto di (opra , di bramar
poche cofe intorno a ciò , che ci appar-

tiene, e quelle flette defiderarle anche

poco, ricevendo quel , che ci manda la

Provvidenza de! Signore con gradimen-

to, e fommiffione; e facendo più ftima di

quello flato , in cui ci mette , che de' no-

ftri difegni ; e godendo più di flare in_.

quella Nicchia , dove ci poneil fùpremo
Architetto , che di vedere adempiti i no-
firi defiderj . Ita Pater i quoniamfic piaci-

tum fuit ante te . Matth.ii.»tf. Il fecon-

do di non accoftumarfi a prendere per

un'inftinto divido tutti i fentimenti del

noftro cuore , allargando le vele ad ogni

Vento, come propizio. Samuele non_.

ancora avvezzo al parlar del Signore
,
pi-

gliava come voce di Eli , quella , ch'era.,

voce d'Iddio : fpefle volte fi fà I'oppofto,

fi piglia per voce d'Iddio quella,ch'è vo-

ce dell'amor proprio: Halite omnì spirititi

crederesti probate Spirìtus Jì ex Deojìnt, i.

Jo. 4. r. Il terzo , nel defiderare il bene
delle Virtù , l'orazione più perfetta , l'o-

perare in fervizio di Dio , la frequenza^
maggiore delle Comunioni , le maggiori
aufterità

, efaminare con attenzione,fe il

Pe-
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Penitente in queft* opere eccelfe braina_.

una certa fublimità,un distinguerli da-

gli altri , un farli efempio; in una parola,

Quante, quà fuafum y
ngn qu&Jefu Chrifti.

Philip. x. 11. L'ultimo avvertimento,

bramare di cuore il proprio profitto, il

crefeere nell'amor del Signore , l" andare

innanzi nella Perfezione ; ma bramar tut-

to quefto con un' ardore Spirituale , con_.

pace del cuore , fenza tumulto di folleci-

tudine nojofa, fenza prescrivere il tempo

alle grazie del Signore , fenza perderli

d'animo ,
perchè tardano , fenza lafciare

però d'afpirar,edi concorrere a quel

,

che ci concede di prefente per fervirlo

,

operando , e {offrendo ; e allora fi ridur-

rà l'Anima a quello flato , che bramava,e

che chiedeva il Savio : Omne dcjìderium^

averte à me . Eccli. 13.5. ; non per la-

feiar di defiderare ardentiffimarnente la

Perfezione , ma per lafciare la follecitu-

dine, l'affanno, Io ftruggimento dell'

Amor proprio . Quando l'Oro è affatto

purificato, bolle nella Fornace più

che mai j ma bolle con tran-

quillità , come fe foffe in

refrigerio.

M 4 CA-
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f)««/ Jó/-?f di Mortificazione ri-

chiederà il Direttore dal Pe-

nitente nel temp di

malattia

.

I
L Santo Davide talora afferma di

efierfi fatto incontro al dolore , ej
alla tribolazione ; e talora d' efiere

flato dal dolore , e dalla tribola-

zione incontrato. TrìbuUùmtm ,& dolo-

rem inveni. PC. 114. Tnbulatio
,

gttfiia invenerunt me . Pf. 118. E perchè
ciò? fé non per ammaeftrarci che l'Uomo
fpirituale dev' eflere egualmente difpo-
flo

, e per andare in cerca della Mortifi-
cazione

, dirò così , quando ella fugge ; e
per riceverla quando gli fopraggiunge .

Anzi che quando viene inafpettata, deve
apprezzarla di vantaggio , mentre fpedi-

•••2
•

»

Digilized by GoogI(



CAIO DECIMOOTTJVO. lyy
tt a noi da Dio, quanto meno contiene in

sè di noitro , tanto pitici reca di divino.".

Perciò, dice il Savio , che l'Uom paziente

è migliore deli' Uomo forte: Melfor ejl

iitt iensViro forti . Prov. 16. 31., perchè

quanto è maggiore Io fvantaggio per im\
Anima nell'eller' ella alTalita da-mali,che

nell'atfaìtargli , tant' è maggior la virtù ,

che ella efercita nella pazienza , di quer-

elle fia la virtù , che ella efercita con !a_>

fortezza . E fe quefto s"avv ra in tutte le-

trìboiazioni , che ci fopraggiungono ina--

fpettate }
molto più fi avvera in una delle,

più gravi di tutte , che è la malattia , ìil.

cui , come in un tempo , da un lato peri-,

colofo di grande fcapito per 1' Anima , e

dall'altro lato , coinè un tempo opportu-:

niflimoperfar grand' acquifti , dovrà il

Direttore elTer più che mai follecito in-.,

aififterle con grande ftudio . E l'aififten-

za ,
parca me, che dovrà confirtere in_.

quefto , che l'Anima fi figuri , che 1 fuoi

mali fiano Soldati della divina Giuftizia,..

inviati da lei,non carne Nemici per difer-,

tarla ; ma come una Guarnigione , per

prender quartiere nel fuo Corpo ; e il

Direttore dovrà preferivere ìi modo co-

me s'han da ricevere queftì Soldati,quan-

do vengono , come s' hanno a trattare >

mentre fi'fermanQj come s'hanno a licen-

ziare quando li partono i ch'è quanto di-

re come li deve portar la Periona ai pnn*
cipio dell'infermità , coinè nel progreftb|»

come nel fine. M j E ap-
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174 IL DIRETTORE
E appunto un tal modo ci viene efpref-

fo a maraviglia dall'Ecclefiaftico in quel-

le belle parole : Omne,quod tibi applicitum

fuerit taceipe ; (è* in dolore fujline ;& in hu-

militate tua patientiam babe : quoniam ìil.

igne probatur aurum
, (è* argentum ; borni-

net verò receptibiles in camino bumiltationit.

Eccli- 1.4. In prima dunque convien ri-

cevere il male con vifo allegro,e non con
ira , e con difpetto , ò lìa male, che rechi

folo moleftia, ò lìa male, che rechi anche
tormento : Omne,quod tibi applicitum fue-

tti aecipe . E per riceverlo con quefta in-

trepidezza , conviene efercitare la Fede,

credendo, che 1' infermità vien da Dio ;

ch'egli l'ha difpofta ab eterno, per noftro

bene , e per fua gloria ; e che l'ha inviata

in quel tempo , e in quella maniera , che
era più convenevole a'fuoi dìfegni. Ap-
preso conviene efercitar la Speranza, at-

tendendo con tranquillità d'animo l'ajuto

divino,per Sopportare tutti gl'incomodi,

e tutti i dolori del male, e per elferne li-

berato a fuo tempo
,
quando farà oppor-

tune, annidi non incorrere nella colpa-,

biafimata nel Re Afa dalla divina Scrit-

tura, di confidare più nell'arte de' Medi-
ci, che nella Providenza del Signore.» :

In infirmitate fua non qu&fivit Dominum- ,

fed magit in Medtcorum arte confi/ut ejl .

a. Par.16. li. Finalmente conviene efer-
citare la Carità, baciando amorfamente
quella mano , che ci flagella ; conforman-

doli
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doli in tutto alla fua divina Volontà ; e

godendo di disfarfi per darle gufto .

Quelli fono gli atti , che deve produr

l'Anima fui principio del male , benché

non allora folamente . ma debba produr-

li reiterati per tutto '1 tempo , che duri-,

la malattia ; a cui di vantaggio deve ac-

coppiare , fecondo il configho del Savio,

la Pazienta , e l'Umiltà ; la pazienza per

foffrire il male, e l'umiltà per riputace-

ne degno: Indolorefrpiu,& m btimili-

tate tuapatientiam babe . E per difende-

re alla pratica , fa di meftiere , che un'In-

fermo eferciti queft' umiltà , e quefta pa-

zienza , nelle Parole , nelP Opere , e ne'

Penfieri

.

11 primo sfogo della Natura in tempo

di malattia fono i lamenti , ò di quel, che

l'Infermo foffre dal male , 6 di quel ,
che

foffre da'nmedj del male , ò di quel ,
che

foffre da chi lo ferve malamente nel ma-

le . Di quefto fi parla più volentieri, e

quando l'un non fi dolga , gode almen di

raccontare a tutti il fuo dolore ;
ne rife-

rire* tutti gli accidenti, ne pondera la

lunghezza; vuol che ognun fappia com'è

panata la notte , e il giorno ;
quanto ha

tollerato fin'ora , e quanto teme d'havere

a tollerare in futuro ; con tanto tedio ta-

lora di chi l'ode , che non ha minor bifo-

gno di pazienza il Sano.che l'Ammalato.

Quei poi,che non giungono a procacciar-

fi la comparsone con le doglianze, ne
M 6 go-
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»?« I L DIRETTORE
godono fegreiamente

, quando la com-
paffione vien loro offerta fpontaneamen-
tc da chi mota cordoglio della loro
fciagiira; e molto più ne godono, fe ven-
gano lodati

, come tolleranti di tanti ma-
li fenia dolertene; laonde mirate in que-
rla mette tanto abbondante di meriti, che
e l'infermità

, quanta gran parte ne rubi,
0 apertamente, ò di nafcofìo quel gran
ladro dell'Amor proprio

.

Pm anche ne ruba quello fieno ladro
con l'opere

; quando l'Infermo mal com-
porta il tuo male; perchè allora ha il ma-
le del Aio male, e non ha il bene. Qui
impallini rjì,ftijlmebi, malum. Prov.ip.Tò.
Chi e impaziente

, dice il Savio , fofterràm puro male
, eh' è quanto dire fofterrà

lenza prò; anzi s'aggraverà di vantaggio
1 incancodel Aio travaglio,» guifa d'una
Fiera

,
che data incautamente ne' lacci

quanto tenta più di rompergli , e di fug-
girne, tanto.più fe gli ltringe dintorno

.

Infegnate dunque al voftro Ammalato

,

che in vece di far le difperazioni per
quel

,
che paté , entri ne'difegm delia di-

vina Previdenza
, conliderando l'amore,

con cui fpedifce a noi il male , e i dolori»
che 'accompagnano ,per fupplemento di
quella Jufterità , d. quella penitenza, che
dovremmo intraprenderete ci vo.effimo
II vero bene, t pc,xhè preme .1 Ccruiico
tanto la piaga, fe non per farne ufeir tut-
ta 1» marca > co che non farebbe giara.
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CAVO DECIMOOTTATO . t 77
mai il Ferito, troppo compaffionevole a

si medeiìmo . Siamo tutti tenerezza ver-

fo dei noftro corpo ; e lo palpiamo in ve-

ce di medicarlo ; onde il Signore per e-

mendare un trattamento sì malaccortcio

al bifogno , vi foprappone lafua mano»
e con vari morbi riiiora la mancanza in_.

noi di giuflo rigore , edi dovuta afprez-

za contro chi ci dovrebbe effer fervo, e

c' è nemico . Mirate com' era ben' intefa

quefta verità dal Santo Giobbe, mentre
ridotto a non haver parte fana in tutte le

file mèmbra , non s'induceva però a pur-

gare mollemente le fue piaghe , com' ha-

vrebbe potuto , fe non con altro,con del-

le frondi , ma le purgava con un coccio

rotto , più tolto efafperandoneil dolore,

che tergendone la putredine: Tefiafanie

rxdebat . Job. 1.8., aiìin d'ammaeftrar-

ci a non cercare ne'noltri mali ogni con-

forto più delicato ; ma contentarli de' ri-

medi più owii . Ma qui convien diftin-

guere due forti di malattie , alcune meno
lunghe , ma più gravi , che c'abbattono

totalmente ; altre più diuturne inlieme,e

pi ù tollerabili , che ci lai ciano forze ba-

ttevo! i per operare. Nella prima forte,

poc'altro rimanea fareetteriormente,che

foftrire con pazienza gì' incomodi cagior

nati dall'infermità» e cagionati da'rimedj

più intollerab.ii beiiefpeifo de;la mede-
lima infermità . Neil' altra forte però di

male , come ha gran luogo una foverchia

deli-
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i78 II DIRETTORE.
delicatezza , così conviene al Direttore

far sì) che fottentri in quel luogo la mor-
tificazione . A molti l'effer così malatic-

cio ferve d' un tempo di franchigia , per

accordare al loro gufto quanto richiede

di dilettevole dentro i termini al più dell'

oncfto ; e per efentarfi da ogni foggezio-

ne , e da ogni regola , come fé ogni leg-

giera indifpofizione vaglia per mettere

al coperto tutte le trafgreflìoni . Quello

non dee comportare il Direttore , otte-

nendo , fe non altro , che di tante regole

s'oifer i almeno la regola dell' obbé'dien-

za. » così a chi ci ferve , come a chi ci me-

dica
,
per non divenire più infermi nello

spirito di quel , che fiamo nel corpo . E
tale è l'efempiojC'han lafciato i Santi nel-

]a cura de'ior mali , fino ad abbandonarli

nelle mani di chi gli curava allo fpropo-

fito ; come tra gli altri avvenne a S. Ber-

nardo , a cui alìegnando 1" Abate per Me-
dicatore un' Uomo ruftico , ed ignorante

de! meft ero , il Santo non fi dipartì mai

dagli ordini preferitti, a confufione dì

molti , che pretendono d' infegnaje a chi

gli medica ; e lafciano d'efler difcepoli di

Giesù Crifto ,per divenir difcepoli d' Ip-

pocrate, e di Galeno , come nota il mede-

fimo S. Bern rdo. ( Ser, 30. in Cant. >

Rimane a confiderare l'ultima parte di

quel furto della pazienza , che ci fuol far

l'Amor proprio co* Peniteli . Rappre-
fentafpeifo a gli Ammalati il gran bene,

che
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CAPO DECIMOOTTAPO. 279

che farebber con la fanità ; e con un bene

fognato fa loro cader di mano un betL.

vero. Imperocché per una parte fuol la

Perfona allargare tutte le vele aqueft'

aura così propizia alla Natura , la quale

brama la liberazione da un gran trava-

glio , congiunto Tempre alle malattie , e

ilconfeguimento d'un gran prò, congiu-

to Tempre alla famtà ; e quel ,ch' è più,

brama tutto quello lenza rimorfo , bra-

mandolo fotto pretefto di fervire a Dio

più fintamente. Si dice fubito,che men-

tre dura l' infermità,non fi può far peni-

tenza ; non fi può far orazione; fol fi può

elTere un pefo inutile a sè , e a gli altri; c

in vece di fervire , haver bifogno d'efier

fervito . Dall'altra banda tutti quefti di-

fcorfi fono per verità una tacita ribellio-

ne contro la Providenza ; fono un vele-

no della pazienza; ma un veleno travefti-

to ,
fomighante al toflìco deilo Scorpio-

ne , ch'è più bianco del latte. Appartie-

ne però al Direttore lo fcoprire la mali-

gnità di quelli penfieri nafcofta fotto

bell'apparenza; e non permettere, che

quelle Serpi s' annidino lungamente nel

cuore d'un'Ammalato. Imperocché qual

modo di fervir meglio il Stgnore,che fer-

vido a modo fuo ? e qual gloria maggio-

re può darg i una Creatura ,che feguir-

lo ; mentre l'andargli innanzi è'voìer far

da Padrone , e non da Servo ? Gloria ma-

gna ejì /equi Domi/tum . Eccli. 13.38. Id-

dio
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x8o II DIRETTORE
dio vi vuole una Vittima facrificata per

man del dolore ; e voi volete effere una_»

Vittima , ma coronata ? E quanto al far

orazione , può elfere , che mai vi ricor-

diate tanto di Dio,quanto ve ne ricorda-

te tra'voftrì mali ? Anzi fi vede, che fino

i Perverti, che in tempo di fanità voltano-

le fpalìe alla Provvidenza , in tempo di

malattia piegano davanti a lei le ginoc-

chia, eia Applicano pereffer liberati ;

ficchè non folo un' Ezechia , un de'mi-

gliori Rè di Giuda , il rivolge al Signore

nella fua infermità; ma anche il più fu-

perbo , e il più empio tra tutti i Principi

del fuo tempo , il Rè Antioco, tocco dal

male , impara ad umiliarli all'Alti lfimo,e

a fuppl icario. Il Direttorenon dee dun-
que palfare queft' ignoranza ,

per cui fi

perfuada l'Infermo di non poter' atten-

dere all'orazione ; ma deve ammaendar-
lo a cambiarfi in materia d' orazione i

fuoi patimenti , con offerirgli al Signore

in compagn a de'dolon di Giesù Crifìo j

con raliegnarfi nelle fue mani divine per

ogni evento ; con esercitare l'altre Virtù,

ìammemoratedi fopra, e finalmente con
fupplire per mezzo d'un frequente ricor-

fo a Dio quel , che manca a una più lun-

ga mcditazione,coroediram" a fuo luogo»-

trattandofi delie Giacuiatorie . Per ulti-

mo , come affermare di noti poter far pe-
nitenza nella malattia, mentre Id.iio, ri-

pjgìiarete voi,.perche facciate penitenza.

vi
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vi manda il male 1 E non vede.e quanto

il Signore con en"o ottenga meglio il fine,

da voi pretefo, ma da voi mal' inrefo

,

mettendovi in difgufto tutte le Creature,

e rendendovi a gli altri grave per diftac-

care il voftro cuore da loro,e il loro cuo-

re da voi ? Qual mezzo potete eleggere

per purificare più degnamente il voftro

fpirito,eiI voftro corpo ad un tempo,che

le malattie , che han fervilo a' maggiori

Santi della Chiefa d'una Fucina, dove la-

fciafTero tutta la ruggine delle loro im-

perfezioni ? Licenziate dunque le doglia-

ze i e rimirate il tempo del voftro male

,

non com'un tempo di maledizione per il

voftro corpo , ma più torlo com' un tem-

po di benedizione per il voftro cuore; e

fe havete qualche odio perquefto corpo

fteifo , approvate che il reo fia gaftìgato

in perfona , e che quefta abominevole , e

brutal parte di noi medefimi , che attac-

ca il fuo contagio anche all' anima , refti

pra abbattuta; e dopo havervi fedotto

tante voltead abbandonare il voftro Dio,

fia punita da Dio fecondo il merito.

Quelli fono i fentimenti , che il Padre

fpirituale deve ifpirarenel fuo Infermo,

per ammaeftràmento , e per conforto ; e

quefta è ir: maniera , con cui deve portar-

li l'Infermo fteifo nel progreflo del male.

Vero è , che il tempo più pericolofo per

lui è il tempo della guarigione , e della.,

convalefcenza ; e però dovrà il Diretto-
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re anche per quefto tempo affiftergli più

vilidamente coi la fua cura; affinchè,

non folo il ricevere quefto metraggio del

Signore, eh' è la malattia; non folo il

trattenerlo ; ma anche il licenziarlo, fer-

va all'Infermo di gran vantaggio. Segue
però l'Ecclefiaftico ad ammaeftrarci an-

che in quefta parte con le parole ramme-
morate di fopra : Quoniam in igne

, dice,

frobatur aurum , et argentum i bomints ve-

ro rereptibilei in camino humtliatienit . Il

che importa , che dalla malattia , e da
ogn'altra tribolazione , conviene ufeire,

com' efee l' oro dalla fornace , purgato,

e rifplendente
;
purgato nel cuore dalle

affezioni ree della natura fottomelfa , e

rifplendente nella mente per l'aggiun-

ta di cognizioni più fublimi . Per altro

nella cónvaìefcenza fi corre gran rifehio

di fcapitare tanto con la tiepidezza.,,

quanto s' era già guadagnato con Ia_.

pazienza . E' formidabile quel , che_«

intervenne al Rè Ezecchia , ricordato

di fopra, benché sì fanto , che potè di-

re al Signore dal letto , dove giaceva :

Memento quomodh ambulaverim coram te

in veritate
, & in corde perfetto , fjr quod

plaeitum efi coram te> fecerim . 4. Reg.
10. 3. , e pure fegue a narrarfi di luì

nella divina Scrittura , che guarito mi-
racolofan ente, non corrifpofeal bene-
fizi con la dovuta gratitudine , ma più.

tofto con prefunzione: No» juxtà benefi-

ci*
,

Digitized Google



CAPO DECIMOOTTAVO . 1S5

eia , qux accep"ra'i retribuii, quia eleva-

tum efi cor tjus. 1. Parai. ; 1. 15. , atal

fegno , che fe non havefTc con grandi

umiliazioni emendato l'errore della paf-

fata fuperbia , ne farebbe ftalo dai Si-

gnore orribilmente punito in perfona

propria . Se dunque tanta debolezza

moftrò nella fua convalefcenza un Rè
fanto ; che cofa dovrà temerfi di Per-

fone meno perfette ? Convien però ,

che il Direttore , mentre fi naviga tra

tanti fcogli , affitta al timone più che

mai vigilante , ammaeilrando 1' Anima
a ricónofcere la fanità dal Signore con
umili ringraziamenti, com'è dovere;
e a mantenere fedelmente i propofiti

fatti nell' infermità , per non divenire

quell'Olivo biafimato dal Santo Giob-
be, ricco di fiori, ma non di frutta :

Quajì Oliva proicient fiore fuum. Job.i 5.33;

Per fìmil modo in tempo di convale-

fcenza convien guardarli dal condefcen'J

dere di foverchio alla natura , la quale

fervendoli dell' occalìone in fuo van-

taggio , non folo allenta l'arco della

mortificazione , per ristorare giustamen-

te le forze ; ma lo fcioglie affatto; dan-

doti all'ozio , e a' pafTatempi ; e dilfi-

pando in un giorno quel più di virtù,

che s' era radunato in gran tempo. Con'
qneft' arte , con queft* induftrie del Di-
rettore , le malattie del corpo fi cam-
beranno in profitto dell' Anima , la

qua-
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quaie , com' avviene m una Bilancia

tanto più s'alzerà in alto dalla Tua ban-

da , quanto più il Corpo è deprelfo

dall'altra col pefo de' fuoi travagli.

E quel, che s'è detto delle malattie

dee dirli d'ogn' altro genere di Croci,

miai' è la perdita de' beni, la perdita

degli Amici , la perdita della riputa-

zione, e fegnatamente tutto quel più,

che fi foffre per le perfezioni . Qui,

come l'Amor proprio riman ferito nel-

la pupilla degli occhi ; così richiede^

maggior fortezza per non rifentìrfi del-

la ferita, e non allargacela colamen-
ti . Già c' infegna Gesù Crifto a ripu-

tar beato, chi venga perfeguitato a tor-

to : Beati qui ferfecutiontmp&tìuntur prop*

ter jujlitiam . Matth. 5. Ma per entrare

in pofleflb di quefta promeifa beatitu-

dine convien , che l'Anima mantenga fi-

no all' ultimo la fua giuftizia , mentre

dura la perfecuzione , e che l'accrefca.

Pertanto le parti del Direttore fono il

prefcrivere in .quefta tempo l'efercizio,

più che mai fervido delle Virtù Teolo-

gali ,di Fede, per cui fi riconofcala per-

fecuzione , come fpedita a noi per ordi-

ne della Previdenza, dicendo col Santo

pavide ; Daminus prucepit ci , ut muletti-

eeret David s & quis efl , qui aitdeat di'

cere ^quarc Jtc fecerit} z. Reg. 16. 10.

di Speranza , attendendo , che la notte fi

cambi in giorno 3 e le tencqre W luce 9
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Rurfumpoft tenebrai [pero /»«i».Job.i7 .12.

e fopraitutto d'un'acceiiflìma Carità,nan

folo verfo il Signore , a cui ci guidano le

perfecuzioiii » ma anche verfo il Profil-

ino , da cui pare , che ci diftaccfrino. Non
ci diftaccheranno però, ma ci laringe-

ranno di vantaggio a chi ci perfeguita,

fe prenderemo , com'han fatto i Santi , e
come C infegna il divino Maeftro,

fe prenderemo a render bene
per male

; eacorrifpon-
dere con nuove fa-

ville di carità

alle \

pcrcofle più , .

s

dure.

?

CA-
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Frova , che deve far deW Anime

ti Direttore
,
per aiutarle

a mortificarci'.

CHi raccoglie la Mirra, non fi

contenta di quel liquore , che

la Pianta verte fpontaneamen-

te; ma la taglia, eia fora ìil.

p',tx |unde , perchè ne verfi in maggior

copia . Con un'arte fomigliante non dee

contentarli il Direttore , che ha fola l'A-

li ma a mortificarli; ma deve mortificar-

la anche egli ftelfo , con vigore infieme

,

e con difcietezza. Dilli con vigore; per-

chè ficcome il Fuoco da sè foìo non balia

per lavorare;! ferro, mali richiede al

la voro anche la mano del Fabbro , così

d ordinario non è foia la Grafia a lavo-

rare neh-Anime la Virtù ; ma vuole il Si-

-gno-
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gnore ,che molto vi concorra ii Diretto-

re , come accenna l' Apoftolo , con darci

quello gran titolo di Aiutatori di Dio :

Dei enim fumus Jdjutoret . i. Cor. 3. 9.

Dilli anche con difcretezza; perchè a far

bene , con una mano convien battere il

ferro , e tenerlo ftretto con l'altra : con-
viene provar le Anime, e reggerle intan-

to , affinchè la prova riefca di profitto .

Ora quella medefima difcretezza,come
fi dilfe , parlando delle penitenze corpo-
rali , v'obbliga ad haver l'occhio a tre

cole , alla Perfona, che fi prova , al Tem-
po in cui fi fà quella prova , ed alla qua-
lità della Prova medefima , che fi ha da
fare.

Intorno alla Perfona, S.Filippo Neri
fpefle volte mortificava qualche fuo Pe-
nitente ,e qualch'altro non toccava mai;
perchè lo Spirito del Signore l'ammae-
tirava a dilli nguere diverfe nature , e di-

verfi gradi di virtù . Non tutti han da
trattarli a una maniera : le rofe quanto
più fon peliate , tanto più rendono odo-
re ; i gelsomini maneggiati indifereta-

mente , lo perdono . Può efTere che hab-
biate alle mani qualcuna di queir Anime
forti , che fi fervono bene d'ogni occalìo-

ne dì patire , per avanzarli nella Perfe-
zione

; qual fu , a cagione d'efempio,Ma-
ria Diaz fotto la cura del Padre Baldaii ar

Alvarez gran Maturo di fpirito, trai ata

fempre da lui duramente, e mortifì<ata

in
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in tutie 1" occorrenze ; tanto che foleva

ella dire graziofameme : feil Padre Bal-

dassarre mi vedrà mai in Paradifo,mi di-

ra quivi ancora , che fai in queflo luogo

dappoca, che non meritarli giammai di

pervenirci? Ma l'Anime di quella forte

fon molto rare; e però con la maggior

parte de'voltri Penitenti vi converrà fa-

re come fa la Balìa con un Bambinello di

latte , che nel pulirlo , non calca troppo

la mano ,
per tema di non piagarlo . Per

tanto fatevi a riconofeere attentamente

ne* Voftri le forze dello ferito, ed anche

il temperamento delianaiura , per rego-

lare con queita cognizione ogni prova.

Sdegnate forfè queft'avvertimento , ò ve'

tie maravigliate come cofa ftrana , che-*

dove fi tratta di correggere la natura con

la mortificazione , s'habbia a condefeen-

derealle inclinazioni della Natura? Ma
non fi dice , che dobbiate fpiare gli an-

damenti della Natura , e del tempera-

mento, fe non per fargli fervire a la Gra-

zia, imparando da la medefima Grazia,

che per trattare con fommo rifpetto la

notìra libertà s'aggiufìaat noftromodo

d'operare, e perfezionala natura, non

la diftrugge . E voi fe vorrete fare altri-

mente , adattando a tutti un tenore me-

defuno fenza difcernimento , non farete

di guida all'Anime, ma d'intoppo ; nè ia

voftra condotta farà prudente , ma ferrt^

preinconlider.ua. Un facco medefiraò

può
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può fìar bene a Perfone di varia datura;

non già una medefimavefte. Difenden-
do ora al particolare la prova delle Per-

fone flemmatiche , deve confiitere più

che in aitro nel toglier loro qualche co-

modità , in cui il loro genio freddo, epe-

fante ripofa più agiatamente; altrimenti

il pretendere d'infervorarle per far gran
cofe, è un percuotereil gielo, perchè dia

fuoco . Li prova delle Perfone malinco-

niche confitte in trarle fuora a volta

,

volta dalla loro folitudine , non per te-

nerle in ozio ; ma per occuparle in qual-

che opera efteriore , ò di carità , contro

quella inclinazione , che ha fìmil Gente_j>

di fuggire il pubblico , e di ftar fola . La
prova delle Perfone colleriche , è mode-
rare ie loro austerità , per cui fon porta-

te all'eccello , e moderare la moltitudine

dell'opere , che intraprendono . e le fati-

che; altrimenti tutto il lor fervore lì d :

f-

fonde neli' elterno ; e fe le membra cite-

riori troppo fi (caldano, le v feere ri-

mandoti fredde . La prova delle Perfone

fanguigne,e toglier loro qualche conver-

fazione fuperflua , e ture l'amicizie fen-

fibili, cove le porta con tutto .'impeto la

tenerezza del loro cuore.
Ballerà t'havere accen. ato quefte cofe,

per aprire alla voftra prudenza un largo

campo da oriervai ne a tre molte s « più

proprie, e più adattate ah i compiendone»

ai modo ai vivere, ed «uo ftuo dog: uno

N de'
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de'Voftri. Paflìamoora ad offervare il

tempo di quefte Prove , che non è da de-

terminarli con minore accorgimento. In

tempo dunque di defolazione,di tenebre,

di aridità , fé il Direttora fi porterà du-

ramente con l'Anime , verrà per poco a

fpeiiare la canna fefla , ed a fpegnere af-

fatto la torcia , che fuma , contro la nor-

ma lafciataci dal Salvatore , di cui diffe-s

per gran lode il Profeta : Calamum quaf-

fatum non contentar lignumfumigans non

extinguet. Ifa.4*. 3. In quefti fiati tra-

vagliosi , tolta qualche Perfona di virtù

eccelfa , che nella fucina dell' Orazione^»

habbia acquistato una tempera di diama-

te , il Penitente ha bifogno di conforto,e

non di prova . Conviene animarlo con_.

ricordargli , che allora più che mai può
piacere al Signore,fe fi porta con genero-

sità ; che più che mai fi rafibmiglìa a Ge-

sù Crifto , il quale menò d* ordinario la_.

fiia Vita in dolore; che un tal patire lo

difpone a ricever da Dio m tggiori doni,

e maggior carità ; che un tale flato è ne-

ceflario per mortificar l'Amor proprio ,

per eftirpare gli abiti cattivi
,
per acqui-

fere le virtù ; ficchè non è vero ciò , che

vorrebbe persuadere il Demonio, che al-

lora fia perduto ogni bene ; anzi è vero

tutto l'oppofto ,che allora l'Anima è più

che mai vicina al fuo Spofo celcfte,come
la Luna è più che mai vicina al Sole»
quand'è più fcema

.

L'iftef-
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L'i (tetto dee dirli del correggere il Pe-

nitente in tempo di notabile alterazione

per qualche pattfone veemente . Non è

opportuno l'inneftare le piante in tempo
ventofo ; lafciate però , che polì il turbi-

ne ; e prima acquietate l'Anima , e dipoi

avvertitela , e coniìgliatela ; e la corre-
zione , ed il configlio s' appiglieranno

con frutto

.

Ma fopratutto s'ha da ufar difcretezza

intorno alla qualità della Prova . Quell'

anguftiar fen pre la cofcienza , quel non
darle mai pace , pare una perfecuzione, e

non un' e/perimento della virtù. Qual
Bombardiere per provare un Pezzo , lo

carica fino alia bocca ? Quello farebbe

non-un volerlo provare , ma un volerlo

rompere per ogni modo nel dargli fuoco.

Parimente cena fortedi Prove, che con-

tengono qualche cofa di fconvenevole_? ,

non pare da praticarli . Imporre , che lì

parli allo fpropo(ito,per vìncere i rifpet-

ti umani : domandare, che un finga di

icordarfi nel dire in pubblico ,
per rice-

verne gran confulìone : volere > che un...

fi nfenta con qualche pai ola, per compa-
ri re agii altri meno umile, e meno mor-
tificato; quelle, ed altre fomiglìanti obe-

dienze,con buona pace di chi le coftuma,

non fono da importi ; e fe talora i Santi

hanno operato in quella guifa,e fon giun-

ti tino a dar inoltra d'eiTer impazzati, fo-

no in ciò da ammirarli , non da imitarli

,

N i do-
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dovendoti credere , che fiano flati porta-

ti a tali ecceflì da qualche particolare im-
pulfo dello Spirito fanto , da cui non fa-

rà per ora portato il voftro Penitente

.

Oi ire a che v' è tanto da mortificarli nel

vero, che non accade per ciò ricorrere al

fallo; e benché sì fatte Umiliazioni potef-

fero avvantaggiare 1' umiltà , non è do-
vere che l'umiltà creff a con diminuimé-

to delia fchiettezza, la quale non ammet-
te comunemente tal forte d'artifìci

.

Le Prove dunque,che farete fiano rea-

li ; e dirò così , da Medico favio , e noti-,

da un Empirico arrifehiato : prendete di

mira il rompere ne' Voftri la volontà

propria , ed il proprio giudizio , e con_.

purgar bene queite due forti d' umori
froncertati otterrete di curargli,e dì pre-

fervargli ancora da quafi tutte le malat-

tie dello Spirito . A'Bambini nati di fre-

feo quehche crefee maggiormente, è il

capo:lo fteffo avviene a'Princtpianti nel-

la virtù , che di man' in mano , che van'

crefeendo , come acquiftano maggior co-

gnizione delle cofe dell'anima- maggiore

fperienza,maggior facilità ; fi levano fo-

prasè fteflì ,perfuadendofi quafi di po-

ter ammaeftrare, ò ai conlìgliare almeno
chi gli regge . Con ciò prendono animo
a dire, che con eflì deve ufarfì un tal mo-
do di procedere ; che fono d'una tal na-
tura : e che con tali mezzi s'avanzeranno
nel far profitto, ma non con altri . Con

un*
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un'error famigliate voleva già Naaman-
no prefcrivere al Profeta Elileo il meto-

do da oflervarfi nella cura della fua leb-

bra; ficchè il Profeta dovette venirgli in-

contro ,
per moftra di grand'onore ; do-

vette maneggiare difcretamente le fue_#

piaghe ; e finalmente con invocare il No-
me del Signore dovette fanarlo . Ma non
vedete , che quefto è un farfi Guida della

fua Guida?GÓ ragione peròElifeo no fece

conto di quelle ftorte apprenfioni , quafi

di vaneggiamenti d'un'Ammalato, e per-

feverò negli ordini dati , dalla cui efecu-

zione provenne a Naamanno la fanità del

corpo , e la falute dell' Anima nella co-

gnizione del vero Dio . In quella guifa

dovrete portarvi co' voftri Figliuoli fpi-

ritualì , mirandoli come ammalati , per

non permetter loro la fcelta de' rimedj

opportuni, e contradicendo al loro pare-

re, attin di guarirgli dalla lebbra del giu-

dizio proprio . Parimente con non mi-

nore ftudio dovrete attendere ad oppor-

vi al loro proprio volere , feguitando

l'efempio , che ci han lafciato i Santi , ed

i Maeitri di spirito più fegnalati . S. Do-
roteo conta di sè medefimo , che per la-

vorare nel fuoDifcepoIo Dolìteo una_.

gran perfezione,null'aItro trovò più gio-

vevole, che rompergli di continuo la vo-

lontà.e andar fempre contro'I fuo genio.

( Ser. 1. ) talora gli dava qualche mobile

per ufo del Aio uficio d' Infermiere ; ed

N 3 ove
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194 IL DIRETTORE
ove egli l'haveva beneaccomodato,glie'I

ritoglieva . Quando Doiiteo gli doman-
dava qualche dubbio, com'a Ma:-ftro :non
gli rifpondeva a propofuo: quando Io

feorgeva affezionato a qualche cofarella

minima, fino a un coltello , gli comanda-
va , che fe ne fpropriaife immantinente ;

1

e con andar Tempre contro a'fuoi voleri,

lo conduce In cinque anni a tanta virtù

,

che dopo morte fu veduto in Cieio tra*

Santi maggiori di quella Religione. Per
fimi! modo Sani' Antonio efercitava il

Aio Discepolo Paolo il Semplice, contra-

dicendo a tutte le fue inclinazioni ; ed
ora gl'i inponeva , che lavorante le Sporte
diverfamente da ciòcche conveniva a_.

quel Mefìiero ; ora gli ordinava , che le

guaftalfe, come malfatte , dappoiché lej

haveva lavorate ; ora gli commetteva
molte cofe ad un tempo; e fenz'^ccordar-

li mai col Aio genio , lo guidò a sì alto

porto , che un Demonio , che havea refi-

flito al Santo Maeftro , fé ne fuggì via.*

cacciato dal Dilcepolo Paolo. ( Ruffin.

1. 1. c. 30. ) Generalmente parlando tut-

ti i Santi Padri dell'Eremo , come fi dilfe

di fopra , e fi fervevano in sè fteflì, e con
tutti i loro Difcepoli, di quefto mezzo di

mortificare la volontà propria , come il

più forte , e come il più adattato a con-
seguire in breve tempo gran perfezio-
ne^ .

Nè folo dovrete opporvi all' inclina-

zioni
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zioni del voftro Penitente in cofc*

indifferenti , ma anche in quelle , che

per se ftelTe fono molto pro6ttevo!i ,

e molto buone. Così talora farà op-

portuno ìl negare la Santiffiina Comu-
nione a chi la brama con gran fervo-

re; il diminuire per qualche tempo le

Penitenze, la foitudine, lo fpazio con-

ceduto all' Orazione , quando 1' Anime
fi portano a quefti efercizj con grand'

impegno: perchè in quelP ifteffò defi-

derio la Natura vi mefee del fuo un-.

cert' impeto , che previene fpeffo i mo-
ti della Grazia , e ne diiturba anche

in gran maniera gli effetti . Il Padre

Baldaffarre Alvarez , ricordato di fo-

pra , ne' tre anni , eh' hebbe in cura..

Santa Terefa come fuo Confeffore ,

l' efercitò molto in quefta parte , affine

di perfezionarla per ogni banda . Tal-

volta le vietava l'accoftaru" alla Comu-
nione , di cui la Santa haveva fempre

sì gran fame : talvolta le negava qual-

che forte di penitenza , dopo haver-

gliela già accordata; e fe ella l'inter-

rogava fopra qualche dubbio di spiri-

to , non la compiaceva immantinente ;

ma la tratteneva alcun tempo in quel-

la fofpenfìone . Accadde in certa oc-

cafìone , che la Santa gli fcriffe un_.

viglietto fopra un'affare di fua gran-,

premura, pregandolo a rifponderle fu-

bito; fubito però gli rifpofe il Padre

N 4 Bai-
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Eaìdaifare ; ma aggiunte per di fuori

nella rifpolta , che ella non apri rie la

lettera, fe non palati, che foriero al-

cuni giorni, ivi ariegian; e tutto ciò

per togliere dal fuo operare queir at-

tività naturale , che a gin fa di fumo
accompagna purtroppo fpelfo ogni no-
ftro fervore.

Appartiene anche a quello luogo uni

avvertimento di gran rilievo , per chi

regge l'Anime ; ed è il romper loro

la volontà nel defiderìo di trattar lun-

gamente col Padre spirituale ; maflì-

mamente fe fiano Donne. Poiché fot-

to il manto dello Spirito li nafconde

bene fpellb una gran fodisfazione dell*

amor proprio , la quale perturba in..

gran maniera le operazioni della Gra-
zia , anzi ottiene talora, che i Sagra-

menti divengano veleno, e che con le

rugiade del Cielo più copiofe fi dine-

tino le ferpi più ree . Che fe pure

non fi giunga a un termine sì funefto,

quando l' affezione al Padre fpìrituale

non palli ì confini del fenfibile , tut-

tavia quello ftelfo è un gran male per

l'Anime : ed è un gran torto quel,

che ne riceve il Signore ; mentre non
è mai dovere, che l'Amico dello Spo-
fo , qual'è il Confefibre, voglia perse
parte di quell'amore , dovuto totalmen-
te alloSpofo , eh' è Giesù Criito . Il

Direttore non dee tenerli in mezzo al

cuo-
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cuore , ma fotornente intorno al cuore,

dice a ragione Giovanni d'Avila
, (A'id.

fi!. cJ.j ,ela memoria, che di lui

fi deve tenere è per mettere in opera

ì Tuoi infegnamenti , non per ripenfare

fopra la Tua perfona . Quando però il

Maetfro di Spirito s' accorga di qttcft'

attacco , fia grandemente follecito a_.

troncarne i principi : sbrighi più bre-

vemente del folito quelle Perione ; le

oda più di rado ; le tratti con minor
piacevolezza ; e dia loro a conofcere,

che un limile rimedio conviene alle

loro infermità , affinchè lo ricevano

con minor naufea : altrimenti quella.,

palfione anderà Tempre crefcendo ; e

con lei crefcerà il danno , e crefcerà

l'inquietudine , e il difturbo; l'acqua

marina , quanto più lì fcalda , tanto di-

viene più amara. V è anche in que-

lla forte di Prova quel, ch'è il meglio

d'ogni Prova , ed è il non comparire
per una Prova : nel qual cafo , come
riefce alla volontà più mafpettato un
tal procedere dei Direttore , così rie-

fce più afpro, e però più confacevo-

Ie a perfezionar prelto il lavoro. Uni-

verfahnente parlando non può giam-
mai fpiegarli a baftanzail prò, che re-

ca all' Anime quel Direttore , che le

guida per quella via di mortificare tut-

te le proprie voglie, piccole , o grandi.

Imperocché tra l'anguftie di quella mor-

N $ ti-
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tlficazione , la volontà propria viene a

lafciare , non pure la vecchia fpoglia
,

come tra'faflì la lafcian le vipere ; ma
viene a lafciarvi anche il veleno dell'

Amor proprio , che infetta ogn'

altro bene . Cefet mluntas

propria , & Infernut

non ert't .

CA-
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CAPO
VIGESIMO

Neceffttà dell* Umiltà, e indufiria

del Direttoreper inferirla

nell'Anime.

COn la mortificazione fi fpoglia

l'Anima dì quel , che I' Uomo
vecchio ha più di terreno ; e

con l'umiltà fi fpoglia di quel-

lo , che i Uomo vecchio ha più di diabo-

lico. Senza queita umiltà in qualche gra-

do non v'è fperanza di falute : nifi efficia-

mìnificutparvuli, non intrabitis in Regnum
Ca-Iorum. Matth. 18. z. dice il Signore ;

e fenza queita Umiltà in qualche grado
coniiderabile , non v' è fperanza di per-

fezione : quicttmque bumiltaverit fe Jicut

parvulus ifie , bit ejl major in Regno C&lorSi.

ibid.3 . Per quello era una Malfima indu-

bitata predo gli Antichi Padri
,
per tefti-

monianza di S. Doroteo (Dot.*.) che

N <S folo
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foio per l'umiltà lì potevano confeguire

le altre virtù , ie quali fenz'etfa non fono k

vere virtù , ma adulterate; come non è

vc-ro balfamo , ma adulterato quel , che

fla fempre a galla nell'acqua: vero è

quello ,che và fubko a fondo . Per fimil

modo come 1' umiltà è neceifariaai con- ?

feguimenro intero della perfezione , così

è necelfaria a mantenere ciò che di per-

fezione s'è già acquiftatoì onde al parere

di San Gregorio , tutti gii acquilti a' uil.

anima, che non è umiie,fono un mucchio
d: polvere incontro al vento . Qttifint^

humilttate virtutes congregat , quafi in veri'

tum pulverem portai . in Pfal. 3. pceait.

Quella è però la virtù di Giesù Crilto

bramata dall' Apoftolo a colto ai tutte le

debolezze : Gloriabor in infirmitatibut me-

/V, ut inbabitet in me vinus Cbriflt. i.Cor.

11.9. quelia è ia diletta del divino Mae-
flroj per quella fpeciahnente fcefe dal

Cielo
,
giacche 1' è sì sccelfa , che fenza

l'efempio d'un Dio umiliato per l'Uomo
non poteva apprenderti mai dall'Uomo

,

co ne dice Sant' Agoftino : Ita magnami
efi efieparvum^ut nifi a te, qui tstm magnut
es

t fieret, difei omninb non pojfet ; ed è però
il fondamento di tutu: ie virtù ; la foiil-

ma di tutta ia difciplina criltiana , la di-

fpofizio; e più propria per tutti i doni
ce;erti arai fegno ,che d; tuite :e vie per
giugnere alla verità , fec .ndo iì d re del
medehmo Sant'Agoltino, la prm.a è i'U-

mu-
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miltà , la feconda è l'Umiltà , la terza e

l'Umiltà: prima efl bumiUtas , fecunda-.

bumilùas , tenia bumilittts ,& quotici in'

terragarem , boc dicerem . Ep.stì. ad Diofc.

E giacche riabbiamo a trattenerci 2

lungo in queita materia prima di pattare

più innanzi è affatto neceffario lo fco-

prirvila rag ; o<>e intrinfeca , per cui fia

tanto imporrante l'umiltà,che dal Signo-

re fia più rtchieita di tutte l'altre Virtù ;

che fia il fondamento di tutte l'altre Vir-

tù ; che lia ii fondamento di tntte l'altre,

e che fette' eiTa nella via della perfezione

non ci Jìa da fperare miila di buono . La
ragione è, perchè il vizio oppoito della

fuperbia toglie a Dio il diritto di Primo
Principio , e di Ultimo Fine , con un di»

fordine fommamente ingiuriofo a Dio, e
fòmmamente a noi perniciofo. Diflì che

il difordine della fuperbia è fominamen-
te ingiuriofo al Signore, mirando a le-

vargli la corona di capo per coronarfene

ella da sé, con un'aperta ribellione. Im-
perocché ciò , che pretende il Signore in

iurte le operaz oni fuori di sè , è , che le

cofe efeano da lui come da primo Prin-

cipio , e ritornino a lui come ad Ultimo
Fine,glor'ficando 0 come Autore di ogni
bene ; Omnia propter femetipfum operatar

efl Di.mmus . Prov. itì.4. Ora il fuperbo
ii at. 1 averfa a fuetti gran d fegni dei Si-

gno e , e in vece di riconofeere lui per

la ^iima Ibrgente di tutte le Virtù , &
attri-

Digilized by Google



jo* IL DIRETTORE
attribuifcea sèfteflo; e dice anch' effo

con que'Pazzi : Labi» noflra a nobìs funt :

Quii mfier Dominut eftì Pf. xi. ,ò alme-

no , fé le riconofee da Dio, le incammina
ad avanzamento del Tuo proprio onore ;

e quali folTe un' altro Dio , fi tratta alla

Divina : come rimprovera a un di cofto-

ro il Profeta: D'xifti : Deui ego fura ;&
dedilli cor tuum quajt cor Dei . Ezech.x8.i.

D ;

ffi poi ,che quefto difordine della

superbia era fommamente a noi perni-

ciofo:imperocchè la radice d'ogni noftro

bene , è, in quanto veniamo da Dio ; e la

perfezione , e , dirò così , il fiore d' ogni

noftro bene , è , in quanto ritorniamo a

Dio, riconofcendolo , e glorificandolo

cèrne fupremo Autore d' ogni cofa buo-
na . Tagliata però quefta radice , e tolto

quello fiore , ci rimanghiamo col noltro

nulla, e coni noftri peccati, che fono

tutto il capitale , che habbiamo ; e così

,

fe ci manca l'umiltà in tutto il noftro vi-

vere , ficchè non rìconofehiamo elfo Id-

dio , e non io glorifichiamo , tutte le no-
ftre operazioni fono perdute; e fe manca
folo in qualche operazione particolare,

quella tale operazione è folamente per-

duta. Da qui, s'intende fubito per qual

ragione il Signore ami tanto l'Umiità,ed

abbomini tanto la Superbia ; ed è perchè
l'Umile rende come buon fudd'to fede-
lirfimamente

i fuoi doveri al fuo Sovra-
no, riconofcendolo per Autore d' ogni

bene,
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bene, e dandogliene tuttala lode; lad-

dove il Superbo a guifa d'un Ribelle s*u-

fiirpa i diritti del fuo Signore , e vuol

federe nel Tuo Trono , e vuole fagrifìca-

realla fua rete, come dice il Profeta:

Sacrifìcabit reti fuo , Habac. 1. 16. , attri-

buendo , almeno in pratica , tutto al fuo

merito , ed alle fue induftrie nel!' opera-

re ; con tanta naufea del Signore , che ha

fin giurato fu la fùa vita , di deteftare la

fuperbia , e d' havere in odio tutte le fue

appartenenze . Juravit Dominus Deus hu
Anima fua : detejlor ego fuperbiamJacob.fa

dotnos ejus odi . Amos 6. 8. Quanto è poi

l'odio , che Dio porta a'Superbi , tanto è

l'Amore , che porta a gli Umili per la ra-

gione oppofta ; e così quella medefima
maflìma fondamentale del governo divi-

no ,
per cui il Signore fi porta a fpianare

i Monti degli Altieri, fi porta a riempire

le valli degli Umili : Conjlituit Deus bu-

miliare omnem montem excelfunì , con-

vttlles replere . Baruch. 5,7.

Vaglia tutto quefto affinchè il Diret-

tore intenda pienamente con quale /ru-

llio convenga impiegarli per inferire al-

tamente nell' Anime quella virtù
;
giac-

che febbene eila è principalmente lavo-

ro dello Spirito fanto,tuttavia vuole egli

in quello , come anche nell' altro fervirfi

del noftro miniltero; onde diceva I'Apo-

ftolo : Deifumus Adjurores . : . Cor. 3 - 9.

noi fumo d'ajuto a Dio . £ quello ajuto

con-
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conlìiterà prima in togliere i difetti , che
s'oppongono alia vera umiltà, i quali per
maggior diftinzione ridurremo a due Ca-
pi , il primo e promuovere la fuperbia ;

il fecondo è promuovere l'umiltà falfa.

Il primo difetto adunque, ed il mag-
giore di tutti gli altri farebbe il promuo-
vere la fuperbia . Ma come , dirette voi,

può giungere a tanto un Maeftro di Spi-

rito ? eccolo apertamente : V'ha più

d'un Direttore , che non fi guarda dal

moilrare una grande ftima delle virtù

feorte ne' fuoi Penitenti ; e qualificando

il poco per molto , ò per foverchio affet-

to , ò per poca efperienza, d'ogni luccio-

la ne fa una Stella : vuole udire per mi-
nuto , ed a lungo tutti i fentimenti pana-
ti loro per la mente , nell' orazione ; tut-

to ammira ; tutto comanda , che fia nota-

to , come fe ogni parola folfe una perla

.

Nè fi ferma qui il male , giungendo an-

che a fegnodi lodare fino in prefenzale

Perfone commei'fe alla fua Cura,ò fe non
quello , giungendo almeno a lodarle ec-

ceifivamente in alfenza; e con un proecf-

fo tumultuario a canonizzarle per fante.

Ora chi può fpxgarela breccia , che fan-

no quelle parole
, riportate agevolmente

per opera del Demonio , affin di fervir-

fene per rovina dell' Anime poco eferci-

tateinconofceresèmedelime? Non tut-
te le fco:fe d^'Terremoii fono pericolofe
adunnioJo: queUe però, che levano

l'edi-
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l'edificio fuori del centro della fua gravi-

tà , quelle fempre l' atterrano. E di que-

lla forte fono per ordinario le fcoTe, che

ci dauno le lodi , le quali facendoci inal-

berare , ci levano dal noltro centro , che

è la cognizione delle noftre raifetie, e co-

si facilmente c'atterrano. In oltre quel

che più fi «ima nella lode , è il lodatore :

laudari i laudalo viro; e però perchè 1 Pe-

nitenti tengono n alto pregio il loro Pa-

dre fpirituaie, fe da elfo vengano riputa-

ti per qualche cofa , come s' hanno a te-

nere nel loro cuore per un nulla ? non-.

ci vuol molto a far gonfiare un Mantice ,

bafta aliarlo alcun poco , perchè s'e:npia

tutto di vento. Ove la Perfona s'accorda

di polfedere un bel pofto nel cuore , e_*

nella men e del fno Diretto e, vi fi ftabi-

lifce fopra, come fopra un fondo di mol-

ta rendita ; ed avviene da ciò quel , che

diceva Ifaia il fuo popolo : Popale mmr,

qui te bcatum dìcunt , ipfi te decipiunt ,
(è*

•viam grefìuum tuorum dijfiyant . 3. 11.

Queft'è non folo guidar l'anime fuor di

ftrada , ma rompere, e guadar loro la

medefima via , ficchè non fappia io più

ritornare al fermerò dell'umiltà. Direte,

che vi potete fidare della virtù de' vollrì

Penitenti da voi Iodati. Ma in quello di-

re fi vede , che non havete l' idea giuda

della fuperbia , la quale è un fumo , che

s'infirma fubito per ogni piccola apertu-

ra; ed ottiene agevolmente, che appena
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7,06 IL DIRETTORE
fi faccia un' opera , in cui la Perfona non
cerchi d' fpiccare. Si Utattira efi in ab-

/condito cor meum . Job. 31.16. diceva il

Santo Giobbe
,
perchè febbene il noftro

cuore non fi rallegra feinpre apertamen-
te dell' altrui itima; fe ne rallegra però
tinto occultamente, che egli medeiìmo
non fe n'accorge

.

Pertanto fia lontano un tale errore

dalla voftra guida;fenon fotte in qualche

cafo raro , in cui fotte eletto a provare lo

spirito di taluno , e ad aificurarvi della

fua virtù . Non può trovarti una prova
fimile a quella : lodate la Perfona ; ed

ofiervate attentamente come riceva la lo-

de ; e fe ne gode tacitamente, òpurefe
ne amareggia finceramente. Quell'i quel

che ci dice lo Spirito fanto a note chiare:

Quomodo probtttur in confiatorio argentum ,

infornace aurum ,Jtcprobatur homo orts

lauàantìs. Prov. 27.11. Qualche lavoro

dell'Alchimia è giunto a reggere al mar-

tello , ma niuno è mai giunto ancora a

reggere al fuoco . Troverete una virtù

falfa , che arriverà a tenerfi cortame fe la

mortificate afpramente; ma non trove-

rete una virtù falfa, che fi tenga ferma fe

la lodate , e fe ne moitrate una itima fin-

chiede non folo una virtù , che ila vera ;

ma fi r chiede una virtù eroica , quale è
quella de' Santi grandi, e delle Anime
elette . Marina d" Efcobar ancor bambi-

gol;
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na havea tanto a male d'efer lodata , che

fino ne piangeva inconfolabilinente f in

Vita P. de Pont. lib. 1. e 14. ) la Beata

Caterina da Genova non fi muoveva
punto nel fentirfì lodare

, diccido, che

non lì parlava di lei ; e S nta Terefa di-

ceva, chefebbene di propofito oavelTu
voluto inva.iirfi delle fue lodi, non le fa-

rebbe riufeito , tanto era ben fondata

nella cognizione delle fue mifene( invi-

ta 1. 4. c. 1 j. ) L* oro non ha paura del

fuoco ; ma bene ne ha paura la paglia

.

L' altro difetto del Direttore farebbe

il promuovere l' umiltà falfa in vece di

opporfele con gran cura . Qtie' vermi

,

che fono verdi , tanto più nuocono all'

erbe, quant'èpiù difficile ilravvifarlì

fopra le foglie , per la fimilitudine del

colore . Così pure è delle tentazioni , le

quali tanto più ci recano di danno, quan-

to più c'aìfalifcono Sotto finta di bene_« ;

onde folea dire una Santa Anima : Iddio

mi guardi da quelle tentazioni, che io

non conofeo per tentazioni . Di quefta

forte è l'umiltà falfa , ch'è una pufillani-

mitàtraveftira; e il danno, che apporta

ègraviflìmo, mentre fi crede amica da
piud'uno; onde in vecedi ferrarlein_,

faccia le porte del cuore le và incontro

fpontaneamente con le chiavi in mano

.

Attende ne feduiìuf in fluititi* bum'tlierit .

Eccl. 13.10. guardati dall'umiliarti fol-

tamente, c'ammonìfee il Signore; per
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farci accorgere di quella fai fa um!ltà,che

fingolarmcnte fi mani fella in due cali

nelle noftre cadute , e ne'divini favori .

Avviene fpeifo, ch^ dopo haver pro-

pollo nell'orazione di operar fortemente

per vincerli , neli' occafione fi cade poi

vi imente ; all' ufo di quei Soldati , chc_»

quanto fi inoltrano bravi nel tempo della

railegna, tanto poi fono codardi nel tem-

po della battaglia : mtendentei , (&* m*t-

tentes arcum , converfifunt m die belli . Pf.

77* 9- Qui l'Anima, che non è umile ac-

erete il male della caduta con tre forte

di mancamenti , che devono avvertirti

dal.Dilettore diligentemente per appor-

tar, loro il rimedio. Il primo è d'una cer-

ta maraviglia, come fu potàbile, che ha-

vendo la Perfona proporlo sì fortemente

di refiilere, habbia poi ceduto al primo

incontro; Il fecondo è d'un' inquietudi-

ne grande, per cui ti perde la pace del

cuore ; e come in un' acqua intorbidata ,

malamente s'accorge l'Anima della rete,

che nafeonde in quel torbido il Pefcatore

infernale, fempre intento a non perdere

veruna occafione di far le fue prede . Il

terzo peggior di tutti è una tal diffiden-

za di vincere in avvenire ; che accade,di-

ce allora tra di se l'Animi fconfidati,che

accade che io proponga d'andare avanti,
fé la corrente fempre mi riiofpinge? ai

vede chiaro , che la perfezione non è per
me; e ii abbandona in braccio alla fua_

ne-
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negligenza, li Pardo è sì veloce ne! cor-

fo , che raggiugnerebbe ogni iiera,fe non

havelfe quello di male, che fe non la rag-

giunge in pochi l'alti , lafcia di perfegui-

tarla più avanti , e fe ne torna . Chi sà

?uante prede farebbero alcune Perfone

pi rituali fopra le loro paflìoru fcorrette,

fe perfeveralTero fino all'ultimo nel com-
batterle ? Ma come non riefce loro d'.ic-

quiftar la vittoria in pochi colpi , tofto fi

perdon d'animo , e con una pufillanimità

vergognofa gettan via l'arme.

A quefti tre mancamenti è in tutto op-

pofta l'umiltà vera ; nelle fue cadute le

pare di toccar con mano la propria fua

debolezza; ed avanzandoli per effe in una
certa cognizione fpenmentale delle fue

miferie, in vece di ftup:rfene , ho fatto,

dice , da quella che fono . Ecco un' erba

del mio orto, folevadire in limili occor-

renze , la Beata Caterna da Genova ; *j>

s'umiliava fino al profondo. Non nafce

il veleno ailo Scorpione quando morde ;

l'havea di prima in se fteflb ; e lo teneva

nafcofto ; e mordendo l'ha dato fuori. Il

Padre Baldaffar Alvarez , di cui Santa

Terefa haveva una rtima impareggiabile,

riferifce di sè medefimo,che da principio

i fuoi difetti l' inquietavano non poco;

ma crefciuto in lui il lume del Signore.fi

cambiò in modo , che i mancamenti gli

parevano tante fineftre , per cui entraife

la luce del Cielo nell
1 anima fua in mag-

gior
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gior copia . In fecondo luogo , l' umile
ove fi trova caduto fi pente di vero cuo-
re;ma nel fuo pentimento ha più riguar-
do al difpiacere recato al Signore, che al

danno fuo propriojlaonde non perde per
quefto la pace del cuore , ma più tofìo la

rafferma . I mancamenti mi Sanno bene
addoflb , folea dire una santa Anima ; e

che altro merita un lebbrofo , che quefti

etnei ? Divinamente al fuo folito Santa

"Ierefa rieonofee quella faifa umiltà , di

cui parliamo, eia diftingue dall'umiltà

vera all'inquietitudine, che ella lafcia nel

Cuore . La vera umrltà.éice, benché l'Ani-

ma fi cottefca per cattiva^ e dia pena il veder

quel , cheJìamo j non però viene con folleva-

zione , ni inquieta ti cuore , né ojfufca la...

m°nte i ni cagiona aridità , anzi ccnfoliL. .

Duo/fi allora di quanto offe/e Dio , e dall' al-

tro canto le dilata il feno a operare lafua mi-

fericordia : ha luce per confondere sì ftejfa , e

per lodare Iddio , che tanto l'ha Sopportata .

Ma in cjueji' altra umiltà , che mette il Demo-

nio , non v'è luceper alcun bene : pare , cbts

Dio porga tutto afuoco , efangue. E' un in-

venzione del Demonio delle più penofe, fonili,

e digtmuUte, che ho conofeiuto di lui. [ Vita

c.30.) Per un monn Umileove li trova

caduto , h rialza con maggior diffidenza

di se Jteflb,c con un ncorfo più fominef-
lo al Signore, per otteno e maggiore aiu-
to., D.iìì con maggior d'indenza di sé;
perchè queiio e quei prò, che pretende di

ca-
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cavare il Signore con permettere, che ca-

diamo; onde s'awera,che a chi ferve Dio
di vero cuore ogni cofa fe gli rivolta in_.

ben e : Diligentihus Deum omnia Coopera»tur

in bottum. Rom.8.18. E' tale impedimen-

to a' doni del Signore la Superbia; ed è

sì gran male dell'Anima , che il Signore»

a guifa d'un Medico prudente, elegge un
male minore , qual'è ìa permilfione deile

cadute , per fanare un male maggiore

,

qual'è la ftima delle fue forze. Quindi il

lafciar fempre , anche ne'maggiort Santi,

qualche contralfegno della lor propria

debolezza , come la tentazio e a S. Pao-

lo, il timore della perfecuzione ad Elia ,

la mano lebbrofa a Moisè , efomigl'anti;

affinchè il pefo gli afficurafle di vantag-
gio nel navigar , che facevano sì felice-

mente verfo del Cielo. E quindi ancora
il dìfporre con quella medefima umilia-

/.ione a nuovi , e maggiori favori , come
difpofe la Cananea a maggiori effetti del-

la Aia mifericordia , con riprenderla pri-

ma agramente ; e con rinfacciarle la fua

nafcita tra gl'infedeli, trattandola daCa-
gua ; non da figliuola ; e fi può dire, che
quello fia lo itile più confueto del Signo-

re con l'Anime più fegnaIate,comeolfer-

vò in sè medefima Santa Terefa , cui pri-

ma di concedere qualche nuovo favore,

foleva il Signore fempre riprendere in-

nanzi , ed umiliarla. Dilli poì,che l'umi-

le dalle fue cadute cava maggior fervore,

Digitized by Google



3il IL DIRETTORE
ed un ricorfo piti foinmeflb ali' ajuto di-

vino
;
perchè in vece di dir tra sè : lì ve-

de che per menon è fatta la virtù, dice-*

piùtofto: Si vede, chev'è bi fogno di

più orazione per me, e d'un foccorfo più
valido della Grazia ; onde fi raccomanda,

con maggior iftanza ; e propone con più
vigore di vincerfì nell" avvenire. Noru,
v'è Cavallo più veloce al corfo diquelio>

che morficato una volta dal Lupo , ne_*

campò per gran forte : pare che habbia_

fempre quel nemico alle i palle ; enon_.

coi re , ma vola
;
quefto medehmo effetto

fanno ne' Santi le cadute , gii fanno più

foiieciti per 1' avvenire , rincorando le

perdite palfate con nuovi, e maggiori ac-

quici di virtù; onde poflbn dir có l'Apo-

fiOiO ; Cum infirmar , lune pctens fam*.
a.Cor.i. io. quando efperimento mag-
giormente la mia debolezza , allora di-

vengo più che mai forte.

A tutti qutflt fegni ramiremorati non
vi farà malagevole riconoscere Turni ita

falfa nelle cadute ; rimane adeffo che la^,

conofchian.o. e la facciate conofcere,do-

ve ella è anche più occulta , cioè a d:re

ne'favori divini . Troverete dell'Ansie,

che li fanno coicienza di penfare a'doni

venati loro in lene largamente daua
bontà del Signore , temendo d' infuper-
b riene. Quelle doveìe voi trar d'erro-
re, con infegi-ar loro , che l'umiltà è ve-
rità ; e che però non può procedere per

via
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vìa d'inganno; laonde non ciobblig a

fottqmetterci in quanto a' beni riavuti

da Dio, ma in quanto a i peccati,che hab-

biamo corameflì , e che commettiamo, e
in quanto all'ingratitudine moftruofa,

con la quale rendiamo a Dio male per

bene. II temer dunque di riflettere Copra

le grazie compartiteci dalla divina libe-

ralità fopra lamifura comune , non vien

da buono , come dice 1' Apoftolo . Noi

aulem non fpiritum bujits mundi accepimus;

fed fpiritum , qui ex DfO efl i ut fciamui qu$

a Deo donata funt nobis . I. Cor. x. il*

Noi non habbiam ricevuto Io fpìrìto dì

quello Mondo , ma Io spirito , che vien^

da Dio , per cui conofchìamo i doni fat-

tici dal Signore . E certamente fe Dio ci

vuole grati; fe vuol efTere glorificato per

quel bene , che ci comparte ; fe per elfo

vuole efferne riamato, come può difpia-

cerli , che l'Anima riconofca in se i favo-

ri divini , e per elfi riaccenda il fuo cuo-

re, accrcfca la devozione, aumenti la

confidanza ? Jgnofce te a Deo habere ,& à
te nihil habere , ut nec fuperbus Jis , nec in-

gratur. in Pf. Ss. dice Sant' Agofììtio

.

Qui ftà dunque tutto il punto della diffi-

coltà , nei fare un compano guitto, e da-

re a' Donatore tutta la gloria de' doni , e

per sè ritenere tutta la confusone , per il

demerito proprio, e perii mal' mode*
medelìmi don . Pei alno le grazie del

Signore hanno per effcuoioro t rollio

O l'unii-
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l'umiliare l' Animi ; onde avviene , che Ì

Santi
,
quanto più fono favoriti da Dio ,

tanto più s'abbaflaho, come nelle Piante,

a niella mi fura , che crefce in effe la co-

pia de'frittti , crefce in effe l' inchinare le

loro c me verfo la terra . S. Maria Mid-
dalena de' Pazzi privilegiata al paride'

maggiori Santi in ogni genere di favore,

a riflettervi l'opra foleva dire, che quelle

grazie erano come tante funi , con cui il

Signore la tenea legata quali per forza;

perchè peraltro fe non le bavette dato di

più di quel ,che dava all'altre, Il farebbe

ella precipitata di fubito in ogni «ceffo;

(inVit. I. c. ) ,e Santa Terefa, che fi

protetta di haver ricevuto gran danno
dall'umiltà falia accennata di fopra,nel

r'penfare poi a' favori compartiti a lei in

sì grande abbondanza,s'uiniltava di van-

taggio anch'erta con dire, che il Signore

in quefto modo teneva su in piedi la fua

eftrema debolezza ; e che quefti foftegni

la mostravano per più cadente, come pi ti

cadente fi inoltra una cafa, ch'ha bifogno

di più punte. li per reggerli . ( Vit. I.

c. Generalmente parlando l'umiltà ve-

ra è sì lontana da querti timori,? da que-

fti fgomentì propri della pufillanimità

,

che molti Dottori hanno havuto per una
co fa fletta l'efser magnanimo» e l'efser

umile . E San Tommalo , che con luco
maggiore efamina quell'alfa re, conclude,

,

che ia magnanimità conviene con J'umil-

Digilized by Googk



CAPO VIGESIMO . 31?

tà nella materia, e differì ice più che -litro

nel modo f t.i.q.ió i. art. 4. ad 3. ); pèr-

che quanto t' 11mìe diffida delle fue for-

ze , tanto più confida nell' ajuto divino,

mentre sà bene , che Dio per operar

gran cole non ha bi fogno fé non

del nulla ,'SJegit Deus e* 3

qu& non funt , ut ea
,

qux funt dejlru-

eretiut non

glorie-

tur

tmnh caro in ccnfpeftu ejus.

i.Cor. 1. 17.

O 1 CA-
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Si ragiona delTUmiltà del? intel-

letto , e della maniera, che terrà

il Direttore per infirmarla

neir Anime

.

DUe forte d' umiltà comune-

mente diftinguono i Sacri

Dottori , una d' intelletto >

l'altra dì volontà : Qui /o
imttlleffu deiìcit, tjl bumìl't conditimi i qui

vero fe volitate defprcit rfi bumilit affezione,

feri ve pet tutti Sant'Iiìdorolib.io., per-

chè fe bene quella virtù rifiede nella vo-

lontà
, prefuppone però nell'intelletto la

cognizione delle noftre miferie.come re-

gola , e mifura dell! atti della medelinu
volontà, f s. Thom. ».i.,q. i«i.,a>.)
L'umiltà dunque è fondamento della per-

fe-
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fezione;e la cognizione di se ftelfo e fon-

damento dell' umiltà ; laonde da'quefla

convien cominciare il lavoro. Per ciò vi

formerò qui un ritratto di quel, che fìete

voi,perchè ne facciate una copia all'Ani-

me da voi guidate ; e fia come uno fpec-

chio,acui s' affaccino di continuo , per

conofcere le lor proprie fattezze ; e per

andare efentì da quella gran minaccia

fatta da Dio ali' Anime fuperbe ne' facri

Cantici : Si ignora* te 0 pulcherrim» inter

Mulieres,egrederc ,& ahi pofl vefligiagregS.

1 . Cant. 7. Tu che non conofci te tìeifa

,

benché di prefente lii bella , quant* ogn'

altra mia Spofa, dice il Signore
,
partiti

dal mio cofpettOje vanne a pafcere i tuoi

beftiali appetiti,perchè davanti a me non,

durò lungamente chi non è umile . Ora
di quefto ritratto tanto importante pren-

derò il difegno da San Bernardo , che in

tre botte maeftre l'ha delineato a ciafcu-

no : Ijla tria femper in mente baheai ; quii

fuifli ? quii et ? quii erir ? Bern. de for-

mat, hones. Vi t. Tien Tempre a mente,
dice il Santo , quefte tre cofe, fe vuoi co-

nofcerti appieno ; che cofa fei flato; che

cofa fei di prefente; e che cofa puoi di-

venire.

Quiifuifli? Cominciamo da quello,

dal nulla della Natura. Che cofa Cete voi

flato per tutta 1* eternità antecedente ?

Siete flato meno d'un verme, meno d'un

granello d'arena , meno d' un* atomo vo-

O 3 lan-
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3 iS il DIRETTORE
lance per l'aria . Inqueft'abiilb fiete fta-"

to; cin'quetto feguiieretc anco a ilare,

fe Dio fidando gii occhi della fua bontà

in voi. non v'ha verte tratto fuori da que-

llo profondo sì cupo con la fua mano on-
nipotente. Or quello nulla , che è tutto

quello , che è voliro , non dovrebbe ba-

llare da s: folo a tenervi fcinpre umile
diivinzi a Dio ? e purequeilo è un n ; en-

tc in paragone d' un' altro nulla infinita-

mente p'u ìtittuofo,che è il nulla del pec-

cato . Confiderate dunque il precipito ,

che faceile la primi volra,che peccarle

gravemente ; vi gettarle in un fondo sì

cupo , che meglio farebbe (lato per voi il

non ei'sei e mai venuto alla luce. Tutte !e

forte d'infamia , che potete concepire,ed

infinitamente di p
; u di quel, che poiete

comprendere coi penfiero, fi contengono
nel voliro primo peccato , che fu per voi

la più vergognofa perfidiai ! tradimen-

to più difonorato che fia poflìbile, men-
tre havete commei'so un falso sì reo con-

tro il Signore, che tutte le lagrime de'

Penitenti , quando bene giungefsero a_#

formare un' Oceano, non potrebbero la-

var degnamente. Più: quante volte fie-

te voi tornato a ncommetter da capo
cuefto medefimo fallo? il Demonio ha
peccato una vo:ta foia: voi che vi facefte

a Un Compagno nelia ribellione , quanto
l'havetefiiperaionel numero delle col-
pe ? Quello ritornar tante volte ad ag-
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giungere peccato a peccato , hi raddop-

piato tanto .Ui'Aniiiu voltra la vergogna

ehi' pare, che fenelìupifca il medelìmo

Signore , efprimendo per bocci d: Gere-

mia quefto ftuporecon dire; Qvam vìlìs

falla e(l nimh iterans viastuas ? Jcr.x.jfi.

Quello hivete fitto vjì ; m i confiderare

un poco che cofahavete meritato nel far-

lo . Con deprezzare ilvollroDio pec-

cando, havete meritato d'eflere in eterno

difprezzato da Dio , e d' eifere come fuo

Traditorcprecipitato in un'abiflbdi fuo-

co per vivervi in eterno, vilipefo da tut-

ti gli Angioli , e da tatti i Santi , e quel

eh' è più infinitamente, dal medelimo

Dio . Quello è il pollo, a cui vi fpingeva

il pelo delle voftre colpe , e dove farcite

giunto infallibilmente , fe la divina Bon-

tà non fermava ileorfoal vollro preci-

pizio ; e però come può eflere,cheeiTen-

dovi per tanti capi dovuto undifpregio

infinito , non giunghiate ora a difpregia-

re voi fteflb , ma in quel cambio preten-

diate dì fopraltare tra gli Uomini,fecon-

do che fi tra' metalli l'Argento vivo, che

fe bene gli toccherebbe, come più grave,

ltar fotto a tutti , ad ogni poco di caldo

s'innalza fopradì tutti , fino a farfi vola-

tile per l'aria llelfa

.

Ma voi direte, Te fono flato Pec-

catore , fpero di prefente effer giullo

.

La voltra replica con tre rifpofte rìman

convinta. Ecco la prima: Sperate d'ef-

O 4 fer
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310 IL DIRETTORE
fer Giufto

;
adunque non ne liste ficuro.

Or quale Spirito così altiero non fi pie-

gherà fino a terra fono il carico di que-
lla grande incertezza , che pure ha fatto

tremare fino 1 Santi ? Nfe/nt, Homo..utrum
timore , an odio dignutfit . Eccl. 9. 6. Voi
fapee con evidenza d'haver meritato

una pena infinita; e*non fapete feDio
ve'! habbia rimelTa : Sapete , che v'è fla-

to aiTegnato un luogo nell'inferno; e non
fapete fe ftia più a voftra polla . Siete.»

flato in odio a Dio; e non fapete fe fìete

di prefente nel fuo amore; e in quello

flato sì miferabile per la fuperbia ? Man-
diamo, che di prefente non fate Pecca-
tore : quello li deve tutto alla Grazia ,

fenza la quale non potevate in eterno
torvi di fotto al pefo immenfo della vo-
ftra iniquità . Alla Grazia dunque fi de-
ve tutto l'onore , mentre voi ve ne refta-

te con tutta l'ignominia d'haver peccato.
ìiunquid purum vobit ejl

, quod peccaflit ?

Jofu.n. 16. dice il Signore: non dice,
quod peccatif , ma , quod peccaflis ; perchè
le bene in oggi non fiele nel numero de'

Traditori contro quell'infinita Maeftà ,

l'eifere entrato una volta in tal numero
dee ballare , perchè tenghiate fempreil
capo chino dinanzi a Dio . Le medefime
leggi umane vi condànano a quella umi-
liazione

, mentre ftabilifcono che l' infa-
mia feguaa vivere negli Uomini anche.*
dopo il perdono

; perchè l'infamia fegue

il
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lì delitto , che commeffo ima volta non_»

può mai farli , che non fia flato commef-
fo ( leg. io. C.de his qua: notant.infam.)

Ma forfè fìete del numero di quei Fortu-

nati, che mai imbrattarono con grave.*

colpa la bella Velie dell' Innocenza Eat-

tefimale; onde non pare, che punto vi

raflomigli il ritratto, che s'è formato fin"

ora d'un Peccatore . Quando quello fia_.

vero , non mancherà nella voftra Inno-

cenza fteffit tanto di nero, quanto vi vuo-

le a figurare un Moitro d Ingratitudine

.

Se li rifguarda la grandezza del Benefi-

zio , maggior favore incomparabilmente

è irato l'havere Iddio prefervata un'Ani-

ma dal cadere in peccato di quel , che lìa

l'haverla alzata dopo la fua cadutacen-
do maggior dono l'Innocenza, che la Pe-

nitenza. Major gratta impenditur itlì , cui

tonfervatur Innocentia, quam cui remittitur

culpa . Aug. fuper Gen. ad Iit. dice Sant'

Agoftino . Chi ha il vero lume dì Dio
tanto fi reputa Peccatore per quelle col-

pe, che ha commelTo di fatto, quanto per

quelle , che poteva eommettere , e che dì

fatto havrebbe commeiTo, fe la fua liber-

tà capace d'ogni gran difordine,folfe Ita-

la abbandonata dalla Grazia divina.Grdt-

tU (HA deputo qu&cumque non feci mala ; ^*

omnia mibi dimifia falcar , qujt te dante non

feci : ideo amplius te diligat
,
qui vtdet ftj

peccatorum laqueit non implicar! . GonfeiT.

lib. i, cap. j. , così difcorre il medefimo

O $ San-
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Santo. Pollo ciò, che co fa havete refo

al Signore in contracambio di un Dono
sì fcgnalato, e sì raro'? havete corrifpo-

ilo con l'eccedo dei voltio amore, all'ec-

cello della divina liberalità ?" a confefTa-

reil vero,hivere accoppiato infieme_»

quelite due terribili condizioni , d' eifere

il più beneficalo tra gli altri , ed il piti

fconofcente; iìcchè ia voftra Ingratitu-

dine non vi d a luogo, non dirò ira le

Bettie , ma nè pure fra gli ftelfi Demonj.
Ciò che deve porvi in un giufto timore

,

che ii Signore non fi fianchi di Appor-
tarvi ; eche ritirando da voi gli ajuti più

efficaci , vi neghi il Dono della Perfeve-

ranza , che non può mai meritarli conde-
gnamente , nè meno dagli Umili , noiL-

che da'Profuntuoli , ed Altieri

.

Be che , ò fiate (tato fempre Giufto,

ò fiate Giulio d: preferite, fe non liete un
gran Peccatore di commilfione , perchè

vi aftenete daile colpe gravi ,liami lecito

nominarvi un gran Peccatore d' oinifiìo-

ne , perchè tenete oziofo un gran capita-

le di Grazia , che fe fuife (tato nelle mani
d'aLri par voftri , rilaverebbero accre-

fciuto , e moltiplicato a gran fegno. Che
male aveva fatto quel Servo là neJi'Evà-

geiio per haver nafcoito un talento folo

dei fuo Padrone ? non havea già ruba'o
il danaro confidatogli? non havea già

fìrapazzato la famiglia del fuo Padrone?
non gli havea già perduto il dovuto ri-

fpetto ;
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fpetto

;
perchè dunque chiamarlo Serva

malvagio ? de ore tuo te judico ferve nequai

perchè Te non era malvagio per quel, che

havea commeflb di male, era più chi.»

malvagio per quel ,che havea trafcurato

di far di bene . Quante volte vi liete ac-

corralo a!!' Altare per offjrire in vittima

al Padre il Tuo Figliuolo divino ? Quan-
te volte vi liete cibato delle Carni imma-
colate di qu:iia Vittima facrofanta_. ?

Quante volte havete ainminiftrato agli

altri i Sacramenti, v^rfando fopra l'Ani-

me a piena mano il Sangue del Redento-

re? Checofav'è rimalto di queite ric-

chezze celelti ? che frutto ne havete rica-

vato, mentre dovea ballare una Mefia_.

fola j una fola Comunione per farvi San-

to ? vi veggo come un Cigno,che ha fem-

pre i piedi nell'acqua, e mai gl'imbianca.

Tutti i tefori della Graziabile entrano in

voi , non vi rimangono
;
perchè entrano

in un cuore , che non ha fondo . Qui

mercede! congregnvit
, mìfit eas in facculum

fertufum, Agg. 1.6. Cor fatui, quaft'vat

confratium ,omnem fxpenttxm non tenebit .

Eccl. 11. 17.

E già filmo entrati bene a dentro in_

riconofeere , non folo quello, che fiere

flato , ma quebo ancora, che lieeordi
prefe-nte. Quidfumi Rimane folamente

ad efpugnare la fuperbia in una fua riti-

rata , dove ella fi fà forte in gran manie-

ra . Ogni Mercante , dice ella ,
compari-

O 6 reb-
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314 IL DIRETTORE
rebbe per fallito , fe non s' ha da far con-

to fe non deMebiti . Fin'ora non s'è par-

lato fe non del male , fenza rammemora-
re il bene , che fate ; convien però met-

tervelo a credito,per fare un bilancio ag-

giunto . Mi contento
;
perchè fe vede-

te , che liete povero nelle voftre ricchez-

ze, vi farà agevole l'inferire quanto fa-

rete più povero nella voltra mendicità.

Dunque confidente , che nell'operar be-

ne (i fà tra Dio , e l'Uomo come un con-

tratto di focietà ; onde per fare un con-

tratto giufto, conviene attendere quanto

lì pone da una banda, e dall'altra di capi-

tale. Venendo però al particolare, efa-

miniamo una delle voftre azioni , e fìa la

maggiore di tutte , che è il celebrare la_.

Santa Meifa. In quefta il Signore dal fuo
Iato , come Autore della Natura pone il

voftro eifere, che tutto è fuo
i
havendovi

tratto dal nulla col fuo onnipotente Vo-
lere

;
pone tutte le voftre potenze , che.»

pur tutte fono fue fatture : pone il con-

corfo a tutti gli atti , come Prima Cagio-

ne, lenza la quale le cagioni feconde non
farebber mai nulla . Qyefto pone il Si-

gnore , come Autor delia Natura ; ma
come Autor della Grazia pone un capita-

le immenfamente più ricco, mentre pone
la Grazia attuale , che vai tanto , quanto
vale il Sangue di Giesù Crifto,che ce l'ha

comperata, e quamo vale il Paradifo,do-
ve ella ci guida. Pone la Grazia fantifi-

can-
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caritè j di cui ogni piccola particella vai

più, che non vagliono infiniti Mondi,
con tutte le perfezioni loro proprie,men-
tre eila è una participazione della Natura
diviua ; ed è il più ricco preferite , che.»

po.Ta farci in quella vita mortale un Si-

gnore onnipotente . Partiamo ora a ve-
dere quel , che ponete voi dal canto vo-

liro . Ve ìa libera cooperazione alla

Grazia , ed il buon' ufo delle potenze nel
fare il bene . Ma piano , perchè quefta_.

ancora è dono di Dio ; non perchè vera-
mente noi non voghamo , e non operia-

mo il ben fare ; altrimenti non farebbe.»

noftro ; ma perchè non lo vogliamo ,

non l'operiamo fenza l'aiuto divino. Non
quia non volumut , dice Sant' Agoftino

,

aut non agìmus ; fed quia Jtns Dei adjutoria
)

nec volumut aliquid boni , nee agimut. 1. 1.

de orat. Chrtf. c. 14. E quefto , qu.mdo
il bene, che fate forfè tutto bene ; ma che
s'ha da dire , mentre il bene , che fate, è
fatto male > Ne'deferti nafee veramente
qualche frutto , ma fempre inlìpido , ed
immaturo. Di quella forte fono le voiV
opere buone; fono mefcolate d tante ne-
gligenze , di tante intenzioni (travolteci
tante compiacenze vane di voi medelì-
mo , di tante fottigliezze deh'ainor pro-
prio , di tante coipe di commiflìom , e_*
fopratutto d, tanti mancamenti d" ora-
rruilìone , che non ha numero ; iaonde a
tirar gmito il conto , il volito debito fu-

pera
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pera il credito a tat fegno , che in vece..*

d'infuperbirvi ,ad operar con prudenza,

conviene appigliarti all'eferapio del San-

to Giobbe; ed è chieder perdono al vo-

fìro Giudice anche del bene , che havete

fatto, non che del male : Si habuero quid*

piam juflum , non refpondebo ; fcd meumju-

dìcem deprecabor : Job.9.15.
E pure reità anche ii più pefante per

umiliarvi, ed è l'avvenire. Quid ero >

Pefate bene quefte tre verità ; e poi alza-

te il capo , fe vi rimane tanta forza da al-

zarlo . La prima è , che fe fiete in Gra-

zia potete perderla : la feconda , che po-

tete perderla con cadere in ogni forte di

più nefando peccato . Laterza, che po-

tete perderla feiiza racquìftarla giammai,

drtnn.ito fenza rimedio . Tutte quefte tré

verità ci fono feoperte dalla fama Fede ;

e quel, che è più, fon confermate dall'

efperienz.a . Sono ìnnumerabili qucll"

Anime, che nutrite lungamente con tut-

te le delìzie del Cielo,fon giunte a fegno,

non folodi cadere nel fango , ma d'ab-

bracciarvifi Erettamente: Qui nutriehan-

ttir in croceis ,
arhplsxati funt ìiercora^..

Tbren. 4. 5. Chi havrebbe mai creduto ,

che il più Savio di tutti gli Uomini , am-

maefirato immediatamente dalla divina

Sapienza , fufTe poi giunto a tanto di fto-

lidez,za,d'idoIatrare prima le fue Donne,
e poi anche i loro Dei ? Chi havrebbe

creduto, che Davtde,il Segretario de'Di-
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vini Mifterj,l'Uomo fatto fecondo il cuor
di Dìo ^avvezzo a deliziarli col Cielo ,

a\U fpinta , che gli diede un femplice
fguardo fenza malizia , havelfe non folo

acadere nelle bruttezze dell'adulterio,

nell'ingiuftizie d'un'omicidio; ma dovef-
(e giacere in quel lezzo quietamente per
lo (palio quali d' un' anno intero , fenza

riconofeerii per peccatore, fenza pentir-

fi? Chi haverebbe mai detto , che San.,

Pietro , Difcepolo tanto amante del fuo
Maettro,quello a cui il Padre havea rive-

lato la Divinità di Giesù Crilto con tan-

ta chiarezza
, quello che 1' havea confef-

fata si generofamente innanzi a gli altri

ftioi Condifcepoli
; quello , che l'havea_.

veduta trafparire con tanta luce nelle ve-
fti , e nella Perfona del Redentore fui

Monte Tabor
;
quello , che era ftato elet-

to per pietra fondamentale di tutti i Fe-
deli, dopo tre anni menati nella Scuola
del Divino Maertro,dopo tanti propolìti,

e tante offerte , non prefo da'Soldatimon
efaminato da'Giudici , non metto a' tor-

mentila interrogato da vi li filmi Uomi-
ni, edauna Donna più vile, arrivatila

negare Gicsù Crilto , e ad afficurare la_.

fua bugia con le imprecazioni , e con gli

fptrgiuri ? Nuino crederebbe poflìbilì

queiti cafi , e altri fomigiianti fenza nu-
mero , fe la prova non ce li facelfe veder
di fatto . Davide itelfo nun credea di po-
terli nè pur muovere in eterno , e pure a

un
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un volger d'occhio la divina Grazia fi

trovò per terra . Ego dixi,in abundaniitc

mea : non movebor in aternum . Avertici

faciem tuam a me , frfaSusfum conturba-

titi. Pf. 19. Per quefto confettava umil-

mente Sant' Agoftino efler mercè della,.

Grazia divina tutti gli eccelli , che non..

haveva commetto : Gratis tue deputo qu&~

cumtjue non feci mala . Iib. 1. Confefl".c.7.

Perchè fìccome l'acqua, che è ftata al So-

le fi congela più fortemente, ove s'efpon-

ga al fereno, così l'Anima, ch'è ftata più

favorita dal Signore , s'indura di vantag-

gio , ove fia abbandonata dalla Grazia.

E quando fi dice Grazia, fi dice un dono,

ch'è puro dono , e che non v' è dovuto in

niun modo ; laonde non è neceifario fare

un miracolo, perchè cadiate per voftra

malizia ; balta , che Dio vi laici in mano

della voftra volontà ; bafta , che non vi

faccia un de'maggiori benefizi ,che pofla

farvi , che è darvi la perfcveranza,maffi-

mainente fu l'eftremo , ed eccovi anche

perduto in un profondo di fuoco fempi-

terno . Il voftro flato però è l'efTere co-

me fofpefo per i capelli per man della

Grazia fopra l'Abifio di tutte le colpe , e

di tutte le pene ; ficchè fe ella allarga al-

quanto la mano, il pefo della Natura cor-

rotta vi precipita in ogni male ; e voi in-

tanto v' infuperbite ? Se Giuda ,
quando

faceva miracoli
,
quando volgeva in fuga

_i Demonj , fi folfe inalberato , come cer-

. , to
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to dovette fare più d'una volta , checofa

n'havrebber detto gli Angeli confapevo-

li della fua rovina immnente? Chi sa,

che ancor voi non fiate nei nudefimo ca-

fo . Siete voi un Predeftinato . ò fitte un

Reprobo? Sarete voi falvo, ò andrete

dannato ? Non lo potete faperecon cer-

tezza . Quel, che potete faper certamen-

te , è prima , che non vi potete falvare

fenza il dono della perfeveranza ; ed ap-

pretto, che non potete meritare conde-

gnamente un sì gran dono . Su che dun-

que potete aflìcurarvi ? fu la volontà del

Signore ? Ma non fapete , che i fuoi giu-

dizi fono un' a biffo fenza fondo , e fenza

confine ? V'afficurerete dunque fopra la

volontà voftra , così debole , così cieca ,

così pendente verfo del male, così inco-

ftante net bene ? Tante efperienze , eh?

havetc di voi fteffo , non v' han dato an-

cora a conofeere , che la voftra coftanza

nel bene , è come il volo d' ima locufta ;

una volata , e una caduta ; e voi vorrete

aflìcurarvi fopra voi fteffo ? Non v' è fi-

curezza per voi fenon nel riconofeimen-

to um le della voftra miferia;perchè Dio

non è terribile fe non co' Superbi ; nè ha

mai abbandonato ciiì era umile di cuore

,

c ii fottoponeva pienamente al divino

Volere: Tu Populum bumilem falvumf.%'

cier. Pf.17. 18.

Quetto è il ritratto dell'Anima voftra;

ritratto non già compito , ma (blamente

ab-
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abbozzato, perche a compirlo vi vorreb-

be la luce , e la mano deilo Spir to finto;

elfo ve Io farebbe in un'iftante. Riferifce

G ;ovanni d'Avila hiver egli conofcuito

una Perfona , che pregò molte volte il

Signore a farle vedere ilfuo interno,

e

clic una volta efaiidita hebbequafi a pen-

tirfi della domanda
;
giacché fi vide tan-

to abominevole , che n'hebbe poco men,
che a morire, fenon le panava prefto

quello fpettacolodi tanto orrore, qua'nt'

era la deformità.che vedeva dentro di se.

Anche la Beata Caterina Adoma affer-

ma , che la mal ;gniià , che porta l'Uomo
in sè iteffo , è inen in abile ; ed è incre-

dibile a chi non l'habbia veduta. ( Vit.c.

14. ) Non v'è dunque pericolo d'ingran-

dimento ; nè d'haver car-cato troppo il

voftro ritratto ; eifendo la deformità di

elfo di lunga mano minore del naturale ;

laonde potete ficuramente farne copia.,

per ciafeuno de' voftri Penitenti , e darla

loro a confiderare , affinchè fe ne formi-

no quafi unofpecchio, come fi difTedi

fopra , e vi s' affaccino giornalmente per

apprendere la più difficile , e la più gio-

vevole di tutte 1' altre loro cognizioni

,

che è la cognizion di sè fteflb

.
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SECONDO.

Umiltà £Affetto^ ed induBrh del

Direttore per inferirla alta-

mente nefuot Fendenti.

NOn baftaconofcerfi mifero per

etfer umile; convien trattari!

da mifero, ed efferumile,non

pur d ; mente , ma anche d'i

cuore. Peraltro Lucifero fletto, convin-

to dall'esperienza della fua pena,(ì eono-

fce per un mefchino ; e tuttavia quanto

più povero, tanto più fuperbo, conferva

tra le fue perdite quell* alterezza medefi--

ma,che fu intollerabile in mezzo delle

fue glorie . Simile a lui fon tutti quelli

,

che confefTando d'elTere un nulla dal can-

to loro , e d' effere peccatori , fi ftimano

poidifordinatamente, comefe non fof-

fero
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3J1 11 DIRETTO R E
fero tali. L'umiltà dunque non confitte

in quello , che l'Uomo creda, che tutto il

bene gli vìen da Dio
;
perciocché quefto

è un'atto dell'intelletto ; ed è un i verità

{copertaci dalla Fede, che non fi nega da
verun de'Criftiani; ma confifte in quefto,

che l'Uomo con l'affetto della fua volon-

tà fi conformi al vero , che conofce , di-

fprezzando se ftelfo , raffrenando Tappe-
tilo della propria eccellenza, e dando a
Dio tuttala glor.a comea prima forgen-

te d'ogm bene . ( S. Thom. x. x., q. i6t.

a. l. ) tiumilttat efl virtut,quu quh verijjt-

fui cognttionefibi vileftit . de grad. hu-
milit. , dice d vinamente San Bernardo ,

verijfima fui cognitione : ecco la radice

dell' umiltà nell'intelletto; fibi vilefcit ;

ecco il frutto dell' umiltà nelT affezione

.

Il Direttore adunque , dopo d' havere

fpiegato a' Penitenti la loro viltà, è di

meitiere , che infegni loro l' haver a vile

se fteflì, adempiendo il confìgìio del Pro-

feta : Intra in lutum
, £g* calca . Nahu. 3.

14., cioè a dire entra ben'a dentro nel

fango delle tue miferie per mezzo d' un*

aflìdua cognizione di te fteffo ; e di poi

calpeftati come meriti in tutte Y occa-

fioni

.

Ma per procedere a palio, a paffo in un
cammino sì difaftrofo per la natura,con-
yien ditìinguere tre gradi d'umiltà , per
i quali portiate condur l'Anime fino al

fommo di queft'eccelfa virtù ; il primo è

d ìfy re-
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difpregiare sè tìeflb ; il fecondo è l'offri-

re d'effer difpregiato da gli altri ; il ter-

zo è amare quello difpregio .

Inpri.ua convien che l'Anima fi di-

spregi interiormente coinè habbiain det-

to; fìcche {limandoli , non per quel , che

ha da Dio , come fanno'i fuperbi , ma fo-

lo per quel , che ha da sè fteffa , che è il

Nulla, ed il Peccato , venga a riconofce-

re in sè un' abiifo di debolezze , e d: ma-
lignità ; e giunga a riputarli, non pure

inutile (opra la terra , ma velenofa,e no-

civa . E pei che quello yrado è il fonda-

mèro di tutti gli altri, conv enche l'Ani-

ma vi lì lìabilifca bene , e lungamente ;

non contentandoli d' un difpregio fuper-

ficiale. Sant'Ignazio nel libro degli Efer-

cizj vuol, che arriviamo a fegno di ripu-

tarci una Poftema, tutta piena di marcia,

e grondante di putredine per ogni lato.

San Vincenzio Ferrerò ( Vit.Spirit.c.ix.)

vuol , che ci riputiamo un Cadavero pu-

trefatto
,
pieno di vermi , orribile a . hi

lo mira, infopportabile a eh fegii avvi-

cina . Il Fratello Alfonfo Rodriguez

s'internava sì profondamente in quelle

verità,che gli pareva di puzzare a sè ftef-

fo , fino a fegno di non poterli ora inai

più foffrire. Vedete dunque quanio con-

viene avanzarli folo per avv'cii aili a_«

quello termine, dove giunsono folo i

gran Santi, che quanto fono magg'orì

avanti a Dio,taino fono più abietti avan-
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334 DIRETTORE
ti a gii occhi loro \ con e è de'Gieli , che

quanto più fi foilevano fopra la turba

degli altri fiori , tani' hanno il capo più

chino

.

Da quefto prmo grado di difpregiare

sè iteflo, ne prov ene il fecondo , ch e ti

fcfrV re il dupregìo , contentandoci per

un tal' amore alla verità , che gii altri ci

ftimino per quel, che iiamo ; e ci trattino

fecondo il merito;e parimente difenden-

doci dall' onore , che ci danno -, come da
una man 'fetta ing uttizia. Duecofedun-
que richiede dall' Anima quefto grado :

la prima è fuggire ogni forte d'onore . e

l'altra è l' affliggertene internati.ente

,

quando l'onore ci raggiugne ; e ambedue
quefte cofe richieggono in pratica gran.,

perfezione, lmpcrocch quanto alla pri-

ma di fuggire ogn' onore , è tanto natu-

rale all'amor propr o il cercare la fua

propria eccellenza , che appena li fa un'

opera , che non habb a per ternane ti ri-

ul'cirvi , lo fpiccare fopra i Compagni ,

l'alzare il capo ; ficchè , le non fi f.» come
il Giardiniere , che tofa fu biro ogni vir-

gulto, che li folleva fopra degli altri nel-

le fpaiiiere, nche fenza mono accorger-

cene , dall' umi tà medemna li prende
materia , e motivo d' ina. /arci . Quella
vita uafeofta, in cui .1 Fig.iuoi di D o,
dede undici parti del tem^OiChc vilfe in
terra , ne impiegò dieci , come ha pochi,
cheta toniidcnuQ degiiameiuc , così ha

po-
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pochi, che prendino ad imitarla da vero.

Sittova fempre ragioni a baftanza per

darli a credere , che un cerca la gloria di

D o puramente , memre titanio il timo-

re che habbiamo di non nufare negli

affari , la triftezza , ove non vi ilaino ben

riufeiti , ia vana allegrezza nel buon fuc-

celìb, fon tutti teftimonj autentici, eh; il

cuore inlìeme con ia gloria di Dio cerca-

va anche il proprio . Più malagevole è

po'; l'altra parte dell' affliggerli , quando

c'è porto a puftare quello frutto vietato

della lode . Ad uno non diitaccò dall'al-

bero vi tato il fuo frutro nocivo; ma non
feppe ricufarlo dalle mani d'Eva, che

ghe l'offerfe ; e per fimii modo a chi rie-

fee il non lodarli ,e i! non pregiarli, non
rieice poi così di leggieri il non comp'a-
cerlì intei iormcnte , quando è lodato , ò
fi maio . E'.fi cuiqttifn facile efl laude care-

re . dum denegztur ; difficile efl est non dele-

{lari cum ajfertur . Ep. 64. ad Aurei. , di-

ce Sant'Agoftino . L' umile però dt cuo-

re , e ben t'ondato in quelto fecondo gra-

do , al vederli onorato , fi ritira nella co-

gnazione disè, e quivi facendoli forte

contro la fuperbia , abborrifee queir in-

giuftizia; e li confonde d'effer tenuto

quel , che non è ; e fe ne rammarica , e fe

ne vergogna col Profeta ; Exaltatui au-

tem -, bumiliatutfum , & cunturbatur . Pf.

87. 16. , temendo perciò un giud'zio più

rigorofo , fe vien punto ad inalberarli

fopra
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35« IL DIRETTORE,
fopra del vero . Per contrario fe non è

(limato, dice tra se : mi fanno giuflizia :

hanno ragione , e s' accordano in quello

col fentimento del Signore , e di tutto il

Paradifo. Non fi afferma perciò , che in

quello grado s'arrivi a non fenttre l'ama-

rrali del difpregio; ma fi dice,che l'Ani-

ma , avvezzandoli a non far conto della

llima degli Uomini,e a riguardare l'ono-

re , come un minerale velenofo , che fc:

non è ben preparato reca la morte , fc

n'atterrifee ad ogn' offerta ; e così fi di-

fpone a non lamentarli del difpregio , a

ringraziarne il Signore , ed a pregare di

cuore per tutti quelli, de'quali il medefi-

mo Signore li è fervito per umiliarci

.

Finalmente l'ult'mo grado , dove può

giungere Turni Ita, è non foffririolamen-

te il difpregio; maamarlo,eccmpiacer-

fene. V'ha una forte d' umiltà propria

de' Profìcienti , dice San Diadoro ; e ve

n ha un'altra propria de' Perfetti . VniL.

Mtlwcrum-, altera Perfittorum. (de perf.

'

Spir. c. 9 5. ì la prima umiltà è accompa-

grata da triftezza nelle umiliazioni,maf-

limamente involontarie , perche la natu-

ra non è vinta perfettamente ; ma la fe-

conda umiltà è accompagnata da una

grand' allegrezza , e da una gran p.ice ,

come chi ha vinto i fuoi nemici , a tal fe-

gno , che non ard i'eono d'alzar più il ca-

po . Di quella for.e d'unvltà era quella

de' Santi Apolidi
,
quando penetrati in-

teia-
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'

tetramente dalla Grazia , andavano pieni

di giubbilo per le contumelie , e per t' i-

gnominie incontrate per amor del Signo-

re:Ibant gaudente; à confpeclu Conciliti quo-

n'tam d'igni bubiti funi prò NomineJesu con-

tumelittm pati . Adì. 5 . 4 1 . E notate qui i

due moti-vi dell' allegrezza de' Santi in_.

mezzo alla confufione delia Natura,l'uno

è l'amore verfo di Giesù Crifto : prò no-

mine]eru; l'altro è la ftima di quelle cofe,

che egli ha intenfamente nobilitate con_.

addorfarfele . quoniam digni h abiti funt .

L'amore di Giesù Criiìo porta però, che

fé gli otferifcaper vittimali più caro,

che habbia la natura ; ora tra tutte le co-

fe efteriori dell' Uomo , il maggior bene
aflblutamente , come infegna San Tom-
mafo , è l' onore , acuì comunemente fi

pofpongono gli altri beni ( %. x. q. 119.

,

ar. 1.
) ,

per quefto il facrifìcare quefto

medelimo onore per mezzo delle confu-

fìoni , è uno fcannare il Primogenito fo-

pra l'altare del cuore , facrificandogli in

lui f'olo tutte le cofe . L* altro motivo è
la ftima , che fi concepire di quelle umi-

liazioni , in vedere che Giesù Crifto con
addoflarfele le ha deificate , facendole

adorabili nella fua Croce , non (blamen-

te di paflaggio j ma in eterno , mentre il

Verbo Divino rimanendo per tempre
negli abbaiamenti , che fi è degnato di

prendere Dell' Incarnazione , accoppierà.

per tutti i fecoli una fommaefaltazione

p ad
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ad un* abbaiamento infinito . Quindi il

vero umile ftima d' haver trovato nella

propria abjezione un Teforo; Teforo na-

Icolto a gli occhi del Mondo pazzo , a gli

occhi del fenfo , agli occhi dell'umana

prudenza; Teforo, che rinchiude in sè

ricchezze meftiinabiii diParadifo; Te-
foro , che fi compra fempre a buon prez-

zo , benché vi fi fpenda per comperarlo

,

quanto ha più di preziofo la Natura. E
quindi parimente il rimirare con affetto

di compalfione , e d' orrore i Mondani in

mezzo a' loro applaufi ; come fi rimira

con affetto dì compaffione,e d'orrore un'

Uomo morto , ca ico di fiori , e portato

fott'una ricca coltre al fepolcro. Jo me-
ritava per le mie ingratitudini d'esfer

trattata a queita foggia , diife un' Anima
fama all'incontrarli per via in un'Uomo
fuperbo, che facea pompa di sè medefi-

mo in mezzo al corteggio degli Amici,

ed al feguito de* Servitori : io meritava

quello gaftigo; e pure ii mio Signore in

3nel cambio m' ha fatto parte de' fuoi

ifpregj.

Quello è l'ultimo termine , ove giun-

ga I* umiltà de' Perfetti , quando coiu*

le forze della Grazia fotromettendo af-

fatto la ribellione della Natura , trova-

no il dolce nel!' amaro ,
1' onore noli*

abiezioni, e fe bene non è di tutti il

pervenire a sì alta cima , doverebbe^
almeno «Ter di tutti Ispirarvi ; men-

tre
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tre fan profeffioae di feguitare un Dio

umiliato per loro , fino a parere

un Verme tra gli Uomini ,

e non un' Uomo.

v

. P • CA-
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TERZO.
Qual forte di me^i dovrà

prescrivere il Diretto-

re per V acquìflo

dell'Umiltà.

SE
la Terra fufle più bafla di (ito,

che non è'1 Mare , farebbe a un,,

tratto tutta coperta dall'acque; e

fe l'Anima fi fapefle perfetta-

mente umiliare , farebbe a un tratto fo-

praffatta da una piena di Grazia. Quan-
do il Figlitiol di Dio trattò di follevarc

una Creatura mortale al fommo di tutti

gli onori , e di tutti i favori polfibili , che
è farfela Madre , fcelfe la più umile di

tutte le Creature ; (icchè fe ne haveffe

trovata un'altra piùumiledella Vergine,
a lei , e non alla Vergine farebbe toccato
il grado della divina Maternità, con l'ac-

VIGESIMO

com-
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CAPÒ V1GES1MOTERZO . 341
compagnamente de' doni ineffabili , che

gli van dietro. La Grazia dunque de'Cri-

iiiani è una Grazia d' Umiltà , sì per gli

effetti , che produce , che fono foggettar

pienamente 1' Anima a Dio ; e sì molto

più per il Principio , donde ci proviene ,

ch'è GiesùCrifto, fatto efemptare degli

Umili : Difcite à me , quia mitis fwn , &
lumilit corde . Matth. 11. 19. Non era di

quella forte la Grazia data a Adamo pri-

ma del fuo peccato , perchè veniva da un

Dio Creatore , onde lafcìatemi dir così ,

era compatibile , come per le delizie, co-

sì ancor con la gloria: ma la notìra viene»

da un Dio Redentore fommerfo in un Pe-

lago , non meno di tormenti, che di ftra-

pàzzi; donde ne fegue,che come non può

itare con 1" affetto difordinato a'piacert,

così nè meno con l'affetto difordinato

alla propria eccellenza ; e che però quan-

to è richielte per viver bene l'ajuto della

Grazia dalla banda di Dio, tant'è richie-

do l' efercizio dell' Umiltà dalla banda.»

dell' Uomo . Pertanto chi non vede, che

la cura principale dell' Anime dee eifere

l'umiliarli, e che parimente la cura prin-

cipale d' un Direttore dee eifere il fon-

darle flebilmente nell' Umiltà ? Ma di

qual forte di mezzi dovrà egli prevalerfi

per ottener tanto bene ? di quefti trè,chc

fpiegheremo a parte a parte .

li primo Mezzo è l'orazione, riveren-

te, confidente , perfeverante , a cui nul-

V 3 la
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la ti nega , come vedremo . Imperocché

dami lato per divenire umili è .leceifario

un' ajuto grande del Signore , per cui lì

fani la natur i dalla più inveterata di tut-

te le lue malattie , che è la fuperbia ; e_»>

dall'altra banda queit'ajuto Angolare non
è flato prometto ad'Uomo per altra via ,

che per mezzo delle preghiere . Abyjfut

abyjium invocat , V f. 4 1 . Due abi ffi , uno
che invoca , l'aitro , eh" è invocato ; uno
di miferia , ch'è l'Uomo , l'altro di mife-

ricordia ,ch'è Dio , fecondo il fornimen-

to di Sant'Agoftino; e però quamo più il

prim'Abi(fo,ch'è l'Uomo invocherà l'al-

tro AbìiTo , eh' è Dio , tanto ne proverà

gli effetti della Aia bontà in maggior co-

pia ; maifimamente fe ah' orazione s' ag-

giungano per darle maggior forza le pe-

nitenze , e le opere di carità
;
perchè la

mifericordia dell'Uomo all'Uomo porge
al Signore lamiuira delia mifericordia

d 1 vina verfo dell' Uomo ; e parimente le

afflizioni citeriori fan quell'effetto nel

cuor di Dio , che fa il pianto d'un tenero

fanciullino al cuor della Ma. Ire, che quel

che negò alle preghiere , non può negare

alle lagrime . Conciò il Signore , come
al dono della fede aggiunge una chiarez-

za ftraordinaria col dono dell'Intelletto,

così al conofeimento imperfetto del no-
fìro nulla,aggiunge una luce maraviglio-

fa , per cui quelle imperfezioni invifibili

per l'addietro all'Anima , in quefto nuo-

vo
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vo tamecompirifcono mollruofe , a fe-

gno .chela Beati Angela di Fuliguo per

quello lume fteifo maravigliofo definifce

l'umiltà; come fe fenza quefto non meri-

taife un tal nome . L' Umiltà , dice ella j

( in Vit. c. 18. n. 117. } è un certo lume
chiaro , e maravigliofo, per cui l'Anima

viene a conofcere la fua propria viltà , e

1
rimmenfirà della Bontà del Signore.Per-

i
tanto come tutte le Stelle del Cielo non_.

rendono sì vifibiii gli oggetti, quanto gli

1
rende vifibiii un folo raggio del Sole;così

tutte le noftre cólìderazioni non ci fcuo-

prono tanto la noftra mìferia,quàto ce la

i

fcuopre una fattila di quello lume celefte

E quefto lume era quello , che perva-

deva a'Santi lo ftimarfi i più rei Peccato-

ri della terra. Con quello fentimenro

1

parlava dì sè San Francefco, per teftimo-

,
nianza di San Bonaventura; con quefto

Santa Caterina da Siena , per teftimoni-

1
anza del Beato Reginaldo fuo ConfeXo-

re ; con quello Santa Terefa ; con quello

l'ApoftoIo fteflb , che fcrivendo al fuo

Timoteo fi pone alla tefta di tutti i Pec-

catori : Cbriflus Jefus venìt in hunc Mun-
àum peccatore! fctlvot facere, quorumfrimuT

egofum. 1. Tini. 1. sj. Ma come? fon

forfè ciechi i Santi ; ò fono mentitori

parlando diverfamente da quel che fen-

tono nel loro cuore > non fon nè ciechi

,

ne mentitori , ma fono fcorti da quefto

lume divino , come vien detto > laonde^

P 4 fan-
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344 DIRETTORE
fanno il paragone a quello modo : confì-

derano nel Profilino , quel che il Prolfi-

mo ha da Dio, che è il bene, ed in sè ltef-

fi «moderano quel che hanno da sè me-
defìmì, che è il peccato; ed oltre a ciò

hanno di quefto medeiìmo peccato,e del-

le miferie, che ne provengono in loro,

una cognizione sì penetrante, ed un do-
lore sì vivo, che vengono a riputare le

loro colpe, e le loro ingratitudini, Cupe-

riori alle colpe, e all'ingratitudini di tut-

ti gli altri ; in quella guifa, che un'Infer-

mo addolorato in gran maniera per una
piaga, ftiina che non vi fia uno fpalìmo

limile al Tuo fopra la terra

.

Or fe bene queft' umiltà , come dice,»

Santa Terefa ( Cam. c. ji. ) non s* acqui-

eta pervia dell' intelletto, ma per una
chiara verità, con cui in un momento
comprende quel che non potrebbe com-
prendere in lungo tempo col fuo difcor-

fb, intorno al nientulìmo , che noi fìamo,

ed al moltifiìmo , eh' è Iddio ; tuttavia-,

non è da abbandonar per quefto il confi-

derà re attentamente le fue proprie mife-

rie ; accendendo la lucerna finche fi fac-

cia giorno . Pertanto il fecondo Mezzo
ad acquiftar l'umiltà farà il con(idei are_*>

attentamente quel eh' habbiamo da noi

iìeflì ,ch'è il nulla , ed il peccato. Edif-
fl attentamente; perchè il mirare il fuo
afpetto alla sfuggita non ne lafcia viva_.

l'immagine nella fantafia: queiVè vederfi
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nello fpecchio , come fa l'Uomo , di paf-

faggio , e non come fà la Donna , di pro-

polito : Comparabitur viro coajìderartti

•vultum nxtivitxtit fua. in fpeculo : conjìde-

rauìt enimfe , & abiit &jlatim ohlitus efi

quxlìs fuerit. jac.1.13. Chi brama l'umil-

tà non ha da conlìderare sì negligente-

mente quel fondo guafto , che porta den-

tro se fletto ; ma l' ha da tenere di conti-

nuo dinanzi a gii occhi, ficchè ogni gior-

no dia un tempo determinato a quefto

ihidìo.e formi di elfo unaprimadelle fue

occupazioni quotidiane . Ego Vir vi&ent

pauptrtatem meam . Thren.i. dice il Pro-

feta; quali voglia dire: quefto è il mio
impiego; quefto è il mio affare, veder

me fteflb . Che maraviglia però, che noti

impariamo mai a conofeere quel che fa-

ino, fe ci feordiamo di applicare a quefta

cognizione anche un guardo? Un'Uomo
moftruofo , malfatto , e gobbo ,

perchè li

tiene la fua deformità dietro le fpallemon

comparifee a fe ftelfo , come comparifee

a gli occhi de'riguardanti,a cui mette or-

rore con la fua viltà. Così contano d' un
Moftro fomigliante nato nell'America, c

condotto nella Corte di Spagna,per farne

al Re un dono , che nell' incontrarli , che

fece nelle ftanze reali in un grande fpec-

chio , veduta la prima volta la fui brut-

tezza, ne concepì tant'orrore, che in bre-

ve fe ne morì accorato. Quell'orrore fa-

rà all'Anima, maflìmamente de' fuperbi

P5 Vi-
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34*5 IL DIRETTORE.
Aiutatori di fe medefimi il vcderfi la pri-

ma volta al Tribunale divino nello fpec-

chio , che formerà loro la faccia del Giu-

dice : oh che orrore ! oh che fpavento fa-

rà per elfi quello fpettacolo sì nuovo,e si

difufato ! Convien però > che la Perfona

non afpettì a quel tempo a conofcerfì
;

perchè per altro fe il converfare di con-

tinuo col noftro Profittilo ce Io dà age-

volmente a conofcere per quel che gli è ;

come farebbe poflÌDile , che conversando

noi fempre con noi medefimi anche più

lungamente, non impariamo una volta a

tenerci per quel che iìamo ? Jo mi trovo

ad ogn'ora col furto in mano : e non mi
rìconofco per ladro ? Jo grondo marcia

per ogni verfo ; e non mi tengo per un_-

Iebbrofo ? Si può dire anco qui , benché
in fenfo tanto diverfo : Tanto tempore*

vobìfeumfum »o» cognovijlìs me ? Tut-

to è colpi del noitro amor proprio , che
sfugge di vedere fe ftelfo ; e come fà la^

Scimia » rompe anch'elfo lo fpecchio, af-

fine di non eifere forzato a nconofeerfi

per inoftruofo

.

Rimane il terzo Mezzo importante al

pari d'ogn'altro, all'acquitìo dell'umiltà,

ed è l'umiliazione ; ma per non trattarne

fuperiicialmente , farà meglio rimettere

quelta materia al Capo feguente

.

»*<*)*.

CA-
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CAPO
VIGESIMO

Q_U ARTO.
Qual" Eferci^io di umiliazione

de<ve prefcriver/t dal Di-

rettore
,
perchè s*ac-

quiftirUmiltà.

SAn Simeone Stilita , dal bel prin-

cipio , che fi diede a fervire il

Signore , mentre dormiva una
notte, hebbe quefto fogno mifte-

riofo. Gli pareva d'aifaticarfi ingrati-,

maniera nel cavare i fondamenti d' un'

eccelfo edifiiio; quando in mezzo al la-

voro udì repbeatamente per tre voltej

qfceftavoce: cava più affondo : Finis ab
tt'ur i fodealtiui i fode altius . Conciòlì
viene a far paìefe , che la noftra umiltà

non è mai profonda a baftanza per regge-

re la fabbrica della perfezione ; e pari-

p 6 men-

Digitized by Google



548 IL DIRETTORE
mente, che dopo haver cavato due volte,

prima con l'orazione , ed appretto con la

confederazione delle noftre miferie . non
s'è fatto nulla , fe non fi và anche pi lì a
fondo con 1' efercizio dell' umiliazione

;

cioè a dire con gli atti proprj dell' umil-

tà . Quefto esercizio, a parlarne in gene-

rale , deve efler continuo , ed accurato ;

non lafciando paiTar in vano veruna del-

le occafìoni , che alla giornata ci lì fanno
incontro,accettandole come l'offerta d'un

gran teforo , ed adprofittandofene con.*

molto Audio, mirtinamente d'alcune più

fegnalate , ognuna delle quali , come una

perla di prima grandezza , balia per far-

ci ricchi . Il Padre Bernardo Golnago
per haver abbracciata generofamente la

confufione d' andare per mezzo Napoli »

dov'era filmato da tutta la Nobiltà, come
un gran Letterato,d'andar dico per mez-

zo Napoli con un cencio di velie fordida

ricoperto di piume , per farli tener da

pazzo, fu fdllevato dal Signore a un gra-

do fublìme d'umiltà, d'orazione,e d'altre

virtù, e doni fegnalatilfiini , come appar-

ve per tutto il tenore deila fua vita fe-

guente. In quefto dunque Ità tutto il no-

ftro male, che vorremmo eifer umili fen-

za umiliarci ; vorremmo il termine fenza

palfar per la via. Ma quefto non è poflì-

bile; perchè come non banana tutti i

.precetti dell'arte per fare un buonoArte-
fice,fe i precetti non fi riducano alla pra-
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CAPO VIGESIMOQUARTO, 349
tica con un'ufo continuato ; così non ba-

ttano tutte le confiderazioni dell'intellet-

to , e tutti i defiderj della volontà , per

fare un umile , fe non fi viene all' eferci-

zio j e al la prova. Humiliatio ejl vi.t ad

'humilìtatsm ,Jìcut pstientitt adpacem; nam

fi non putcris hurailiari,no poterti ad humili-

tattm provebi . Ep. 87. , come ci fa fapere

San Bernardo

.

Venendo però al particolare, convien,

che l'Anima defiderofa dell'umiltà pren-

da il configIio,che le dà Io Spirito Santo,

d'umiliarli in tutte le cofe : Humilia te*

in omnibus. Eccl. 3. io. E chi dice tutte

le cofe non n'efclude veruna ; onde con-

viene umiliarli, e nell' interno de'fuoi
penlìeri , e nell' efterno delle parole » e_»

dell'opere , in ordine a fe medefimo , in

ordine al Profilino, e molto più in ordine

a Dio. Diflì molto più , perchè fecondo

la dottrina di San Tommafo ( i.i.q.161.

a. 1.) l'umiltà porta fpecialmente l'Ani-

mi a fogget tarli al Signore; ed è però

una virtù viciniflima alle virtù Teologa-

li ; giacché l'Uomo perl'altiffùna ftima,

eh' ha conceputo della divina Maeftà , ti

umilia a Dio principalmente, e dipoi an-

che a gli altri per amore di Dio ( id. 4.

dift. 33. q. 3. a. 3. ) Dall'altra parteav-
viene non di rado , che l'Anime avvezze
a trattar col Signore nell'orazione

,
quali

fenz' accorgertene , danno in una certa

feiocca baldanza , che diminuifee loro il

ri-
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3J0 II DIRETTORE 1

rifpetto dovuto tempre all' AltiAimo : e
pur doverebbe crefcere tanto più,quanto

più l'Anima tratta più a lungo col fuo

Signore , com'avviene negli Angeli , che

quanto più fon fuperiori di grado, tanto

più s'empiono di rifpetto verfo illoro

Dio , e cosi fi dice degli Angeli , che lo f

lodano, delle Dominazioni , chel'adora-

no , delle Potetti , che ne tremano . Ma-
jeftatem tuam laudani Angeli , adorant Do-

mìnatìones , tremunt Potejlatet . Per tanto

preferivate a'voftri Penitenti l'efercizio

affidilo degli atti feguenti . i. Confetta-

re finceramente, che il bene , che potieg-

gono non è loro , ma di Dio , e che a lui

folo fe ne deve la gloria ; facendo molti

atti di fede de! loro nulla, maffimamente

nell'ordine della Grazia ; e proteftando ,

che tanto feguiteranno a ilare in piedi,

quanto per ella faranno tenuti, ed affìtti-

ti, x. Rallegrarti d'edere un nulla,aflìn-

chè Dio fia ogni cofa ; e godere di non-.

bavere ben proprio, perchè egli fiala

forgente di tutto il bene. 3. Ringraziare

Dio dell'opere buone , che iì fon fatte,ri-

conofcendole dalia Grazia ; e gettando ,

come quei Santi Vecchi dell' Apocalifle , >

la lor corona innanzi al Trono Divino,in

proteftazione d' haver ricevuto dal Si-

gnore l'aiuto per la vitroria. 4. Pregare
il Signore , che non gli abbandoni in ma-
no delle lor proprie paffioni; e che difen-
da in modo l'onore de'fuoi doni, che non

gli
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gli fia rapito dalla loro fuperbia . s. Of-

frire al Signore tutta quella gloria , che

gli Uomini acciecati dalla Superbia gli

hanno rapito fin' ora ;
proiettando , che

tutta gli è dovuta , come a Primo Princi-

pio di tutto il bene,e come ad Ultimo Fi-

ne . 6. Reftitiiirc al Signore più fpecial-

mente quella gloria, che elfi medefimi gli

hanno rapito con invanirli , e con accet-

tare le lodi date loro fuor di ragione.

7 . Ammirare, che il Signore tratti sì a-

morevolmente con Creature tanto inde-

gne , quanto fon eflì . 8. Stupirli pari-

mente , che mentre i Santi in terra, ed in

Cielo s'annientano dinanzi a Dio,em" con

un'orribile cecità trovino da infuperbirfi.

p. Temere , che i doni del Signore non-,

diventino loro per propria colpa occafio-

ne di maggior donazione ;
mentre, quan-

to fono più obbligati a fcrvirlo, tanto

meno Io fervono . 10. Veftirevarj Per-

fonaggi di confufione dinanzi al Signore,

ora di Cieco, che chiede rimedio alle fue

tenebre , ora di Lebbrofo , che chiede ri-

medio alle fue piaghe , ora del Pubblica-

no , che fi confeifa per il maggior pecca-

tore .

Parimente verfo del Profilino preferi-

verete loro a praticare neh' interno del

cuore. 1. Riconofcerfi più perverfo di

tutti gl' Infedeli , i quali col folo lume_*

della Natura vivono talora meglio di

quel che fiano elfi vivuti in mezzo ai lu-
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3J1 IL DIRETTORE
me della Fede . 1. Riconofceru* più ini-

quo de'pubblici Peccatori tra' Criftiani

,

clie non hanno mai intefo la gravezza

del peccato , com' hanno intefo effi tante

volte, e non hanno mai goduto di tanti

aiuti della Grazia , di quanti ne han go-

duti eflì lteffì , Tempre aflìftiti dal Signo-

re con tanti mezzi . 3. Riconofcerfi più

indegni de' medefimj Dannati , tra' quali

ve ne fono molti , e molti fenza numero,
che non hanno commeflb tanti , e sì gra-

vi peccati , quanti n' hanno fatti cflì con-

tro il Signore. 4. Riconofcerfi inferiore

a gli fteifi Demonj ,con dire a sè medefi-

mi : quante volte hai peccato ? il Demo-
nio ha peccato una volta fola : quante
volte t' è flato perdonato ? al Demonio
non è ftato perdonato mai. 5. Concepi-

re quell'orrore , che fi proverà al Tribu-

nale Divino , comparendovi con le mani

vote d'opere buone in quel tempo , che

altri migliori vi compariranno con le»

mani piene. 6, Figurarfi d'eiTerfragli

altri loro compagni , come un Corvo tra

le Colombe
; degni però d'efferne difeac-

ciati. 7. Contentarli di morire nel cuor

di tutti; e di non elfere amati da veruno;

e d' effere feordati da tutte le Creature

.

8. Rimirarli come una palude puzzolen-
te , che tanto non appefta 1' aria ,

quanto
non è commoffa: tanto elfi non fono per-

verfi , quanto non è loro da gli altri por-
ta occasione di pervertirli. 9. Offerire
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le proprie loro fatiche , e le loro opere_a

buone infieme con le fatiche, e con l'ope-

re degli altri , tra cui vivono , affinchè

,

fe bene fon monete calanti , paffino in-

compagnia dell' altre monete buone , e_j>

traboccanti . io. Pregare con fervore

particolare per i loro Benefattori, ì quali

non fi lafciano vincere dal loro demerito

nel far lor bene

.

Con un' ordine fomigliante gli avvez-

zerete ad umiliarli frequentemente nel

loro cuore in ordine a loro ftem\ x, Nel
riputarli indegni di tutto'l bene.che han-

no , e di tutto quel , che non' hanno . Il

Padre de Ponte fi tratteneva lungamente

in quell'esercizio . Jo fono indegno , di-

ceva , di quella luce , con la quale veggo
;

dell'aria , che refpiro ; dell'acqua, che

bevo ; del pane, che mangio -, delle velli,

che mi ricuoprono . Son'indegno d'ogni

lume Spirituale , d' ogni confolazione ,

d'ogni aiuto . Son' indegno d' andare a^

vedere D:o , indegno di vivere in quello

mondo , indegno di Ilare nel Purgatorio,

in quella prigione disiente nobile ;
fono

degniffimo d' ogni infermità , d' ogni di-

fprezzo , d' ogni dolore : degniffimo di

ftar nell'Inferno a' pie di Lucifero , de-

gniamo d'ogni forte di tenebre, ed'ari-

dità. x. Dolerfi di non fi poter nell'efter-

no mettere fotto i piedi di tutti , come
l'un fi dee mettere fotto i piedi di tutti

nell'interno. 5. Godere de'difetti natu-
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3Ì4 JL DIRETTORE
rali , come quelli , che da una banda non

danno f. andoio, e dall' altra fono mate-

ria , e motivo per l'umiltà . 4. Nell'ari-

dità , e nelle defolazioni entrare più pro-

fondamente in se rteffi , approvando nel

loro cuore ,che la D viniGiuftizia privi

di quelle carenze chi ferve il fuo Signore !

si malamente» 5. Maravigliarti" della fu-

ra ,
dell'impeto . delle proprie paffioni

.

I monti,, he gettan fuoco pofano pur lun-

gamente; ed elfe non pofan mai. 6. Neil'

incontrarli in qualche cofa fordida,e fto-

machevoie , ricordarli quanto uno è più

vile per il fito nulla , e quanto è più fto-

machcvole, efordido per le fue colpe.

7. Nell'effere ben ferviti dalle Creature,

riconofeere quanto male elfi fervano al

Creatore. 8. Temere in mezzo alle pro-

fiperitò di non ricevere adelfo la mercede
dell'opere buone,che fi fon fatte. 9. De-

plorare la pattata cecità, per cui con tan-

ti pefi la perfona s' è inalberata frequen-

temente : Ai nibilum redaélurfum, & ne~

feivì. (Pf.71.i1.) 10. Stabilir bene.»

dentro di sè , che ch»gli loda gl'inganni

perchè i loro beni non fon loro , ina di

Dio: loro fono i peccati.

Con quella forte di atti, e con altri fa-

migliami convien , che l'Anima fi eferci-

ti giornalmente per arrivare a confegui-

re l'umiltà interna Ma perchè l'interno

del cuore è nell' Uomo sì ftrettamente

congiunto conl'efterno dell'opere, e del-

le
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le parole , converrà , che l'umile co ie-

guale itudio dell' opere, e delle pirole

proporzionate , dia 1' ultimo compimen-
to a quelh importanti (fi.a* virtù. Per-

tanto col medefìmo ordine potrà il Di-

rettore prefcrivere a'fuoi Pendenti l'u-

miliazione dell' opere , che feguono .

1. Non fidarli mai di sè fteuo nelle riib-

luzìoni, che s'han da prendere
;
perfuafi,

che il conligliariì folamente con se , è

configliarfi con uno flotto, e prendere un

cieco per guida del Tuo estivano; laonde

ove manchi l' indirizzo più ficuro dell'

obbedienza, deve cercarfi quel de.I'altrui

configlio, per mezzo del quale cortiimi il

Signore d'infegnare anche a'pi Ci Savj,co-

me infegnò a Mose per mezzo di Je:ro .

x. Sopportare con pace, quando il on-

iigiio dato ad altri non viene approvato
;

come pure , quando s'approva,reprimere

quel contento,che ne trae fubito lafuper-

b a , compiacendoli di haver accertato, e

d'haver f.iputo più degli altri in quell'af-

fare . 3. Fuggire ogni Angolarità . Gli

altieri vorrebbero Tempre distinguerli

da tutti glialtri,e fpiccare fopra ognuno,
per poter dire con quel fuperbo Farifeo;

Kon fum Jìcut esteri bom'mum : l'umile per

contrario am i Tempre di fìar nafeofto , e

fi contenta di feguir l'efempio de'Mag-
giori, e non di farli egli efempio a'Mino-
ri , ò a gli Eguali ; a tal fegno , che quel

bene, che efee fuori dell' ordioario , ò

non
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non gli piace, ò lo ricopre con molto Au-
dio . Le fpighe più vote amano d' alzare

il capo, e di fovnftare; le più piene l'ab-

bacano fempre più dell'altre. 4. Scopri-

re fìnceramente la propria cofcienzaal

Direttore . Quelt'è la prima prova dell'

umiltà , dice Cafiìano ( Collat. S. c. 10.)

che il ^ervo di Dio manifefti tutte le co-

fe , che farà, ò che penferà. E certamen-

te qua! faperbia maggiore, che nafcon-

dereal Cerufico le proprie piaghe? Co-
me può haveriì più a vile la fallite, chej

non volerla comperare, nè men col prez-

zo d'una confuiioneda niente? 5. Teme-
re d'ogni forte di comando. Chi cerca di

dominare,moftra bene di tenerfi per abi-

le più degli altri; e non riflette al leverò

giudizio,che fi tira fopra dell'Anima con
fare da Capo : Judicium iuriflìmum bis

,

qui pr&funt ifiet . ( Sap.<S<S. ) 6. Amar di

efTere inftruito da gli altri , anche da'me-

no dotti . Il gran Pacomio nel lavorare

le fporte, come s'è detto altrove, avver-

tito da un'altro Monaco Giovanetto di

dover fare altramente , s'alzò fubito in-,

piede , ed infegnatemi , dine , o Figliuo-

lo ; e dopo haverlo udito attentamente

,

tornò a federe al fuo luogo con fbmma-*
pace. 7. Trattar volentieri con Uomini
poveri , femplici , e di baffo flato ,

par-

lando loro con parole benigne, e trattan-

dogli con termini cortefì
,
quando avvie-

ne d'incontrar ì'occafione per farlo. Hon

alta
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alta Sapiente! ; fed lumilihus confentientes .

Rom. 11. 16. dice San Paolo . Mentre il

Signore menò quaù* tutta la fua vita co'

Poveri
; a'poveri Paftori , prima d' ogn'

altro , manifeftò la fua nafeita ; i poveri

Pefcatori eleffe per fondamento della fua

Chiefa; le povere Turbe addottrinò più

che i Nobili,farà bene arrogante chi fde-

gna i Poveri . 8. Udire pazientemente
le correzioni. Se parimente il Redentore
fopportò con gran pace d'effer tante vol-

te riprefo a torto da'Farifei
,
qual fuper-

bia farebbe quella di chi ricufafle d' effer

corretto, anche quando ha fallito? ^Ab-
bracciar volentieri i minifterj più abietti;

ed amare più di fervire , che d' efTer fer-

vito . A che cofa di meno può obbligar-

ci il Verbo Incarnato , con dichiararli di

efTer venuto nel mondo, non per efTer

fervilo , ma per fervire ? No» veni mini-

flrari , fed minijlrare . Math. 10. 18. San

Martino , ancor Catecumeno coftumava

di trattare il Aio fervitore, non da fervi-

tore , ma da Compagno ; e San Carlo

quando gli accadeva di dover paiTare di

notte per le ftanze degli Staffieri, cammi-
nava lentamente in punta di piedi, per

non rompere loro il fonno con fare ftre-

pito • 10. Veftire modeftamente . Le_*

vefti da principio non havevano altro fi-

ne , che di coprire la nudità , e di difen-

dere il Corpo dall' ingiurie delle Stagio-

ni , han poi acquiftato un'altro impiego

,
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ed è il distinguerei gradi delle Perfone .

Perciò un ricco , benché fia umile , non_.

ha da veftir come mendico ; ma duecofe

fà qui l'umiltà vera ; l'ima è, non s' inva-

nire d'un bel veftito ; ma più tofto con-
fondenti d'eflfer coftretta ad abbigliarfi in

quella foggia. La Regina Efter, Moglie
del più gran Re della Terra a fuo tempo,

forzata a portar fopra la tefta il Diadema
di Regina , protetta candidamente al Si-

g ore d* haverlo in abominazione fopra

tutte l'altre cofe più immonde . ( Eft. 14.

ii5. ) l' altra è nel veftiredel fuo grado ,

pendere Tempre verfo la femplicità ; te-

mendo di quella fuperbia ,che tanto age-

volmente entra acoprirfi fotto levefìi

preziofe. Come ne' Mondani il veftir

riccamente nutnfee la. Mima propria, di-

ce San Bafilio( Reg.Fuf.difp.it.) ; così

ne'Servi di Dio il veftir dimelìb nutrifee

il difpregiodi sèmeciefimo . Per quanto

fia fuperbo un Pavone
?
fe gli tarpate le

beile piume , s'empie di confUfioneje non
1 ardifcedi comparire.

Rimane per ultimo l'atfegnare qualche

regola d'umiltà alle parole. 1. £ fiala

prilla il parlar fentpre bene de'Pioffìmi,

Iculando quelio , che può feufarfi , e ta-

cendo quello , che non può difeiiderfi , ò
almeno non favellandone fenza necelfità.

». t- uggire le contefe, e dopo aver dato
le pi ime repliche alla verità , faci ificare

queiie , che rimarrebbero all' umiltà

.

3.Quan-.
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3. Quando a cede , moitrar d : cedere,
non per elezione , ma per non faper p

; ù
cheli dite. 4. Parlare dolcemente con
tutti. Uno de' contraffegnì recati dal

Profeta per riconofcere il Menu, venuto
al Mondo ad infegnar l'umiltà, è che non
parlerebbe altamente da Padrone, ma di-

meramente da Servo ; Ho» clamabìt , nte

uudtetur vox ejurforis . Ifa. 41. z. Con_.
quella maniera di favellare gii umili fi

fan Padroni del cuor d' ognuno Verbutn

dulce multiplicat amicot , (è* mitigai intmi-

cof, (Eccl.tì. j.) 5. Non fi rifentirede*

difpregj',benchè forfè fi fentano interna-

mente è gran fegno d'umiltà . Al Beato
Enrigo Sufo le fi fece vedere una volta

un Martino con un cencio tra' denti; ed
oralofcuotevaadeftra,ora a finiftra;

ora lo gettava in alto; oralo calpeftava

co'piedi ; e m tanto fu detto al Santo,che
così dovea fopportare d'eifer trattato, fe

bramava divenire umile . 6. Non fi lo-

dare. Qjeftofu l'avvertimento, che»
diede il Santo Vecchio Tobia al Tuo Fi-

gliuolo , di bandire egualmente dal cuo-

re , e dalla bocca ogni forte di Aiperbia :

Superbia/» nunquam in tuofenfu , aut in tuo

,

verbo dominari permhtsts . ( Tob. 4. 14.)
Quante volte avviene, che al manifestare

icioccamente le Grazie del Signore,*! fo-

no perdute. Una quinteifenza odorifera,

e fpiritofa,non ha altro maggior bi fogno
che ftar ben chiufa

i altrimenti a l'aprire

la
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IL DIRETTORE
bocca del vafo indifcretamente » và tutta

in aria . 7. Non parlare di sè , nè delle

cofe fue, nè meno in biafimo. Veramen-
te l'accufar sè medelìmo è sì proprio de-

gli umili che San Doroteo hebbe a rico-

nofcere una tale accufa per figliuola dell'

umiltà: Humilitatit filia ejl
, fuiperpetua,

accufatio. Docl. 1. Ma perchè avviene,*

frequentemente,che anche nel biaiìmarfi,

la perfona può cercare d'apparire umile,

ò almeno può bramare,che altri non cre-

da quel macche ella dice disè; per que-

llo par più ricuro il tacere, per non dive-

nire un compagno di quel!' umile falfo,

biafimato dallo Spirito Santo per bocca^

del Savio ; Qui nequiter bumiliat fe , (&*

interiora ejus piena funt dolo , Eccl. 19. 13.

8. Concepire un gran difpiacere all'udir-

li lodare da gli altri . E' così importante

quello avvertimento , che Sant'Agoftino

parche riponga in elfo tutta la fomma
dell'umiltà. Che co fa è l'effer umile»

dice egli ? Aborrire d'eìfer iodato. Quii

eSl effe humilem ì nelle laudari, ( Vide. Al-

vaiez Tom.i. 1. 4. p. 4. c. 14. ) 9- Non
fi lamentare ne' fuoi travagli . Quello è

l'eifere un Vermemon fare nelfun romo-

re, nè meno al fentirfi calpeilare . Chi

ha trovato per via una borfa piena di da-

narose le lafcia la bocca apertaall'ingiù,

femina qua, e là le monete , e fi trova al-

la fine con le man vote . Così interviene
a chi li duole delle fue tribolazioni ; ha_

tro-
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trovato un teforo ; ma perchè non ne sì

fare la giufta fh'ma 3con lamentarfi de'fuoi

travagli , e con incolparne queft' e queir

altro ; fi trova al fine fenza frutto, e non

Iafcia di patire, e Iafcia di meritare,

io. Non fi feufare . Lo feufarfi , benché
' non fu colpevole, è una parte dell'eredi-

tà funetìa del primo Padre; e San Pier

Damiano paragona queiti tali alloSpino-
' fo , che fe bene ha la bocca , le mani , e i

,
piedi per andare a rubare i pomi , a un'

!

iinprovviforomorefi riconcentra dentro

,
sè fletto ; e fi fa tutto una palla di fpine »

;

per parere innocente. Ma l'umile di cuo-

j
re , non foiamente non fi feufa quand' è

;

colpevole, ma Iafcia di feufarfi talora-.

r
quand'è innocente . Santa Terefa chiama

3uefto coltume , coftume perfettijfimo, e

i gran merito ( Cim.c.is. ) , e foggiun-

i

ge di vantaggio queite parole : Dal prò*

l

fitto, che vedrete neli Anime voftre, fe vi raU

legrerete di rimanere incolpate , vi dò 4 tem-

po per tefìimonio ; perocché r* incomincia ad

acqùiflar libertà j e a non curarfi . chefi dica

dr noi più male , chebene . Grand' efempio

c' hanno lafciato i Santi in quella parte

dell'umiltà , del non fi feufare, ancorché

calunniati . San Gregorio Agrigentino

incolpato d'elfere un Mago, e melfo però

prigione , vi fi trattenne due ai,ni,e mez-
, zo lenza d fenderli f Methaf. in Vi t.) San

,

GregorioTauinaturgo infamato da una.*

,
Donna difontfta , come complice della

Q fua
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3<Si IL DIRETTORE
fua di foneità , tacque , e licenziò la Don-
na con parole amorevoli , rimettendo a

Dio la fua caufa, che la difefe con punire

l'Infamatrice ( Sur. in Vit. ) D'un forni-

gitante delitto fu incolpato a torto Sant*

Otmaro Abbate ; e con una fomigliante

umiltà lafciò di inoltrare la fua innocen-

za. (Sur. in Novera. ) San Pietro Mar-
tire , vifitato da alcune Sante del Paradi-

fo , apparfegli in forma umana ; ed accu-
fatone per ciò da chi non conobbe per
celcfti quelle fante Perfone , e punitone

fino conl'efiIio,Iafciò anch'etTo di difcol-

parfi ; come pure lafciò di difcolparfi più
vicino a' noflri tempi quel gran Servo di

Dio Giovanni d' Avila , accufato mali-
gnamente al Tribunale dell' Inquilizione

di Spagna , e trattenuto lungamente in_.

carcere,fin che piacque al Signore di feo-

prire la verità . Quefli Servi di Dio, ed
altri fenza numero hanno abbracciato

come un gran favore fomiglianti umilia-

zioni
, riputando fempre un gran van-

taggio della Grazia quel, che è contrario

alla Natura , perfuaii , che in verun'altro

luogo potevano trovare Giesù Crifto con
ficurezza maggiore , che ne'difpregj.

Vero è , che quefto coftume di non fi

feufaremon può praticarli fenza riferva,

almeno in quefli tre cali . 11 primo è
quando il Superiore interroga del fatto ,

affin di conofeere la verità; perchè il non
uunifeftarla in quelle circoitanze , non-.
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farebbe umiltà , ma difobbedienza ( V.S.

Bonavent. Spec.p.LC.14. &c Dorth.S.18.)

Il fecondo cafo è quando l'infamia ri-

donda negli altri, giacche fe l'Umile può
lecitamente dilporre in bene della virtù,

della fua propria fama ; non può così lo-

devolmente difporre della fama altrui.

Il terzo cafo è quando dal noftro fìlenzto

potelfe nafeerne occafione di mal' efem-

pio . Così l'Abbate Agatone accufato di

varie colpe , ma tra l'altre d'efftre Ereti-

co , pafsò tutte P altre fenza difefa ; ma
quanto all' Ercfia, che poteva evTer di

fcandolo , fe ne feusò con vigore ( Rofu.

in Vir. PP. pag. $69.) E' però da avver-

tire, che in tutte quelle occorrenze,quan-

do le noltre feufe lìano dovute alla veri-

tà , ed alla Carità , li motivo dello feu-

farfi ha da elTer quelto medefimo , e_»

non una tal gciofia della propria ripu-

tazione ; altrunente fi farebbe il giu-

flo , ma non li farebbe giuftamentc*
contro il divieto del Signore : Juftè,

quod jujlttm e(l perfequeris . Deut. 16.

io.

Quella è una pratica d'umiliazione,

che fe farà da'voitri Penitenti aggiun-

ta alia teorica fpiegata di fopra , po-
trete fperare , che cammineranno fi-

curi . E fe bene non tutti faran ca-

paci egualmente di tutto ; avvezzate-

gli almeno a defidcrare più di quello,

che fon capaci . Con quelto desiderio

Q_i fi
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j«4 IL DIRETTORE
fi difporranno a ricevere dal Signore

quel , che loro manca , aiutandoli col

Profeta a defiderare il medefimo
defiderio . Concupivit anima-

meli defidernrt jupjicatio-

neitum. Pf. il 8.

CA-

Digilized by Google



3«5

CAPO
VIGESIMO
Q_ U I N T O.

Come promuoverà il Direttore la

Virtù né Venitemi ; e come

distinguerà la Virtù

•vera dalla falfi-

ficata

.

L'
Ordine , eh' hebbe Geremia dal

Signore fu di piantare dopo ria-

vere sbarbato, di fabbricare do-

po haver gettato a terra . Po/ai

re , ut ivMm , ir dè/lmar ,& Aifpirdxt, ir

iijfiflt udificei flotta. Jer. J. io.

Un'ordine ibmigliante vien' intimato da

Dio ancora a voi ; e però dopo eifervi

adoperato tanto a sbarbicare le paflìoni

difordinatedel voftro Penitente ; a di-

flruggere , e a dirupare gli abiti rei , ej

particolarmente la fuperbia , conviene

,

Q_3 che
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%66 IL DIRETTORE
che v' applichiate tutto a porre in effo le

virtù , e ad alzare la gran fabbrica della

Perfezione . A quello fine farà molt'op-

portuno , che n' habbìate in prima qual-

che notizia , almeno in generale

.

La Virtù dunque è un' abito buono ,

che rende buono chi Io potfiede, e buono
rende il fuo operare ( S.Thom. i.x, q.17.

art. 1. ) , e però prefa nella fua maggior
ampiezza , è un fupplimento della Natu-
ra , un'ornamento dell' Anima , una faci-

lità di ben fare , per cui vinciamo tutti i

vizi, per cui viviamo non fola da Uomi-
ni , ma da Criftiani , e da Santi , per cui

meritiamo li vita eterna : in una parola

è il noftro maggior pregio , la noftra

maggior ricchezza; e in quanto è accom-
pagnata dalla Grazia ramificante , è il

maffimo di tutti i doni , che Dio ci com-
parte in quefta vita mortale . Si divide.»

in tre claflì , di Virtù Teologiche , Intel-

lettuali , e Morali . Le Virtù Teologiche

fon quelle , che han Dio per oggetto ; da

Dio foto vengono cagionate immediata-

mente; e folo poflbn conofeerfi per divi-

na revelazione . Quefte fon tre, la Fede,

la Speranza , e la Carità : la Fede riguar-

da Dio come fomma Verità ; la Speran-

za lo riguarda coinè fommo Ben noftro
;

la Carità come fommo Bene per sè fteflb.

Le Virtù intellettuali fon quelle,che per-

fezionano la mente , e le fpecuiative la^

Sapienza, l' Intelletto > la Scienza ; eie

pra-

Digitized by Google



CAPO V1GES1M0QUIKT0. $6i
pratiche fono la Prudenza , e l'Arte. Le

Morali poi fon quelle , che perfezionano

la volontà , e prima in ordine a viver be-

ne, conforme la regola della Ragione

creata , e le primarie fi chiamano Cardi-

nali , dice San Tommafo , perchè in effe

fi ravvolge tutto l'edere de' buoni coftu-

mi , come ne'cardlni fi ravvolge la Porta

( Virt. q. i. a. ii. ad 14.) Queite fon_.

quattro, Prudenza , Giuftizia , Fortezza,

e Temperanza ; e ognuna di effe ne con-

duce una fchiera d" altre Virtù minori,

nate da lei,e che le appartengono . A ca-

gion d'efempio , alla Prudenza appartie-

ne la Provvidenza per difporre il futuro;

la Circofpezione per confiderare tutte le

circothnze dell'affare virtuofo ; la Cau-

tela , che confiderà gl'impedimenti per

evitargli ; la Diligenza , che opportuna-

mente efeguifce gli ordini della Pruden-

za . Alla Giuftizia appartengono la Re-

ligione , la Pietà , l'Obbedienza , la Gra-

titudine, la Veracità , la Liberalità, l'Af-

fabilità , l'Offervanza per onorare i Su-

periori , e limili , che han per oggetto , e

per materia il Diritto , che fi deve man-

tener co'Proffimi , e anche con Dio. Al-

la Fortezza appartiene la Magnanimità ,

la Magnificenza , la Fiducia, la Pazienza,

la Longanimità , la Perfeveranza, l'Ani-

mofìtà ben rego!ata,ed altre di fimil for-

te , che fervono a moderare l'Irafcibile .

Alla Temperanza appartengono 1' Afti-

Q_4 nen-
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3 (58 IL DIRETTORE.
nenza,IaCaftità, la Manfuetudìne, la

Clemenza ,laModcftia , l'Umiltà , ed al-

tre molte, che regolano l'appetito del be-

ne fenfibile, chiamato in noi Concupi-
fcibile

.

Ma quel che più rilieva a faperfi è,che
quelle Virtù Morali fon di due forte neli'

Anima ; ed altre fi chiamano acquiftate ,

altre Infufe . Imperocché un Criftiano è
Cittadino di due Repubbliche,deU'Uina-
na, e della Celefte; mentre come Uomo
ragionevole appartiene alla Repubblica
umana ; e come Fedele appartiene all'al-

tra Repubblica del Cielo . Pertanto , co-

me fofliene Jue Perfonaggi, così può vi-

vere bene con due forte di Virtù; e però
come ad Uomo gli convengono le Virtù
Acquiftate, che fon quelle, di cui egli

s' impofTelTa con la propria induftria , ed

a forza degli atti proprj , i quali reiterati

arduamente formano una tal facilità di

operar bene , chiamata da noi Virtù.

Quella ha per fine la felicità umana ; e

per regola ha la Ragione; nè fi perde per

il Peccato mortale; onde fi può ritrovare

ai, che negl'Infedeli. La Virtù Infufa

conviene il Criftiano , come a Figliuolo

di Dio; ed è quella ,che il Signore fenza

l'efercìzio degli atti noftri,e ìndepen-

dcnteinente da ogni noftra difpofizione

ver fa in feno all'Anima per mezzo del

Eattefimo la prima volta ; e torna a ver-
farci di nuovo per mezzo della Peniten-

za.
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za . Le Virtù di quefta forte hanno per

fine la felicità eterna del Paradifo ; e per

regola han la Ragione Increata ; e fi per-

dono tutte con peccar gravemente , per-

chè fono un corteggio della Carità , la_*

quale partendofi dall'Anima peccatrice,

per cosi dire, fe le tira dietro, baciando-

vi folo la Fede , e la Sperania , ma mor-
te, e che non meritano più il nome di

Virtù,come none hàno più laPerfezione.

Eccovi dunque melfi come in profpet-

tiva i tefori delle Virtù ; ma ficcome

quant'è più preziofo il metallo , tanto è

più da temer de' Falfarj ; così in quefta..

parte più che altrove conviene, che il

Direttore fia bene avveduto perdifcer-

nere il vero dal falfo fenza inganno,per-

fuadendofi , che un tale difcernimento
non è opera d'agevole riufcita. Quando
la Mondiglia è fimile al grano

,
quanto fi

fìenta a fepararla col vaglio ; mentre per

quel medefimo foro , per cui non paiTa il

grano eletto,non parla nè meno ii repro-

bo . L'iftelTo accada nella Virtù , diffici-

le a ravvifarfi
, quando il Vizio la rafTo-

migiia ; e però per non urtare alla prima
in queft'abbaglio,habbiate l'occhio a due
cofe in queft'efame , all'Opera virtuofa

,

e all'Operante

.

Quanto all'Operante , avviene fpefTo,

dice S. Gregorio , che quelli , che c'appa-

rifeono più virtuofi , fiano più lontani

dall'eflerlo veramente . Inde fe nonnulli
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tjfe juftot cottfidunt , unàe maxime reproban-

te . Paitor. p. 3. Admon. 17. Imper-
ciocché ogni forte di teinperamento por-

ta feco una certa difpofizione naturale a

qualche virtù , per cui almeno incontra

minori impedimenti, che non incontra

un'altro per confeguirla . E qui s'annida

l'inganno; perchè ficcomechi rema a_.

feconda del Fiume,non può faperequan-

to contribuifca al fino viaggio l'impeto

della corrente , e quanto vi contribuifca

la forza delle fue braccia; così parimente

chi poffiede per natura qualche inchina-

mento aila virtù, non può fapere quel

che operi la fpinta della Natura , e quel

che operi il vigore dello Spinto. Quanti
però che fi tengono ricchi , fognando
grand'acquifti , nello fvegliarlì alìa mor-

te , fi troveranno con le mani vote ! Dor-

mìerunt fomnum fuum , & nibtl mvenerunt

in manibuf fuis . Pf. 75. Attefochè norL.

può crederli di leggieri quanto la noftra

compìeflione , l'educazione , l'umore , la

civiltà habbiano dì parte nelì'operar vir-

tuofo . Taluno fi perfuade di godere un
profondo raccoglimento nell'orazione ; e

ad efaminarela cofa atrenta inente,fi tro-

va che un tal ripofo proviene da una for-

te Immaginati va , e da un temperamento
profondamente malinconico , e iìlfo, per

cui lo spirito protro fpaccia per contem-
plazioni la fua o/.iofità. Un'altro pai chs
non fappia montare in ira ; e che lìa pei ò

una
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una Colomba fenza fiele ; ma fé penetre-

rete ben'addentro , troverete , che quella

manfuetudine è un naturale flemmatico»

freddo ,e pefante , che a guifa della mo-
fca , non sa accenderfi , e per non s'inco-

modare, non s'adira . Per contrario v'ha

chi tutto è piedi per correre qua , e là in

ajuto degli altri ; tutt'è ingegno per rin-

venire nuovi meni da giovare; tutto è

mani per porli in opera ; e a prima villa

crederete d' effervi imbattuto in un ri-

tratto del vero zelo ; e tuttavia ad olfer-

varne prudentemente gli andamenti , co-

nofcerete eh' egli è propriamente un ri-

tratto, ch'è quanto dire, una mera fu per-

fide fenza profondo : giacché quali tutto

fi riduce a una compleilìone foco fa ,e in-

quieta, che non sà vivere fenz'operar nel

di fuori ; e fenz' imbarazzarli in cert' af-

fari . Dite rifletto di certe tenerezzeche

provano alcuni negli Efercizj di Spirito

,

le quali ad elfi fembrano una manna pio-

vuta dal Cielo per man degli Angioli;

ed è un lavoro del temperamento fan-

guigno , ed affettuofo , che le partorifee,

e l'alleva : in una parola fi può dire delle

virtù di molti quel che dice lfaia Profeta

Jrgmtum tuum verfum ejl in feoriam , vi'

nurn tuum miftitm eSì aquet . Ifa. I. Zi.

perchè fono un i miftura di virtù, e di

natura ; ma più di lunga mano vi contri-

buifee la Natura, che la Virtù.

Perciò convien dare anche l'altra oc-

Q_6 chia-
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chiara più attentamente ai I' Opera vir-

tuofa , efaminando in eiTa trecofe,il mo-
tivo , il tempo , e il modo dell'operare.

In prima efaminate il Motivo; Figu-

riamoci ,che uno de'voflri Penitenti ri-

cufi conftanremente qualche pollo ono-
revole; per chiarirvi fe quella non cu-

ranza dell' onore è un' atto di virtù , e di

qua! forte , ponderate il fine, per cui egli

è indotto a un tal rifiuto . Imperocché
s'egli fchiva quel pollo per tema di non_.

riufcirvi con riputazione , ò per l'orrore

di quell'incomodo, che và congiunto co'

carichi più onorevoli , ecco che il rifiuto

non è virtù, ma è una mafchera di virtù.

Se poi ricufa quel porto perchè conofce

di non haver baftevole provvisorie di

talento per efercitarlo in bene del Pub-

blico , e della Patria , il rifiuto è un' atto

di virtù , ma naturale , ed umana . Final-

mente fé ricufa il pollo per una ftima_.

grande ,ch' egli riabbia deila vita nafco-

ila a gii Uomini, e degli efempj fu queft*

affare iafciatici da Giesù Grillo , venuto

in terra a fervire , e non a comandare^ ,

eccovi , che un tal rifiuto è un' atto di

virtù vera, ma fop/annaturale , animata

almeno dalia Fede, quando non fotte ani-

mata dalia Carità

.

PaiTaie avanti, ed efaminate il Tempo,
in cui s'efercita La virtù . Chi opera vir-

tuolamenre ne'cali repentini, può ilar fi-

curo d'havere acquetato l'abiio buono.
Se
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Se la piena fopraggiunge impenfatamen-

te , e pur non danneggia i campi , chej

fegn' è , .fe non che gli argini fon di già

alzati , e gagliardi ? Dite Io fteSTo di chi

feguc ad operar bene in tempo dì gran^

defolazione. Gli atti citeriori della Vir-

tù di precifa obbligazione non fono mai

impediti all'Anima per qualunque prova

in cui la metta il Signore jiaonde l' efer-

citargli allora collantemente con tanta

repugnanza interiore , chi può fpiegare

quanto moftri la perfezione dell'abito

buono ? Quelle Rofe , che fpuntano nel

cuor del Verno , danno bene a vedere

quanto fia eletta la pianta , che le produ-

ce , anche a difpetto de'venti, e del rigo-

re . E' vero che anche una tal fortezza-,

potrebbe provenire in qualche raro acci-

dente da virtù meramente umana; ma
fe in tal cafo fi operi per un motivo fo-

prannaturale,fi rende veriftmililììmoche

provenga da infufa

.

Per ultimo eiàminate il Modo, con cui

s'efeguifce i'opera virtuofa, cioè a dire

con qual forte di facilità. Queita facilità

parimente fe fia congiunta con un moti-

vo foprannaturale dà grande indizio dì

eflere mfufa; benché s'accomodi allo fla-

to dell' Operante ; e però prima fia come
Bambina , dipoi crefca ; e finalmente di-

venga adulta . Pertanto ne' Principianti

lì trova folo il principio della Virtù ; e_»

però fe fanno il bene , lo fanno con gran
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difficoltà, efpeifo ancora mancano dal

farlo , vinti dalle contrarietà ; e in ogni

cafo che rimangano vittoriofi , attendo-

no molto a gli atti ertemi della virtù,po-

co a gl'interni . Ne'Proficienti la virtù &

più avanzata ; onde procede con più Ie-

na, e con più agevolezza nel ben fare;

refifte più fortemente , e più felicemente

a'fuoi nemici ; e dall' efterno operare fi

folleva più volentieri ali' interno . La_.

perfezione della virtù è ne' Perfetti , i

quali operano bene, non folo fenza diffi-

coltà , ma anche con gran diletto ; efer-

citano concordemente gli atti virtuofi

con l'eftemo dell'operazioni , econ 1* in-

terno del cuore ; e gli efercitano più vo-

lentieri nella Carità , che ne'lor propr)

motivi; operando con un modo comej
divino; molli non folo per le Virtù in-

fufe , ina anche per i Doni dello Spirito

Santo, i quali fonoab'iti celeft tali , che

perfezionano le ftefle Virtù infufe , così

Teologiche, come Morali . In qi.ie(ta_,

maniera s'avanzano le Virtù , crescendo

da un' alba fofea a un meriggio tutto lu-

ce . Jujhrrtm femìta ,
qttaji lux fphndens

procedi:
, & crefeit ufque ad perfeéìxm Aiem*

Prov. 4. 18. Anche l'Api nafeono ver-

micciuoli
;
appretto mettono l'ali, e final-

mente giungono a fabbricare il ioro me-
le , ed a pafeerfene (labilmente.

Conquefìo paragone antidetto giun-

gerete prima a chiarirvi con ficurezza

delie
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CìftÒ VIGESIMOQUINTO.ns
delle Virtù naturali , ed umane ; e con-
qualche verifimilitudine ancora vi ailì-

curerete delle Virtù foprannaturali , che

dipendono dagli ajuti della Grazia attua-

le ; ma quanto alte Virtù infufe , che ac-

compagnano la Grazia Santificanti , e la

Carità
,
rimanghiamo più al bino : atte-

fochè le Virtù infufe non poflbno cono-

fcerfi per veruna efperienza fenfibile a-,

noi ; Nefcit Howo utrum amon^ an odio di-

gnu: Jti . Ecc!. 9. 1. II Signore ha volu-

to , che camminiamo fempre col capo

chino
j
e per farci umili non c' ha voluto

interamente ficuri in un' affare di tanto

rilievo
,
quant'è il pofledere quelle Vir-

tù foprannaturali, ed infufe , che accom-
pagnano la Carità , e ci fanno veramente
ricchi dinanzi a Dio. Accadde, non è
gran tempo, che andando alcuni Cava-
lieri a diporto in una loro Carrozza ; a_.

mezzo il cammino il Cocchiere, tocco da

un colpod'Apoplefia, cadde a terra mor-
to ad un tratto , fenza che i Padroni fe_»

n'accorgeilero. Intanto i Cavalli,benchè

mancalle chi gli reggeva , avvezzi a quel

palleggio , camminavano come prima,

perchè il cortame d'andar di paiTo , eia

via già loro nota ballava per fargli anda-

re . Queft'è l'accidente funefto,che può
accadere all'Anima, come vedremo ap-

preiTo più didimamente, il perdere la-

Carità^ con le, altreVrrtù infine; e fe-

guitare a viver bene nel difuora con 1' e-

fer-
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37* IL DIRETTORE
fercizto delle Virtù acqutftate fenzache
la mefchina fe n'accorga;donde ne fegue
che non dee mai inalberarli per quanto
bene ella faccia, non potendo fapere da
qual radice provengano que' frutti , fe_»

dalla Terra , ò dal Cielo . Verò è tutta-

via , che fe ben non poffiamo affiorarci

d'elfere in Grazia
,
poffiamo però Riaver-

ne qualche fondata congettura , giacché

fe il Signore ci vuol' umili , non ci vuol

diffidenti . San Gregorio ne' fuoì Dialo-

ghi reca quell'indizio di gran pefo: Vir-

tutes cum bumilitate conjunils, . Quando
troverete in un'Anima moka virtù con-

giunta con un fentimento non affettato ,

ma fiacero delle propriemiferie,dite pu-
re che in lei ci è del buono ; e che fi può.

credere fondatamente che ella fìa fpofa_.

del fu-o Signore . Imperocché lo fpofa-

lizio che fi fà tra l'Anima , e Dio , non è

clandeltino; e dà però i fuoi Teliimonj

affilienti che fono le Virtù; ma perchè

Ì Teftinionj fiano fenza eccezione con-
viene chele Virtù fiàno umili ; altrnnen-

te non fanno piena fede . Che fe vogha-

mo ricavare più autorevolmente ancora

quefi'indizj dalia divina Scritturalo tro-

vo in efTa tre Compagni mfeparabili del-

la Carità . Il primo è l'odio dei Peccato.

Qui diligiti! Dominum oditc mxlum . Pfal,

97. e però fe la l'erfona hà un pentimen-
to grande de'peccati coinm-ffi ; le ha un
timor grande di non tornare a commet-

ter-

: /
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terli ; fe abborrifce 1'iniquità.ovunque la

vede ; fe cerca di diftruggerla, ed annul-

larla con grande Mio, che fegno è quello

fe non di una grande amicizia con Dio ,

conforme al detto comune : Amicut me-

utyìnimicui inimici mei. Il fecondo Com-

pagno della Carità è l'adempirela Leggo

del Signore ;
Qui habet mandata mea

,&
firvat la , iilc ifi qui àiligit mi. Jo. 14.11.

fono parole di Giesù Crilto . Perciò fej

l'Anima attende con diligenza ad adem-

pire i Comandamenti del Signore ; il»

molto più fe fi affatica per feguire anche

i configli ; e tutto quello collantemente

per molto tempo checofa cerca di più

per affienarli d'amare il fuo Dio ? Qui

non àiìigit me
,
fermarli! meo! non fervat .

Joann. 14. 23. Maflìmamenre fe epcih

obbedienza proviene dal defiderio oi

piacere al Signore ; e fe di vantaggio in

materia ripugnante all'inclinazioni della

Natura , tanto più crefee la Scurezza

di polfedere la divina amicizia , ui_

virtù della quale fi vince sì fatta re-

pugnanza . Non può mai elfere un Ca-

davere morto quello che non fi lafcia

portare dalla corrente, ma la rompe,

e le và contro con grande sforzo. Con

quello medefimo indizio volle il Sal-

vatore rendere manifeilo al Mondo
1' amor fuo verfo il Padre , andando

incontro con grand' animo a' fuoi Ne-

mici per dar luogo alla fua Paffioue :

" 17

1
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37? IL DIRETTORE.
Ut cognofcat Mundut quia diligo Patrem;
forgile; eamut . Jo. 14. 51. Quefìo Co-
lo ci dovrebbe badare per un conforto
compito in tutte le tribolazioni , il ram-
memorarci che 1' operare fortemente-»
mentre I' Anima fi trova tra le tenebre

,

tra le perfecuzioni , tra gli abbandona-
temi, moftra viabilmente eh' ella ama
il Cito Dio per cui compiacere fi con-
tenta d'efler mifera. Come può elle-

re oro d' Alchimia quel che poto nel
fuoco fi raffina, non fi confuma?

Il terzo Compagno della Carità è
I" amore del Profumo . Hoc mandatimi
habemut ì Dio , dice il diletto Difce-
polo , ut qui diligit Deum

, dihgat Fra-
trtm fuum. 1. Jo. 4. 11. II perfuader-
fi

, dice il medefimo , di amare Dio
fenz' amare il Profumo- è perfuaderfì
una gran fallita : Si quii dixtrit quonì-
am diligo Deum

, & Fratrem fuum ade-
rii

, mendax eSl ; perchè fe non ama quel
fuo Fratello , che ha innanzi a gli oc-
chi

, come può amare Dio, che n'è sì lon-
tano . Qui non diligit Fratremfuum. quem
Dtdet ; Deum quem non videt , quomodapo-

"fi diligere! Ib. A che dunque fiancarti
con noiofe follecitudini fe fiamo in gra-
zia ? attendiamo ad amare i noftri Prof-
fimi con motivo di vera carità

,
perchè

fono Immagini di Dio
;
perchè fono ri-

comperati col Sangue Divino
;
perchè

fono deftmati a regnar con lui in Paradi-
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fo; infine perchè Dio vuol che gli amia-

mo; attendiamo a compatirli , a fovve-

nirgli nell'anima, e nel corpo perla ftef-

fa ragione; e foprattutto attenJiamoa

perdonare loro l' incurie , che ci hanno

fatto ; e faremo ficuri di pofTedere la Ca-

rità. Quelli fiamma che non folo rifcal-

da chi l' è da lungi , non può ellere una

fiamma dipinta fopra la tela: e quella

Carità che è mifericordiofa , e benefica,

non folo con gli Amici , ma anche

co' Nemici , moftra di efterc

una Carità veramente

Criftiana

.

6535
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CAPO
VIGESIMO

SESTO.
Qua! forte di me^i prefcrfaerà il

Direttore a Venitemi
,
per

V acquifto delle

Vtrtk

PEr ridurre il voftro Penitente a

divenire un'Uomo di gran Vir-

tù ,
pare a me , che dobbiate

adoperar l'arte , adoperata già

da^li antichi Maetìri de' Giuochi Olim-

pici , per formare un gran Lottatore ; ed

era accrefcergli fempre più le forze,

e

mantenergliene fempre più affìduo l'e-

fercizio. Queft'arte adunque , che per-

fezionava già un buon Atleta, perfezio-

nerà aderto più lodevolmente un Peni-

tente virtuofo , il quale lottando di con-

tinuo con tutte le difficoltà del viver be-

ne,
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CAPO VIGESTMOSESTO. 381
ne, divenga Vincitore della Natura , e

meriti però una corona ineftimabUc dal-

la Grazia

.

Pertanto in primo luogo penfate ad

accrefcergli le forze dello Sp ; rito , tanto

necefTarie ali acquillo della Virtù. Eciò

s'ottiene con l'umile ricorfo al Signore

,

come ci configlia l'Apoftolo . St quisve-

flrum inàiget fapientia , poJìuH à Dea , qui

dat omnibus afftuenter , fa non improperi ;

6* dabitur et . Jac. i.j. Già fi fa 9che fen-

za l'ajuto divino non polliamo nulla di

bene, e con l'ajuto divino polliamo rutto;

e dall' altra banda il canale più proprio

per cui ci vien' inviato quello foccor ò
celefte , è la Domanda ; che però è tanto

richiesta a confeguire la Grazia attuale

,

quanto è necelTaria la Grazia attuale a
viver bene. Eccodunquela via fpedita

per giungere apoffeder le Virtù, chie-

derle arduamente al Signore , e così fe

è beato chi confeguifee queft' aiuto da
Dio : Beatur vir, eujus efl auxtìmm abs te.

Pf. 83. più beato farà chi fà meglio rac-

comandarfì per confeguirlo . In quefto

modo andrà fempre moltiplicando lefue

virtù a proporzione delle preghiere , co-

me di sè ftelTo lo confeffa il Santo Davi-

de : In quacumque die invocherò te, exau-

àtet me ; multiplieabit in anima mea virtù-

tem, Pfal.137,

E per rendere fempre più vigorofa

queft'orazionc, conviene aggiungerle va-

rie
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rie virtù , come fi coftuma di raddoppia-

re la forza alla Calamita col veli irla di

ferro. Tre fono pertanto le Virtù , che
fpenalmente fon d'ajuto grande alle no-

ftre preghiere; il Defiderio che le prece-

de , la Penitenza che le accompagnai la

Perfeveranza , che le fegue .

Le aiuta il Defiderio ,
precedendole

col fuo fervore a gran palio . Optavi , &
datus efi mibifenfut ; invocavi, & vewt in

me fpirttus fapirntid. Sap. 7. 7. Optavi:

ecco prima il defiderio ; invocavi ; ecco

appreiìb le ftippliche
;
infognandoci con

ciò lo Spirito Santo , eh' è Maeftro dell'

OrazÌone,a premettere alle domande una
brama grande d'elTere efaudito, nata dal-

la nima eccel fa della Vinù, che fi pre-

tendere fenza queita brama gagliarda

farà Tempre languida la noitra orazione

per efpt.gnare il Signore; un'arco debo-

le non fi prova

.

Apprclfo le noilre preghiere devono
elTerc accompagnate da. la Penitenza , af-

fliggendoli nel co(peuo del Signore con

vane Ri te d' aunentà, j.er muoverlo a

cempaffione della noitra liuteria . Ex die

primo
,
quo pofuijìi cor tuum ad intzlligm-

~4um , z/r te afjì'geret in cvnfpedu Dei tui ,

exaudita funt verba tua . Dan. 10. 1 1. co-

sì fece lapeic a Damele l'Angelo del Si-

gnore; perchè com' altrove s'è detto,

quefìo è un fegieto grande delia vita fpi-

rituale l'intendere la forza, che ha l'ora-

zio-
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CAPO VIGESIMOSESTO. 383
/.ione accompagnata dalla mortificazio-

ne: Pofuifli cor tuum ad intelligendum ut

te effigerei ; e allora fi palla fubito ogni

fuppiica fenza dimora: Ex dieprimcUna.

Madre, che allatti due Gemelli, dà la

prima, e la maggior parte del latte a
quello , che più piange; e di tanti , che

pregano il Signore , quelli fono i primi

ad effer fovvenuti,e con maggior abbon-
danza di Grazia, che più s' addolorano

dinanzi a lui

.

Finalmente quell'orazione per ottene-

re le Virtù dev' efler perfeverante . Per-

cuoti la terra con la tua Afta,difle Elìfeo

a Joas Rè d'Ifdraelle; ed egli la ferì tre

volte fole , e fi fermò . Allora adiratoli

il Profeta; che negligenza ècotefta, ri-

pigliò fubito , e quanto perniciofa alla

tua gloria ? Se tu havefiì ferito la terra

cinque , fei , ò fette volte , havrefti di-

ftrutto affatto la Siria tua nemica: laddo-

ve ade!fo tre volte fole la vincerai. Si

percujjìffer quirtquies , aut fexies,Jive feptier,

percujfiffes Syriar» ufque ad confumptionem '.

nunc autem tribus vicibus percutier eam. 4,

Reg.13.19. Quefto fatto è figuradi quel

che interviene a quelli , che fi raccoman-

dano al Signore per ottenere la Virtù *

mentre ad eflì fi concede amifuradella

loro coftanza nel domandarla; ficchè po-

co ne ottiene chi pretto fi fianca nei chie-

derla, e perfettamente ls confeguifee

,

chi non fi fianca mai di fupplicarne il Si-

gnore. Per-
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384 IL DIRETTORE
Perciò a ridurre alla Pratica tutti gli

infegnamenti antidetti , procurate, che

il voftro Penitente concepì fca una brama
infaziabile d' impoffefTarfi della Virtù,

che appreflb fi faccia a chiederla al Si-

gnore in tutte le Comunioni , in tutte 1*

Orazioni , in tutte le vifite del SantiUìmo

Sagramento. Aggiunga alle preghiere

anche le Penitenze ; e talora oltre le con-

fitele , anche altre di nuovo . Per ultimo

fidifpongaa non rallentar mai nel fer-

vore delle fue preghiere , perfuafo , che

ove manchino gli altri titoli, pereflere

efaudito ,
quella fanta importunità di

perfeverare ne! chiedere: Propter tmpro-

bitatem dabìt et . Lue. 11. 8. Perqueiìa

via otterrà Scuramente dal Signore un_.

foccorfoconfiderabiledi grazie attuali,

conie quali chi può fpiegare quanto cre-

deranno le forze del volìro Atleta ?

Un fimi) tenore fi praticava dagli an-

tichi Santi Monaci per eftirpare ivizj,

che è quanto dire per togliere l'impedi-

mento ah' acquifto delie virtù . Così Io

rferifee Caffiano: Omncm curam mentis^

ac follmtudinem erga lìiiut vitti impugna-

tionem dejigtns ; adverfus illud quotidiana

jejumorum fpicula ì cunftis momenti* cordit

fujfiria ,
crebraque gemhuum tela cotitor-

quens j adverjur illud -vigiltarum laborer, ac

medttationem fui cordit impendens i indefi-

nentes quoque orationum ad Deur» fletut

fundenu& impugnationit fu* extwftioncm
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ab Ufo fpecialiter ,

acjugaer pvfcent . Col-

lat, j. c. 14. Se vi piacerà d 1 fare una di-

ligente No toni a delle paiole di quefto

gran Macftrodt Spirito,troverete efpref-

fa L'Ilkuzione recata di iopra, nel ricor-

ro al Signore per l'Orazione, nell'accom-

pagnamento dell' aulterità , e del derìde-

rlo, e nella perfeveranza di tutto ciò,

fino a una compita vittoria.

Rimane ora .1 difeorrere dell'altro

mezzo necelTario a confeguir la virtù»

ch'è i'Efercizio . Senza l'Efercizio l'ora-

zione non è baftevole , perchè il ch'ede-

re a Dio le virtù , non e altro , che chie-

derli Toccatone d'efercitarle, e il vigore

richiefto a prevalerli bene d; sì fatta' oc-

calìone . Intorn'a quefto $' ingannano a
partito quei ,che non diltinguono l'af-

fetto alla virtù dalla virtù medefima, e i

defiderj,ed i propofiti di far gran co Te

dal fatto tìeflb . I Generali degli Eferci-

ti , prima di venire a giornata campale

,

coituinano di fare una pianta del filo , e

dell'ordine de-Ja battaglia ; ma bafta for-

fè quella pianta loia per espugnare i ne-

mici , e per confeguire una compita vit-

toria? vi vuol'altro,che il difegno fopra

d'un foglio; conviene cavar fuor degli

aiioggi.imenti tutte le iquadre; menar le

mani bravamente ; e laiciar fui luogo

moita gran gente. Così fon buoni i pro-

pone , fon necelfarj : Afcenjìanes in corde

fuo diktat . Piaj.Sj.i minora banano a

JR, con-
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convien farfi forza per camminare avan-

ti con l'efercizio . Ibunt de virtute in vir~

tutem . Che n elenfaggine è però quella

di certi Delicati , che lotto pretetìo di

confervare la pace , fcanfano con grande
ftudio la converfazione delle Perfone

moiette? Le occafioni , che c'allettano

con la prefenza del bene fenfibile s' han-

no da sfuggire ; ma le occasioni , che ci

travagliano vanno incontrate con gran_"

cuore, come incontrò Davide il Gigan-

te , non afpettando eh' egli venilTe a tro-

varlo, ma andandoli incontro con gran.,

fretta , e con paltò avanzato : Feflinavit

David eucurrit ad pugnata . i.Reg.17.

51. Più : non baftanè meno prevalerli

del l'occa (ioni , che vengono, ma è necef-

fario figurarli quefte medefime occalìonì

come fe folfer venute ,
quando non ven-

gono, e richiamarle ancora alla memoria
quando fono fuggite . Chi non è mole-

flato da veruno di prefente, fi figuri di

efler perieguitato , vilipefo , ingiuriato;

e fi difponga dentro di se a ricevere que'

torti con manfuetudine,earicompenfa-
re l'ingiurie con benefizi . Che fe 1* in-

giurie fon già pa late, ma egli non s'è

faputo prevalere dell'opportunità, e l'ha

ricevute con impazienza , e l'ha contrac-

cambiate con rabbia , in quello cafo con-

vien ridurli a inente l'aflalto paffaio, ec-

citando in sè la memoria di quei penlìe-

ri , cne c'hanno moflb a impazientirci , e

allo-
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allora ributtargli con grande ("degno , e

formare molti atti contrai*] , 1 quali ftabi-

lifcano, ed accrescano l'abito buono.
Pertanto l'efler caduti c' ha da fervire di

ftimoloa correr meglio nell'avvenire.

Non v' è Cavallo più veloce di quei eh' è

flato una volta morfìcato dal Lupo: pare

ch'habbia Tempre il fuo nemico ale /pal-

le, tantocorreprec'pitofo. Chi s'è inva-

ghito non (blamente di quel ch'ha di bel-

lo la Vi rtù ma anche di quello , eh' ella

ha di difficultofo, in vece ci perdere l'a-

nimo con le cadute , lo rinvigbriice, e lo

raddoppia .

E' mamfefto dunque quinto : ndifpen-

fabilmente fi richiegga ali acquifto delle

Virtù 1" efercizio degli atti propri d' una
tal virtù , che per erfer compito, dev'ha-

vere di vantaggio oltre la fortezza, la_.

permanenza , e la diferezione . V'ha di

quelli , che combattono a volta a volta;

e quando fon qu;eti,e confolati li difpon-

gono a far gran cofe ; e quando manca la

confoiazione gettan via l'arme. Quelt'è

fabbricare , e dutruggere ; è camminare,

e tornare indietro ; è iaccog;ie:e e diflì-

pare . L'Efercizio della Virtù vuoi'eifer

quotidiano, ptefirivtndoiì un numero
particolare d'atti virtuolì , e sforzandoli

di compirlo , t d' andare a poco a poco
avvjm-ggìando l' ilteifo numero fecon-

do che c.cfcc la facilità nel vinceilì , t>
ntli' operai e. Par.mente convienpioce-

& x de-
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derecon difcrezione,e con prudenza,

per non attendere a tutte le Virtù mfie-

me in un colpo
;
perchè chi vuol abbrac-

ciar gran cofe,non le può llringere. Gon-
vien anche proporfi di mano in mano la

Virtù più necetfaria, e attendere a queita

fingolarmente con gli atti efteriorÌ,econ

gi'mteriori infieme,prevalendolì aqueft'

effetto dell' Efame Particolare , come il

diife nel trattare delta mortificazione; in

una parola indirizzando a quello fegno

tutt'i penfieti, e tutt'i defiderj , come co-

riurna di fare un' Uomo appaffionato

.

Pico della Mirandola era sì amante della

Sapienza , che a fine di ftudiare fi priva-

va delle converfazioni ; fe andava mai a

diporto , andava co'Ietterati ; fe decor-
reva , difeorreva di lettere ; fe fi cibava,

teneva i libri falla menfa; fe andava al-

letto prendeva il fonno co'Iibri in mano;

e in mano gli ripigliava nello fvegliarfi .

Eccovi un' Uomo appaffionato dello Stu-

dio , eh' egli poi feppe tanto ben' accop-

piare con lapietà.Di fimil fatta dovrebb'

elfere l'ardore di chi cerca la Virtù ; fic-

chè non havefs' altro in mente , e in cuo-

re, che confeguirla ; e non operarle altra-

mente-, che con efercitarla. Si fuoldire:

Iddio mi guardi da chi ha un penlier fo-

le- ; perchè lìccome un fiume divifo in

più canali corre per elfi debolmente; e
ritiretto in un canal foio va con grande
impeto, eia più foria dove trova più re-

Digilized by'Google



CAPOVIGES1MOSESTO. 389
fìftenza ; cosi una PerSona che ha molte

cure, impiega i.i ciafeuna una picco a

parte dell' attenzione
;
equanoo ha una

cura fola ve l'impiega tutta ; e in vece di

spaventarli delle difficoltà . rinforza 1' a-

nimo , e l'afTa'to per efpugnarle .

Due forti di Perfonehan poi bifogno

grande d'incendere, e di praticare l'itìru-

zione data fin'ora ; ed è però di gran ri-

lievo, che il Direttore l'avverta. La
prima forte fon quelli , eh' hebbero nel

nafeere una natura ben' inclinata a qual-

cuna delle virtù : l'altri forte fon quel-

li , ch'hebbero un temperamento del tut-

to oppolto. A cagion d' efempio fì tro-

vano alcuni , che par che non Sappiano

adirarli ; tanto fon manfueti , ed amore-

voli nel loro tratto ; or quefti tali da un
lato fon più difpofti degli altri ad impof-

feflarli della Manfuetudine Criftiana ;

come le piante filveftri , quanto più raf-

Somigliano le domeftiche , tanto più fon

diSpofte a riceverne l' innefto . Sì può.

credere, che il Signore ftefTo per operare

Soavemente , fecondo le leggi della Sua

Provvidenza, habbia conceduto quella

Sorte di temperamento, per facilitare il

confeguimento della Virtù : e perchè

l'Uomo vi fì porti con maggior vigore,

non incontrando gran renitenza per via.

Ma dall'altro lato, come s'è avvertito al-

tre volte, fuccede agevolmente, che fi

prenda per Virtù la Natura; e chel'Ani-

R 3 ml
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390 IL DIRETTORE
mi perfuadendofi d'haverJagià confe*

guita , non la domandi al Signore, e non

fi lindi d'elerciraria. Pertanto apparse-

ne ad un buon Direttore , quando s' in-

contra in Penitenti , dirò così , natural-

mente virtuou,rappIicarfi con grand/at-

tenzione , non dirò a diftrui^ere quel

naturale , ma a fabbricarvi iopra con re-

gola; e fopra un'Ordine rutìkano alzare

un'Ordine più nobile,, e più perfetto.

Ciò fi confeguifee prima con procurare,

eh» il Penitente fi raccomandi affai al Si-

gnore per ottenere quella virtù , che gli

pare già d' havere , mentre n'efercita gli

atti dipendentemente dalle inclinazioni

della Natura
; ma che non ha veramente,

non dandoli vera virtù fé non quella che
fi efercita dipendentemente dagl' influiti

della grazia; e dipoi con procurare, che
s'eferciti affai negli atti della fuddettij

virtù
;
operando , non per quelli facilità

che gli porge il Aio umore, e la fua com-
.plefiìone,ma per motivo foprannatura le,

per imitare Giesu Criflo,chen'è perfet-

to Efemplare.

Anche gli altri , che hanno una natura
ribelle al ben fare, han gran bifogno per
altro verfo dell'aflìitenza del Diretrore ,

affin d' acquetare la vera Virtù. Impe-
rocché non fanno in pratica diftinguere

tra la repugnanza deli' Appetito inferio-

re , e la repugnanza deh Volontà fupe-
riore,emdependeiitedaU'Appetito;don-
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de ne fegue , che fi tengono per v;z ofi ,

perchè fono combattuti dal vizio, e fi

credono vinti, perchè fon tentati. A que-

lli conviene inculcar p ù volte il vigore

grande , che ha conceduto Iddio alla no-

ftra volontà , per tal maniera ,che fe tut-

ti i Demonj, e tutte le Creature l' urtaf-

fero con tutto l'impeto loro po (libile,non
la potrebbero gettare a terra per forza

,

s'ella non vuol cadere liberamente; laon-

de a che propolìto riputar imponìbile la

Virtù , per quella repugnanza che v' in-

contrano i fenli ? Iddio non guarda ad

eflì , ma alla noftra volontà ; ed eiTa fola

è virtuofafe refifte,ed è perverta fe ce-

de. Figuratevi, che in un gran Palazzo

fi foilevinoi Servidori, prendano l'arme;

e nel Cortile del Palazzo s'ingiurino l'urt

l'altro, fi minaccino , e fi ferifeano ; fe in

tal cafo il Padrone levatofi fu a quel ru-

more^ 'affacci alla finèftra del Aio appar-

tamento , e fgridi quell'infoienti, e inti-

mi loro la Aia difgrazia fe non depongo-

no I' arme ; chi dirà mai ch'egli fia com-
plice di quel tumulto ? complice farebbe

fe fi fermaffe a mirarlo con piacerete in-

citaffe i Servitori a menar le mani più

forte
-, ò fe anche feendeife in perfona

nel Cortile, e fi frammetteffe nella mif-

chia . Ora il noftro Volere è il Padrone
di cafa , e le Potenze inferiori fono la fa-

miglia; e però , s* eifa fi mette a rumore,

ed egli procura di fedare lo fcompiglio,

R 4 me-
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3<>i IL DIRETTORE
menta lode; e foìoè biatimevole quando
coufente al tumulto , e v' entra a parte

.

Pertanto in tutte queftc ripugnanze quel

che conviene al Pen lente vago di confe-

guir la Virtù,è il raddoppiare ìe diligen-

ze ; è raccomandar il al Signore per con-

seguirla ; è l'efercitarne gli atti a difpet-

to della Natura, e del Demonio ;
perfua-

dendoiì , che s' egli faprà ben rivolger la

vela , quello vento contrario , che lo rt-

fofpinge , io condurrà più fpeditamente

ai fuo Porto

.

Rimane per ultimo, perchè il Diretto-

re retti pienamente informato , il fapere

che in due modi s' acquifta la Virtù ;
in,,

modo Ordinario , e Str tordinario . Or-
dinano è ouelio di cui habbiam difcorfo

fin'ora , quando un Criftiano con gli aju-

ti più conflieti della Grazia, raccoman-

dandoli, ed efercitandolì, la confegu'fce;

Straordinario è, quando vi perviene con
atti eroici; mercè gli aiuti ftntordinarj

deila Grazia , e l'mfufione de'Doni dello

SpiritoSanto . In quello cafo il Signore,

come vuole apparire più apertamente*

per Artefice della Virtù , così lì prevale

nell'operazione d'un tenore degno di lui,

cioè a d re , adoperando que' mezzi , che

paiono del tutto opporli a confeguire un
til fine. Vedete com'ha piantato la Fede
nel Mondo; come l'ha propagata in tutte

le Nazioni ? come ha riabilito la fua glo-

ria in tutti i luoghi? l'ha piantata per

mez-
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mezzo dell'ignoranza di pochi Pefcatori;

l'ha propagata per mezzo delle perfecu-

zioni de'Prìncipi , ede't'ilofofi ; l'ha Ina-

bilita pc;
- meii/J dell' ignominie , e della

morte di Croce; e quefto affìn, che aper-

tamente fi vegga quel eh' egli dice per

Itaia , che 1 fuoi penfieri non fon Amili

a'noftri ; e che le fue vie fon più lontane

dalle nortre,che non è lontano dalla Ter-

ra il Cielo . Siati exaltttntur Cali et terra ,

fic exctltatA fune vis. me*, a viit veflris ,
ó*

coghutionss mei a cogitationibus veftrir

.

Ifa. ss. 9. Pertanto ad inferire altamen-

te nell'Anime la Virtù fi ferve delle ten-

tazioni più impetuofe, permettendo al

Demonio l'aiTaitarci con rabbia infoi ita ,

perchè noi intanto, adì ititi di un rinfor-

zo Itraordinario di Grazia, ci portiamo

eroicamente nelle due cofe antidettt, nel

ricorfo al Signore, e nell'Efercizio degli

atti contrari alla tentazione . Per recare

a quefta verità maggior lume , figuratevi

che il Signore d:fegni di conferire a un*

Anima una purità Angelica in grado ec-

celfo: per efeguire quello difegno da par

Aio , permette che i'An:mi fiaaifalita da

brutti ffime tentazioni nella mente , e nel

corpo,ficchè le paia d'ardere viva inquel

fuoco infernale : in quefto incontro sì

formidabile , vedendoli la mefehina vici-

na a perderli , fi rivolge con un fervore

indicibile al fuo Divino Liberatore , lo

rifveglia co' gemiti più profondi del Aio

R 5 af-
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affetto , alza la voce del fuo cuore , e gri-

da con gii Apoitoli nella tempefta: Do.

mme falva nos: perimus , Matth. 8. ij.

Mirate un poco quant' è diverto quefto

modo di raccomandarli dall' ufato in_-

tempo di' tranquillità ; ed inferitene qua-

tti debba elTei grande il foccorfo , che le

invia il Signore , (e dev'efTer confacevo-

le all'ardore delle fue fuppliche

.

Pariménte oiTervate conquaì vigore.»

opera l'Anima in quel frangente , eserci-

tando gli atti contrari a tjuel vizio, di cui

eternata. Quanto più il Demonio Ia_.

follecita con la rapprefentazione di baf-

fczze vergognofe , tanto più ella ne con-

cepire d'orrore ; ed oh, dice al fuo Dio,

perchè non è più tolto attanagliato que-

ìto uro corpo , che provar nulla d* una
i*odd:sfazione sì aborrita ? Potefs' io ca-

varmi il cuore dal petto per levarnequa-

to ha fentore d'impurità ? Prima in' ab-

brucino tutte le fiamme dell Inferno, che
ioconfenta mar a quell'ardore si infame;

e penfa fubito a prevalerli di nuove, e di

maggiori aufterità , e di vendicare fopra

il fuo corpo con nuovi rigori queiti at-

tentati del Demonio , e della Senfualità

.

Equi ancora mirate con quai difufato

vigore efercita l'Anima la Virtù? può
clfere , che un' atto folo di quefta forte.»

balli a formare un' abito più rinforzato ,

che non farebbero molt'atti inficine di

poca vaglia . La vittoria d'una Giornata

cam-
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campale talora guadagna un Regno , che

non guadagnarono mai le vittorie di

cento fcaramuccie leggieri

.

E quefto è vero neile Virtù acquia-

te , ò con la propria indurirla , ò con gli

aiuti attuali della Grazia: nell' Infufc*

poi , febbene l* abito nè fi genera per gli

atti noftri,nè per elfi diviene adulto; tut-

tavia il Signore a mifura che l'Anime co-

operano a' medelimi abiti , viene ad au-

mentare la loro giuitizia,e la loro fan-

tità ; onde fuccede in fine, che per un tal

modo d'efercitar la virtù genero' o , ed

eroico , non fi cammina alia Perfezione ,

ma fi vola

.

Nè qui fin fee il bene ,che ricava il Si-

gnore dalle tentazioni, perche oltre l'ac-

crefeer per eife la virtù, la cuitodìfee dal

maggior nemico , ch'ella habbia , ch'è la

Superbia . Stando però nell'efempìo an-

tidetto , l'Anima combattuta da quelle.»

imprelfioni d'impurità , eleggerebbe pri-

ma qualunque fupplizio , che macchiarli

volontariamente d> quelle fozzure così

fchifofe: ella è dunque un' Agnellino di

nettezza, che vuol prima morircene lor-

darli : e pure , non {blamente non lì re-

puta un' Armellino , ma fi tiene per un|

Animale immondo, tutto imbrattato di

fango da mettere orrore a gli occhi del

fuo Spofo Divino . E come mi potete.»

foffrire ? dice ella al fuo Dio , fes' acco-

lla ad orare
t
e fe lo riceve nei Divini (fi-

li fi mo
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mo Sagramento : dove fiete venuto , gli

dice , o Dio di purità , che vi pafcete tra

i gigli ? Voi fiete entrato,non in una po-
vera capanna , ma in una fentina puzzo-
lente , in cui febbene vi trattenete come
il fole nel fango , fenza infangarvi , pure
è un miracolo di bontà , che non mi cac-

ciate via dalla voftra Prefenza. Che fe il

Signore^a confoia qualche poco ; che fa-

te ? dice; vi fiete fcordato ch'io fono un
vafo d' iniquità , a cui non fi conviene fe

non difprezzo . Fate poi , eh' ella fia af-

fali ta da qualche moto di fuperbia,il rac-

capriccia di se medefima, e s'empie di

confufione . E io, dice, infuperb rmi !

E per dove può haver l'entrata l'orgoglio

nel mio cuore, ch'è tutto pjeno di lordu-

ra ? Ogn' altra tentazione mi farà meno
vergognofa , che accoppiare infieme tan-

ta povertà , e ranta prefunzione .

Ecco dunque quanto fi afifìcura l'Umil-

tà , e con elfa tutte l'aitre virtù per mez-

zo delle tentazioni , fenza le quali tutte.»

languirebbero in un'ozio noccvole,ej

verrebbero anche a perderli ; com'inter-

vtene ad un'Efercito , che fe lì tiene iru.

Campagna fenza far nulla , fi sbanda.

Intanto ammirate qui le vie itupende

della Divina Provvidenza,per cui le ten-

tazioni d'orgoglio perfezionano 1' Umil-
tà ; le tentazioni impure perfezionano la

Purità ; e l'Anima da nmn' altro vizio lì

tro /a più lontana , che da quello , di cui
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fi crede tutta coperta,e penetrata.E queft'

orrore , per cui rigetta il Tentatore , de-

vefervireal Padre Spirituale di mi fura

per comprendere la fortezza dell'Anima,

e'peraflficurarfijChe ella non dia il fuo

confenfo , e non ceda . Se ia Gemma fu-

daalla prefenza del veleno, ftate ficuro,

eh' ella non è falfificata , ma vera . Chi

tanto abborrifee il Peccato
, non è facile,

che per qualunque fuggeitione torni fu-

bito a prendergli amore . E però è bene,

che prendiate ad aiTìcurar l* Anima com-
battuta , ma modeltamente , e fol tanto ,

quanto batta perchè ella non perda la_.

confidanza nel Signore , tanto necelTaria

in quella forte d* affalti per mantener la

fortezza . Prefcrivetele dunque , eh' ella

non lafci mai in tutti i fuoi combattimen-

ti d'efercitarfi con gran cuore in queftej

duecofe: in Raccomandarfi con grand'

iitanza a! Signore , perchè l'ajuti ; e in-

Proteltarfi , che non confentirà mai in_.

eterno alle tentazioni dei Nemico:
Donec defichm , non recedam ah

innocenti* mett , Job.

•7.5.

CA-



3!>8

a& iJfea& vfe .Ofc 11s& i& i& s$5t jfe

CAPO
VIGESIMO
SETTIMO

Ter qttal maniera il Direttore

procurerà d airvantafgia-

re i Penitenti nella

lede.

LA Giiiftìzìa Cristiana » e la San-
tità dell'Anima confitte fpecial-

mentcnell' efercizio delle tre_»

Virtù Teologali , Fede, Speran-

za , e Carità, come ce n' aflìcura ii Sacro-

santo Concilio di Trento ( Self. 7.C. 7.)

Ne Teglie però da quello , che il Diretto-

re debba collocare la Tua maggiore atten-

zione in promuovere quelle Virtù Divi-

ne in chiunque fi foggetta alla fua cur i ;

giacché non può negarti ) che in quella-,

parte non manchino in gran maniera-,

moiri Mae tiri di Spiritiche pare che non
habbtano da far

1
altro co' loro Penitenti,

che
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che regolargli neh'efterno , ed inventarti

per elfi nuove pratiche di devozione

.

Queil'è voler bella la velie, e non curar-

fi , che ila bella la Spofa eh' ha da veltir-

fene ; e però fe le Anime commeireaìla_.

voftra cura non attenderanno di propos-

to alla vita interiore^ fe voi non l'iftrui-

rete con premura intorno a quello modo
di vivere , ne i Difcepoli , ne il Maeitro

adempiranno le loro parti

.

E per venire alla pratica, facciamoci

dalla Fede. La prima parola chediife.*

Dio nel principio delle Gofe , fu quella :

Sia fatta la luce: Fiat lux. Gen. 1. 4.;

e queftaè anche la prima parola , che di-

ce nella regenerazione dell'Anima, in-

fondendole il lume della Fede , eh' è una

Luce divina, e una participazione del co-

nofeimento , che ha di sè fteiTa la Prima
Verità . Quella Virtù rifiede parte nell'

intelletto , ch e illuminato per credere, e

parte nella volontà , che comanda all' in-

telletto quella credenza ; e in quanto ri-

fiede nell* intelletto è il primo paifo per

cui l'Anima s'accofta a Dio; ed è il pri-

mo tributo , che ella gli paga con la pri-

ma delle Aie potenze ; e in quanto rifiede

nel.a volontà è un principio della divina

amicizia, che confilte nella comunicazio-

ne de'legreti ; e tutta inlieme è ia Guida
iìcura per condurci al noitro Ultimo Fi-

ne ; è una fontina nobiltà delPUomo,per
cui fi foileva a converfarecon gli Angio-
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li , e con Dio; e if fondamento di tutte le

vere Virtù ; è la Porta per cui ci vengo-

no tutti i veri beni .

Polio ciò, [a voftra cura intorno al

proìmioverene'Voitri querta divina Vir-

tù , dee conlìftere in una doppia diligen-

za ; t' una è , che non rimanga nafcoilo

all'Ani ma sì gran teforo ;
1' altra è , che

non rimanga infruttuofo.

Rimane nifcofto il Teforo della Fede
a quell'Anime , che non ne conofcono il

pregio , e non ne ringraziano il Signore

,

come richiede un dono tanto incompara-

bile, e tanto raro, per cui i Fedeli pou"o-

no dirfì Beati: Beatifumut Ifrael , quinu.

qui. Di-o pUrent
,
m*nifeHa funt nobis .

Barn, 4-4. Dicefi di Piatone, che ringra-

iiarfe ogni giorno D o , perchè l' haveife

fatto nafcere Greco , e non Barbaro ; Or
che ringraziamenti deve un Criftiano al

fuo D o per elfer nato in feno alia Chie-

fa 5 Chi può mai (limar degnamente que-

lla gran foricene mentre le tenebre deli'

Infedeltà , e deii'Erefia , delle dieci partì

del Mondo, novene feppellifcono in una

notte ofeuri (lima ; il Signore habbia fat-

to forgere Copra di noi una luce di Para-

filo , che è la Fede ? Non è però dovere

che procuriate con ogni Audio, che i Pe-

nitenti riconofcano , e che gradifeano

quella forte, fecondo il coniigiio dell'

Apotìolo: Gratini agente: Deo Patri, qui

dignos nosfecit in pattern forti: Santtorttìn^

in
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infamine? Coloff.t. n. Diquelto lume
dobbiamo attendere il bened'ogn' virtii

preferite, e d'ogni beatitudine avvenire:

Truétut enim far'tf ejl in omni bumtxte
,

jujlitia -, & veritate, EpheS %. 9.

P^r fimil modo , non folo dee ricono-

fcerlì quefto teforo , ma non dee tene i fi

nè meno oziofo ; ed in ciò oropriameiite

condite il fuo predio : Infinitut enim tbe-

ftturur efl kominikur , quo fui ufifont ,
par-

tirìpet faéì> font am :c-tU Dei. Sip. 7, 14.

Nel fervirfi però ben della Fede confitte

un'infinita ricchezza dell'Animi, per cui

arriva id uno flato divino, ch'è l' amici-

zia di D :o; e per fervirfene berte, con-

vìene,che l'intelletto ponderi affidua-

raente le verità rivelate, ed i motivi, che

vi fono di tenerle fermi Almamente per

vere , affiti dì muovere più fortemente la

volontà ad abbracciarle

.

Pertanto a prendere l'affare da'fuoi

principi a chi voleffe far da Teologo; ne'

miiterj.che crediamo , una-cofa dobbìam
fapere , ed una dobbiamo crederne; dob-

bìam fapere che Dio ha rivelato quel

miitero, e dobbiam crederlo per quefto

fleiTo, perchè l'ha rivelato Iddio . Scio

cui crediti , dice l'Apoftolo. ». Tìm. i.n.
facendo menzione così della Scienza , e_j>

della Fede
, perchè la Scienza della rive-

lazione ferve di motivo per voler crede-

re ; e la rivelazione fattane da Dio ferve

di motivo per credere attualmente. Ecco

dun-
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dunque per concluderla , la pratica d'av-

vivare la Fede ; ponderi l'Anima matu-
ramente le ragioni , che vi fono per vo-
ler credere , cioè a dire ponderi tutt?_»

quelle teltiinonianze dateci dal Signore
per farci conofeere che egli è il Fondato-
re della Religione Criftiana ; e che i Mt-
flerj che noi crediamo , da lui fono itati

rivelati alla Santa Chiefa . Querce tefti-

momanze fono così evidenti , che il non
rimanere perfuafo è da ftolto . Ecco co-

me ne parla quella Fenice degl' ingegni

,

Pico Mirandolano ; Magna infanta e(l

Evangelia non credere, cujut veritatem San-

guis Alartyrwn clamai , ApuflolicsL refonant

•uoces ; Prodìgi'et probant ; Ratio confirmat ;

Datmones cotìfitentur. .Ep.t. Vuol dircene
la moltitudine de'miracoli j la moltitudi-

ne de'Martiri ; la moltitudine de' Santi ;

la moltitudine de' Dottori , che conta la

Religione Criftiana ; il modo mirabile.»

per cui s'è propagata; la coftanza per cui

dura immobile dopo tanti fecoli, ed altre

sì fatte verità , fan tanta forza a'Demonf
medefimi , che credono, e tremano,come

dice San Giacomo : Damonet credunt , &
comremifeunt . Jac. i. 19. Non già per-

chè il loro intelletto fia iiluArato da luce

foprann aturaie,com'è illurtrato il nottro;

ma perchè l'evidenza de'contraflegn'.che

ha la Fede Criftiana , per efier creduta

come Divina, coftringe l'intelletto di

quelli Spiriti a riputarla per tale , e a^

tre-
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tremare delle fue minacce, 'luì dunque

fi trattenga l'Anima pofataraentejegoda

di convincerli , paragonando la fua Fede

alla credenza dell' altre Sette , che noiL*

hanno nulla di foprannituraie, nè intor-

no a'miiterj , che credono , ne intorno al

modo , e alle ragioni per credergli ; ma_i

fono un lavoro, òdello fpirko umino

,

ò del diabolico , e ò non fi follevano fo-

pra la Ragione, ò anche fe le oppongono.
Appretto dopo haver ri foluto di voler

credere , dovrà palTar V Animi a creder

fermi llìmamente quanto le fcuopre la fua

Fede; confìderando , che mentre Iddio

ha rivelato i nolìri mifterj, nefiamo ràa-

to ficuri , e tanto certificati
,
quanto nz_o

fon ficuri , e certificati i Beati , che gli

mirano Melatamente in Paradifo ; men-
tre la loro cognizione è bei più chiara,

ma non è già più certa di quel che fia^.

certa, e indubitata la noftra ; onde fiamo

più aflìcurati delleverità feoperteci d Il-

la Santa Fede , di quello che fiamo aflìcu-

rati dall' evidenza di veruna faenza na-

turale, ed umana; perchè le Scienze fi

appoggino fopra il riporto , che ci fa la

Kagione;e la Fede s'appoggia fopra il ri-

porto , che ne fa Dio , che eflendo la Pri-

ma Verità , e la Bontà per elTenza , notL.

può mai nè ingannarli egli , nè ingannar

noi in verun cafo poilìbile - faciliut du-

hitttrem viver* me , quxm effe vera qua au-

dtvi. 1, 7, Conf. c. 10. dice però a ragio-

ne
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neSanr'Agoflmo. Nonché /evidenza.,

naturale beneapprefa non efcluda dalla
noilra m?n*e ogni timore difaifià; ma

•* ptichè non l'ef Inde con tanta forzatori
quanta forza l'efclude ia Divina Scienva,

e la Divina Verrà . fu cui c'appoggiarne)

credendo. Prmripiuitt v rborum tuoTum^
•vcri-^t . rf. i is.

Con queiìo eferdzio attento , e perfe-
verante non può mai fpiegarfi a baftanza

quamo venga ad avvivarvi la Fede, e_»

quanto di venga fruttuofa , Te fe gli ag-
g'unga' l'altra avvertenza di fervidi del-

la Fede per regola d'operare. Oflervate

un Maeftro di muro; appena ha ineffb

pietra fopra a pietra,che applica il piom-
bo , e la regola per aggiuftare il lavoro .

Il medefimo deve fare chi pretende d'al-

zar la Torre della Perfezione, aciafeuna

delle fue azioni deve applicare la Fede,
regolandole tutte fecondo le Marnane ri-

velate da Dio; non fecundum fattone! tem-
porale! iftd j'ecundum raiiones stentar. Mi-
fero chi fi ferve d'altra regola d' operare

diverfa da quella! che coìta può fabbri-

care , fe non una rovina ? giacché tutte

le fueoperazioni ò fi ridurranno al nien-

te, fe fono operazioni delia Natura,ò ter-

mineranno nel fuoco, fe fono operazioni

del VecczioiLahorcs Popuhrum ad mbilum
t& Gtntìum ad ignem erunt . Jer, 51. 58.

Con quello medefimo, avvivandola..
Fede , ed applicandola a tinte l'opere, lì

giuri-
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giunge a quella fclictà d. vivere della,.

lttlT.l Fede: Julius aMem meni ex Fide vi-

vit . H^b. 10.38. E perciu qu.'lto modo
di vivere è d 1 vi ii /lì no. convelle dichia-

rarfi anche meglio in orno id e.Io . Lru.

vi;,i fpiritaile e coiTiJoih dal g:orno,e
dalla no te ; dalla luce , e d tile tenebre ;

dalla confolazione ,e dalla delegazione.

Ora la Fede è quella Colonna , che de»u>

farci la guida , còme già a gl'Ifraeiin, di

g
;orno come Colonna di Nuvola, di not-

te come Colonna di fuoco. Imperocché
nel giorno della confola/.ione l' An-ma
gode di bei lumi nella Aia mente ; e tiode

di gran delìzie nel cimre; e in quello

mentre Te la Fede non fa la guida, l'Ani-

ma s'attacca alle Tue cognizioni , e viene

a dare nella fuperbia ; e s'attacca alie Tue

dolcezze, e viene a dare in una cena fen-

fualità in mezzo anche allo Spinto. Ma
feella feguegenerofamente ia^uida del-

la Fede, viene ad attaccarli (blamente a

Dio, e non fi ferma in queftevie fenlìbi-

li , che benché non hanno in sé nulla di

reo ,nuocono però per il mal'uf.>,che ne
fa la Peribna

, per tal maniera, che ie ru-

giade fteife del Cielo giungano ad im-
brattarci d'imperfezione; onde può diri!

Rare Cceli infeftui ejìI. Dan. 4. Che le poi

fi fa notte nell' Anima , la Fede in quetìa
notte ci fà la fcoita ; e pare,che tra quel-
le tenebre più rifplenda

; Cicche divenga
una Coionna di fuoco quella, che era Cu-

lo
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Io una Colonna di nube . ìkx/icat àies il-

luminabitur : Sicut tenebra ejut , ita & lu-

men ejus . Pf. 138. Imperocché non v'è,

ne vi può effere un'appoggio più ficuro

tra quelle tenebre ; mentre ie medefìme
rivelazioni, benché celefti meno c'affida-

no : Habemus firmiorem propheticum fermo-

nem. i.Pet. 1. 19. Siano però quanto fi

vuole formidabili le tribolazioni fino a

fvellere i monti, e gettargli in Ceno al

mare con ia forza deila tempefta , fecon-

do il dir del Profeta , la Fede non fi fpa-

venta ; e a guifa d'una Calamita di Para-

dilb tra tutti i turbini , tra tutti gli fcon-

volgrmenti ci guida al Porto; la Fede
m'infegna, dice allora l'Anima tribolata;

la Fede m'infegna , che chi fugge il Pec-

cato , ed efercita la Virtù per piacere al

fuo Dio, gli piace veramente : che im-

porta però , che non fia di diletto a me ,

le è di di. erto al Signore? La deflazio-

ne mi vuol perfuadere , che Dio è lonta-

no da me ; ma ìa Fede m'infegna ,
ch'egli

è con noi nella tribolazione più che mai

in alno tempo; e però di che de\ e teme-

re ? Si cinjijlant adverfum me capra notu

tmebit cor meum.VC.ió. Se iutte le Crea-

ture c'abbandonano , la Fede non s'avvi-

liice, ma rivolta ai Signore; Voi fiete,

dxe , il mio Tutto , e fe non perdo V oi

fon tempre ricca. Ecco dunque Ja for-

tezza celelte , che acqmfta l'Ai, ma coil.

l'elercizio afliduo , deha Fede, per cui
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pattando intrepida fopra l'efpcrtenza de"

Seni! , fopra la ribellione della Natura ,

fopra gli affanni della Cofcienita , fopra ì

difcorfi dello fpiriro umano, fopra gli

alTaiti dello Spirito diabolico» vincitrice

di tutti gl'impedimenti , giunge a trova-

re il fuo Dio. Per contrario fe le Anime
non fon guidate per quella via forte , e

generofa, nè prendono per guida del lor

cammino la Fede , ma la fenllbilità della

confolazione , ancorché celette, non
divengono mai veramente fpi-

rituali; e come troppo ef-

iemminate, cedono

ad ogni incon-

tro . Le
Piante odorofe,pofte in un ter-

reno troppo graffo , non
mantengon l'odore*

CA-
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Co/Kf Jt fortificheranno dal Di-

rettore t Penitenti nel-

la Spranga.

LA Virtù della Fede prende per

mano la Speranza , e i' introdu-

ce feco nell'Anima . Imperoc-

ché a quello fine c' infonde il

Sonore la luce telerie , e'I conofcimento

infallibile delia fna Divinità, de'fuoi Mi-

ft:ri, delie fuepromeire, perchè fcuc-

piendo il noftio ultimo fine, e fcuoprctl-

do i mezzi licun per giungervi , ci i'olìe-

viamo fopradi noi con una brama acce-

nnimi di confeguino . Quefto derìder o

dunque sì nobue è un ca ore prodotto

neh Anima da'raggi della Fede;e fi chia-

ma operatila , eh' e quanto dire un' aoito

fopian-
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foprannaturale per cui aneliamo a poue-

dere Dio , come Sommo noftroBene; e

appettiamo da luì la noftra eterna falute,

eciòch'è neceflario per confeguirla, ap-

poggiati fu la fua bontà , fu le fue pro-

mefle , fu' menti di Gesù Crifto , e fu la

rifoluzione di olfervar con !a fua Grazia

tutta la Legge di vina . Quefta Speranza

è nome il più dolce, che oda il noftro

cuore, balfamo il più foave dì tutte le

nottre piaghe , condìmen o il più deli-

ziofo di tutte le noitre amarezze, men-
tre è un'Aiba del giorno dell'eternità , è

un faggio della felicità femp tema, è un*

allegrezza fpeditaci incontro dal Paradi-

fo; Latitisi future. Istitin pranuntix. (PhiL

1. deexe. ) Però come i Navigan i , dall'

alto avvicinandoli a terra , fentono cer-

ti venti piàfreiUii, forti oa te' rà.e s'a li-

mano con nuova lena a prender ferrato-

si i' An ma efptrintentando , quanto ptiì

s'avvicina al fuo Dio , quel rinfrefco,chc

egli le invia per allettarla al Cielo , s' in-

vi corifee con maggior poffa , e afpira al

Cie;0 , come ad un bene arduo veramen-

te , ma pur poifibilead ottenerli, polle le

divine promette; e quello incdeliinosfor-

zo e li fuo co., torto più vigorofo : R^po-

jita eSÌ bsc fpes me* infinu imo. Job.i 9.17.

E parimente , come k' Anima afpira alta

futura beat tudine, così afpira a tutti i

mezzi neceifarj per confeguirla ; e fingo-

larmente afpira a quelli quattro benische

S fo-
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fono, Feflere efaudita nelle fue orazioni;

i'elfer difefa ne'fuoi pericoli , e nelle fue

tentazioni; il ricevere il perdono de'fuoi

peccati; e l'eflere finalmente affittita dal-

la Divina Grazia per viver bene.

L' abito poi di quella gran Virtù , fe

bene ci s'infonde nelBattelìmo ;
tuttavia

fe non fi perfeziona con 1* efercizio , lan-

guifce in gran maniera; ed è come una

Spada dentro del fodero, che dato che fia

di tempera diamantina, per tutto ciò co-

sì chiufanon fa prova, che raglia. Tre

gradi però polliamo diftinguere in quefta

celefte Virtù, uno è comune a tutti Ì Cri-

ftiani , che fperano,ma con gran langui-

dezza nello fperare,il Cielo , e lecofe ce-

lefti . II fecondo è un grado più rileva-

to , e fi chiama Fiducia , la quale nafce

nell' Anima dal lume della Fede intorno

alle promene fatteci dal Signore ; e dall'

applicazione , che la Prudenza particola-

re fa a ciafcuno di noi diqnefte ftelfe

promene , infallibili fenon manca per

noi. Il terzo è una fiducia eroica,efpref-

fa dal Profeta con queno termine di fo-

prafperare . In verba tua fuperfperxvi

.

Pf. 118. ed è quando l'Anima abbando-

nata da tutte le Creature ; aifalita da una

turba di mali ;
fpogliata d'ogni conforto

fenfibile prende motivo da' fuoi abban-

donameli di ravvivare maggiormente

la fua confidenza nel Signore; e prende

piacere d' eflere in queho fiato per ren-
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1

dere a Dio maggior oifeqitio; dicendo

anch'effa : Ego «totem femper fperabo , &
adiiciam fuper omnem tandem tuam. Pf.70.

Le Tartarughe di Mare godono tanto del

Soie . che dopo elfere (late lungamente a

fior d'acqua, afcmgate alia fine dal fuo

calore , non polfono più fommerger fi , e

andare a fondo . Di queiìa forte fon_.

l'Anime dopo eh' han penetrato i motivi

della Divina Bontà, e delle promeffe raf-

fermateci tante volte dr darci ajuto: ben-

ché fi trovino >n un mare d'angofee, non
fanno andar fotto ; e l'onde medefiine

d'un mare d'affanni le foftengono a galla

Etìamfi occiderit me , in ipfo fperabo ,* ipfe

erti Salvator meur . Job. 13. 15. COSÌ par-

lava il Santo Giobbe , alfediato , ed affal-

tato ad un tempo da tutti i mali

.

Per quefta via non fi cammina » ma fi

corre alla Perfezione, fingolarmente per

due ragioni ; la prima per il gran merito

che s'acquiita fidandoli di Dio, e trattan-

dolo da quei Sommo Bene eh' egli è ; ed

afp 'randovi con tutto l'impeto del fuo

cuore ; onde diceva l'Apoitolo : Moliti*

mnittere confìdentiam vejlram^ qus. magnam
babel rtmuneratiomm . Heb. to. *J. La
feconda è, perchè offerendofi nella via

della fallite gran cofe da fopportare , ej
gran cole da operare per giungervi , la

Speranza è madre della Fortezza , che.*

rapprefentando infinitamente 11 inori

dei premio le fatiche, a" empie il cuore di

S 1 fpi-

'
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fpinti , e di vigore

,
per andar Tempre.»

avanti: In Domino fperani non infirmahor.

Pf.15. Come farebbe l'Aquila a Schiude-

re r uova fenza l'Etite ,che la conforta ?

e come farebbe l' Anima a dar in luce le

opere più laboriofe fenza l'aiuto della-.

Speranza ? hi Silenùo
,& fpe eritfortumi»

vefira . Ifa. 30. 1 j.

Nè perchè tanto s' aflìcuri la Speranza

Criftiana , fi fcorda però del Timor San-

to di Dio, sì magnificato nelle Divine

Scritture , e che ci rende beati : Beatut

tomo cui donatum efi balere timorem Dei :

qui tenet illum cui animiliahttur ? Eccli.

25,13. Anzi la Speranza lo partonfce,
ammaendandolo a fuggire il Pecca. o per

evitare le pene dovute al Peccato ; ed al-

leva quelto medefimo Timore fino afe-

gno , che divenga perfetto , e s' impieghi

tutto in odiare ii male di Dio , eh' è la_.

colpa , e non più il male della Creatura ,

ch'è la pena.

Per tutto quello difeorfo vi farà age-

vole P intendere quanto rilievi al bene

de' Penitenti , che v' impieghiate a pro-

muovere in eflì queft'ec.elfa virtù della

Speranza , togliendone prima gl'impedi-

menti , che fono la Diffidenza , ed avva-

lorandone poi ta Fiducia.

Dunque in prima dovete impiegarvi
in togliere la diffidenza. La più dannofa
teinpefta

?
che provino gli Orti , è una_.

certa rubigine, chevien lorfopra dall'

aito;
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ed è in foitan/j una rugiada guaft 1

- e.»

corrotta , che ammalia l'erbe , e V uccide

più che la grand'ne. D ; quefta forte è la

diffidenza . che può dirti un' umiltà gua-

ita ed infetta , cioè a dire una vera pufil-

lanmità travetti ta da fommiffione; ed è

tanto più dannofa tra letentaiioni,quan*

to più ingannofamente mantiene la fem-

bianzadi virtù. Imperocché ò diftrug-

ge , ò indebolire almeno ogn'abito buo-

no , che trova in noi, difturba i progref-

fi delia Carità ; infiacchire V Orazione

,

da cui per altro può attenderti ogni be-

ne. Finalmente nel punto eftremo della

morte ci pone in gran rifehio , che cari-

candoci il Demonio da quella b inda , da

cui pendiamo , non venghiamo a cadere

in un precipizio di difperazione. Quindi

fi fa mani fello con quanta diligenza deb-

ba fvellerìì dal Padre Spirituale quefta_.

radice d'amarezza , che germoglia effetti

sì rei , maflìmamente dalle Perfone , che

vi fono inclinate per natura , come fono

univerfalmente le Donne ,
più deboli di

cuore; e con effe , come fono 1 Malinco-

nici, ed i Flemmatici, il cui tempera-

mento è un terreno tutto adattato per

quefta pianta mal nata . Eia fvellerete_a

con far vedere al Penitente i gran danni,

che glie ne provengono nella via dello

Spirito ; mentre il timore foverchio ag-

giacca tutte l'operazioni dell'Anima;

dove che tutte le avviva la Speranza con

S 3 di-

1
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diminuire le difficoltà , e con mettere in

vi ila la torona. Anche a forza di freddo

grande fi cavano le Quiattuenze ; ma fi

cavano con molto llenio , e in minor co-

pia : anche il timore eccedivo ci fpreme
talora dal cuore qualche buona rifoluzìo-

ne , ma ce la fpreme con molta pena , e
con poca durata; e fi cambia facilmente

con l'anguftie deli'Anima di Cuftodej
delle Virtù in nemico , inovendofi a una
diffidenza sì nojofa al Signore ,che non_.

vuole foffrirla , maflìmamente quando
fon preceduti altri favori Divini , che ce

ne dovevano allontanare . Vedete come
non volle foffrirla in Moisè , che per al- i

tro er.i il più caro Amico ,ch' egli aveffe

l'opra la Terra . Può effere , che quella

{confidanza
,
per cui Mose dubitò fe la..

Pietra percofla darebbe l'acqua , non fof-

fe la maggiore delle fue trafgreffìoni ; e

pure fu punita più atrocementedeil'altre

con negargli l'entrata nella Terra di prò*

miffione , dopo il viaggiò di guarani' an-

ni . Viithis terram
,
(&* «t>» ingredieris ìyl.

eam . Deut. 31. 51.

Ma non dovete contentarvi dì fvellere

folo la diffidenza; dovete paffare a pian-

tare ne' voitri Penitenti una vera fiducia.

Quefta fiducia , dice San Tommafo. por-
ta nel fuo nome una fperanza robufta , e
Virile: Fiducia importai rohur (pei , », %.

q. 119. ar. 6. e fi congiunge, come di-
cemmo , con la Fede

,
per efcludere ogni

va-
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vacillamento volontario ,evzio(o. Per

condurre la Spera' 'za comune a quelta fi-

ducia grande , e ferma , eh' è il fecondo

grado , conviene , che oflerviate il teno-

re ferbaio daGiesùCrifto neli' ammae-
ndare Santa Caterina da Siena. Rammen-
tati , le dilTe , o Figliuola , che io ho un*

infinita Potenza per farti bene , un' infi-

nita Sapienza per trovarne le vie da far-

telo , e un' infinita Bontà per volertelo

fare ; e pofto ciò,dove troverà luogo per

entrare la diffidenza nel noftro cuore fe

non fe itia addormentata la Fede ? Uru.

Dio Onnipotente ci dà la parola d' aiu-

tarci ne'noftn bifogni, enoi non finiamo

di credergli ? Ma non fi fida un' Uomo
d'un'altr'Uomo ? enoi non ci fideremo

di Dio ? Forfè non faprà trovare la ma-
niera di giovarci quel Signore , checo-

nofee tutte le cofe fino ab eterno ? forfè

non ci vorrà giovare, quel'ch'è sì buono,

che fopravanza le noftre fuppliche con_-

la fua liberalità ? Salomone chiedette fo-

lamente la Sapienza, e ottenne la Sapien-

za , e le ricchezze : merita enim fupplicum

excedis <& vota; dice la Santa Chiefa al Si-

gnore. E poi mirate quel ch'ha fatto fin'

ora per noi: c'ha voluto bene fin'ab eter-

no : c' ha fcelti tra infiniti altri fenza nu-

mero per illuminarci con la Santa Fede :

c' ha afpertato a penitenza ; c' ha giuftifi-

cati con la Grazia ; per farci figliuoli di

Dio s' è fatto Servo : perchè regniamo

S 4 con
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con lui feuza fine , ha patito più che ve-

run'aitr'Uomo ftfpra iaTerra ; ten Tem-
pre in 01 dine una Beatitudine Sempiter-

na , ptr farti in ella ledere Copra il Tuo
Trono; in una parola c'hafatto,e ci vuol
fare beni inm.merabili per la moltitudi-

ne, immenfi per la grandezza, infiniti per
la durazione.e tuttavia nonfiamo bartan-

temente convinti per appoggiarci a lui

fenza paura? Alla fine è più incompara-
bilmente quello eh' ha dato, che quello

eh ha proiTiellb : Plus eji quodfecìt , quxm
quoi prumi/it; dice S. Agoltino ; e dopo
che egli c' ha comperato ogni bene coiu.

prezzo immenfamente fuperioread ogni
bene , vorremo dubitare fe egìi fia per
effer fedele nelle parole, quando perden-
do la fedeltà non farebbe più Dio ?

Che chiede un' Anima di vantaggio,

perfermarfi immobilmente in una per-

fetta fiducia ? Mentre ha l'Onnipotenza,

la Sapienza , e la Bontà del fuo Signore

,

che 1' afficura ? Chiede forfè anche di

vantaggio d' elfere afficurata dalla iteiTa

Giuftizia ? Ecco che ella ancora c'aflìcu-

ra , affinchè la Sconfidenza non habbia..

adito da veruna banda nel nofìro cuore .

E di chi fono t meriti di Giesù Crifto , fe

non dell'Anime daini redente? I fuoi

meriti fono infiniti , mentre provengono
daunaPerfona infinita; e fononoltri,
mentre non havendo Giesù bifogno di

meritare per se , a noi gli ha ceduti come
noitro
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noftro Capo . Che teme però in avveni-

re un cuore pufillanime ? che fiano incu-

rabili lefue piaghe? ma non ha egli nel-

le Piaghe del fuo Redentore un rimedio

immenfamente più poflente che '1 nule ?

Teme dell'enormità delle lue colpe; ma
non h.iegli nel Sangue del fuo Signore

una rendita immenfamente maggiore del

debito? Teme che non gli fiano negate

giuftamente le grazie ? ma qual grazia

potrà negarli giuftamente alle intercef-

fìoni d'un Dio Avvocato nella noftra

caufa , e che chiede ognora mercede p^r

noi , e giuft zia per le Aie ragioni ? Sew-

per viveur ad interpHUndum prò «£>£>/>. He').

7.7. Meritamente lì può però querelare

di ciafcuno di noi Giesù Critìo , fe dopo
che egli tanto ha fatto , e tanto hi tolle-

rato , per affidare le noftre fperanze, vo-

gliamo pure adombrarci delie fue pro-

melfe,e feguitare a dubitarne: Medica

fidei ,quare dubita/} 1 ? Matth. 14.31*

Tutto ciò dee valere per fondamento
immobile della fiducia ,

fopra la quaie le

Anime veramente grandi innalzano l'ul-

timo grado d'una Speranza eroica , ed è

quelia fperanza d'Abramo : Qui contri*

fpem in [pera credidit . Rom. 4. l ìì. cioè a

dire che dalla maggior difperazione di

cofe, prende motivo di fperar maggior-

mente nelle divine promette. Il fuoco

comune con l'acqua s'etìingue ; il fuoco

artificiale con l'acqua viepiù s' accende ;

S s .di
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4i8 IL DIRETTORE
di quella forte è la Speranza

,
quando el-

la è giunta al Cottimo della Tua perfezio-

ne, prende lena dalle ripulfe ; e fi ravvi-

va con quel /che dovrebbe darle la mor-
te . Cum te confumpium putctverìi , orierir

utLucifer. Job.11.17. E mirate fe ne ha
ragione . L' unico capo , per cui talora

non piace al Signore d' affifterea i nofìri

affari , è perche troppo confidiamo iru-

noi tteffi , e nell'acuto delle Crcature,con

cui Dio non vuol partir la fuagloria;on-

de fi ritira , e dice a noi , come a' Soldati

di Gedeone: Voi fide troppi; e però

non potete vìncere ; Multut tecumeflpo-

pulus ; nec tradetur Madia» in mcmu ejui ,

iteglorietur contra me Ifrael , <è* dicat mets

•viribut liberalutfum. Judi.7.1. Ma quan-

do mancano tutti gli ajuti creati ; e che_»

la Speranza fi vede affatto pura, e a guifa

di un' Ifoia , circondata per ogni banda

da un mare di affanni feuza foccorfo; al-

lora fi volge tutta al fuo Dio ; e gli fa tal

violenza d ainore^h'egli non ha più luo-

go per le ripulfe . Beata 1' Anima , che.*

giunge a quelto grado di confidanza nel

Signore! perchè le fue pregh ere fon co-

me le faette di Gionata , che non vanno

mai a voto : Sagitnt Jonntba. nunqwtm re-

din retrorfum . 1. Reg. 1. 11. Come pof-

fono mancare le fue forze fe li rinvigo-

rifcono con le perdite: Muhiplicat& funt

infirmittttes eorum pojlea acceleraverunl .

Pfaì. ij. come può indebolirli -a fua^
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CAPO V1GESIMO0TTAP0 . 419
fortezza , fei maggiori pericoli più l'av-

valorano > SÌ exurgat adverfus mepr&lium,

in hoc ego fperaho . Pf. z6. Intanto quello

è'i procedere de'Santi con Dio. S. Ven-
ceflao Rè di Boemia, (confìtto totalmen-

te col Aio Efercito legato, e imprigiona-

to , venne richiefto da' Vincitori infoien-

ti , come lì trovale la fua fperanza ? Non
mai meglio che ora

,
rifpofe, mentre ab-

bandonato da tutto'l mondo ,
1' ho collo-

cata tutta nel mio Signore . ( Hen. h:fì.

Bohem.)
Rimane per ultimo il difendere quella

Celelte Virtù delia Speranza dall impo-
ftura d'alcuni, che la tacciano come mer-
cenaria ; e la imputano d'impedire aila_.

Carità la fua perfezione. Ma quanto fuor

di ragione l Imperocché, fe bene la Spe-

ranza fi' porta a Dio, cercando il proprio

vantaggio di chi fpera , niun vantaggio

però più cerca,ch'è quello che più fomen-

ta l'amicizia tra l'Uomo , e Dio ; laonde

quanto più ardentemente procura il

maggior bene proprio , tanto più indivi-

famence procura Ìl bene del Signore;

mentre nei a beatitudine noitra del Pa-

ratifo , in cui è riporto il noftro maggior
benjcrea:o , è anche riporto il maggior
bene creato del Creato re ,ch e la fua fom-
ma gioria. Perciò laSperanza è propria-

mente un'amor di concupifcenza , ancor-

ché fanta , in riguardo a'benì di Dio; ma
non già amor di concupi fcenz.a in riguar-

S 6 do
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4io IL DIRETTORE
do alio fteifo Dio

;
giacché l'Anima pre-

tende fperando di godere di Dio fuo Ul-
timo Fine ; ina non pretende di fervidi

di Dio , coftituendoli ella ftefia quali per
fine de medenmo Dio. Pertanto la Spe-
ranza criltiana tratta Tempre il Sommo
Bene col dovuto olfequio ; gli mantiene
iempre l'onore ,che egli pretende unica-

mente della Aia gloria ; e in verfo a lui

più partecipa della canta , che della con-

cupilcenza; e così non foio non è contra-

ria a tutta la perfezione potàbile de'Via-

tori
,
quali noi liamo; ma più tolto la

itiinoia , l' ajuta , la promuove ; elfendo

altrettanto naturale al noltro cuore l' in-

vaghirli di Itrmgere amicizia con chi è
ric^o ,e libera,e oltre m fura, quanto fa-

rebbe violento voler per amico chi è co-

nofe uto per un'avaro. Senza che la Spe-

ranza , Oltre ali'eflere per se ftelfa tanto

perfetta , e capace di nuova perfezione

,

quando venga comandata dalla Caritàjed

in tal calo <a gemma lì lega in Oro,e cre-

fee di fplendore, e di prezzo. Allarghia-

mo pur duiique tutte le vele delle noitre

brame a quelt' Aura divina , che ci con-

dace dritto al Porto. Peniiaino di con-

tinuo ai Paradifo,chec'afpetta; non è da

fervo , ma da rìgnuo.o l'afpìrare a queil'

Eredità , eh è doviua foio a' fig.iuol' , e

fenza il cui poifeifo non farem mai per-

feuameme figliuoli del noltro Padre Ce-
lelte.

CA-
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Ter qual mia aumenterà il Diret-

tore la Carità ne' Penitenti .

Er favellare della Carità fi rì-

M chiederebbe una lingua di Sera-

fino ; e non farebbe nè meno
fufficiente al bifogno , mentre

mia tal lingua non trovereboe poi paro-

le at re a fpiegarcene l'eccellenza . Impe-

rocché eift. è la Madre di tutte le Virtù ;

mentre tutte le partonfce ; è l'Anima,

mentre tutte ie avviva, è ia Regina,men-

tre a tutte comanda , e tutte fe le condu-

ce dietro per fuo corteggio : baiti il dire

in una p.irola,che Dio per inoltrarci l' in-

comparabile nobiltà di quelli Virtù , ne

ha prelb il nonie,facendoli chiamare Ca-

rità ; Deus OjAritas efl , i.Joan. 4. non

foiamente perchè ce la comunica ,eireu-
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4Xt IL DIRETTORE
dola Carità creata una participazione

incomparabile della Carità increata ; ma
anche perchè eflentialmente è Amore , e

come tutt' il bene , che ci fà, procede da
amore , così null'altro pretende per fine,

che effere amato . Nell'efercizio dunque
della Carità confitte tutto il bene dell'

Animale tutta la perfezione; e però null'-

altro cercherà il Direttore con più Audio
quanto P accrefeere , ed il purificare ne*

Aioì Penitenti quefta fiamma diParadifo.

A quello fine distinguerete due forti

d'amore; una che fi chiama amore d'ami-

cizia , per cui amiamo una Perfona irL.

grazia di lei medefima; l'altra che fi chia-

ma amore di concupifcenza,per cui amia-

mo una Perfona , non in grazia di [et,dia

di noi fieifi , e non per farle bene,ma per

riceverne . Ora la prima forte d'amore è

quella che coìtìtuifee l'amicizia ; e quan-

do la Creatura con le forze della Grazia

fi porta a volere il bene di Dio, come be-

ne di Dio , li forma la Carità , eh' è un'

amichevole unione dell'Anima col Som-
mo Bene , ed una perfetta amicizia della

Creatura col Creatore.

Di vantaggio oflfervate , che quefto

amore di Carità , e quell'amicizia col Si-

gnore è capace di due perfezioni ; la pri-

ma che 1' è eiTenziale , fi chiama amore.»
appre£z itivo , ed è una benevolenza di

fli ma , per cui venendo in competenza-,

qualunque altro oene creato coil'amicìzia
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CAPO VIGKSMOROKO. 413
divina . quella anteponghiamo a ogn' al-

tro bene ; e d' elfa facciamo pi li conto in

ogni confronto, e paragone. L'altra per-

fezione accidentale alla Carità fi chiama

amore intanfivo, ed è una certa tenerez-

za di cuore,che talora dalla volontà fcen-

de anche alle potenze inferiori dell' Im-
maginazione, e dell'Appetito con un'ini-

prelfione fenfibile . Ora fe bene fa Cari-

tà accoglie ambedue quefte perfezioni,

tuttavia quella che coftituifee la fua ef-

fenza , e quella che fantifica l'Anima no-

ftra è la prima perfezione, foda , e maf-
ficcia dell'amore di preferenza; e per

quello con niun' altro nomes' efprime

meglio , che col nome di dilezione , la_.

quale, come dice San Tommafo, aggiun-

ge fopra l'amore una tale elezione ; Dile-

eiio addìi fupra amore/» eleftionem . 1. 1. q. '

ztì.ar. 3. c. quali che diligere lia come
un deligere , cioè a dire un'amore , che sà

diftinguere il merito dell'Amato ; e pre-

ferire ìl Diletto ad ogn' altro neli' amici-

zia: Eleftus ex miiltbus . Cani. j. 10.

Dal confondere quelle due forti d'amo-

re, Apprezzativo , e Intenfivo , nafee.»

tutto l'abbaglio del Padre Spirituale irL.

quella parte ; mentre taiora crede che fia

fatuo ai fomuio delia Carità, chi appena

ha pollo il pie fopra la foglia
;
però non

vi farà dilcaro di riconoicere per minu-

to , dove potrebbe annidarfi l'inganno

.

In prima alcuni Direttori li formano
un"
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414 Ti DIRETTORE,
un'idea dell'Amore Divino tutto impa-
rtito di dolcezze , per tal mani era, che
amare il Signore voglia dire un languire

dell'Anima , un disfarli di tenerezza, un*

accenderli talmente ii cuore per affetto ,

che fia neceifario foltenere la Natura ,

perchè non manchi ; Fulcite me floribui ;

Sìipate me malti, quid amore langueo. Cant.

i. j. Apprendo fi figuralo difcorrendo

coerentemente.che l'amore di Dios'efer-

citi con gemiti,con lanciamenti di cuore,

con accenderli internamente per eccitar-

lo ,e per accrescerlo ; e parimente , che

per giungervi non fi richiegga altro di

più , che una devozione delicata , che la-

ici in pace tutte I altre paflìoni del cuore

umano . II Demonio poi s'adopera con_.

ogn'induftria per accrefe re, epercon-
fervare un'Idea sì ftravolta della Carità;

perchè fe incontra una Perfona di tem-

peramento forte , e auiiero , l' induce a_.

difperarfi d' poter mai amare Iddio; mé-
treella efperimenta'l fuo cuore, tanto

incapacedi quefte tenerezze , edi quelle

delizie \ e fe per contrario incontra una-.

Perfona di temperamento fanguigno, ed

amorevole , ie pentade , che quello,ch'è

uni dolce moto della natura verfo un'og-

getto gradito , fu un'ecceifo di Perfezio-

ne ; e che tutto l'impeto,che prova inter-

namente per la fua compiendone affettuo-

fa , lìa una violenza di Carità . Queito
difendine talora và tanto innanzi , che_*

l'Ani-
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CAPO VIGESIMnXONO. 415
l'Anima dopo faaver perduto la Carità

per il peccato ,non fé ne accorge
;
impe-

rocché nel tempo , che la volon.à , molla

dalla Grafia , ama Dio , vi concorre dal-

la ùia banda 1' Appetito fenlitivo , in cui

fi forma un' altr' abito corrifpoiidente

d'amore ma naturale , donde ne fegue

,

che perdendoli coi Peccato l'amore vero
di Dio, rimane quella tenerezza di devor
zione , che incanna

;
perchè non è Cari-

tà , ma un cortame , e un' inclinazione,*

della Natura prodotta dalla moltitudine

degli atti antipartiti. E forfè a quello

volle alludere San Pietro , ove c' ammo-
ni fce a render cafto '1 noftro cuore nella

Carità : Animi? •ueflras cttltficantes in ohe-

dienti* Chxritxtif. i.Pet. 1. aifine di non
prendere un Ritrattod'pinto nell'Imma-

ginativa per la Carità medelima; e vole-

re che fu Sp'rito
,
qjel che è Senfo,

Ma eccovi il filo per ufeire da un labi-

rinto così intrigato : non fate conto in_.

materia d'amor di Dio
, fe no.i del forte:

non d ;co , che deprezziate tutte le tene-

rezze, e tut;e le impreflìoni fenfibili

,

mentre di quefte ancora dee approfittarli

l'Uomo , che non è puro Spirito ; e men-
tre i Santi parimente fe ne fono approfit-

tati frequentemenre : ma dico, che non
ne facciate conto in maniera , che ve ne
ferviate per mifura. La canna, con cut

(infurerete ficuramenre la Carità fia limi-

le a quella , con cui 1* Angiolo mi furò la

iY Google



4i6 IL DIRETTORE.
Celeite Geruù lemme , una canna d'oro;
che vuoi dire d'un metallo fodo,e pefan-
te, che regge al fuoco , e col fuoco lì per-
feziona , e s'atKna

.

E per parlare più apertamente fervi-

tevi del Paragone , che vi porge San Lo-
renzo Gmftmiano , ii quale riconofee il

vero amore verfo Dio a quefti tre indizj,

Libenter de Dea cogitare; Itbenterpro Deo da-
re : hbenterpro Dee pati, l.de lig.Vit.ci I.

Il primo indizio d'amar dunque il

Signore , è penfare a lui volentieri ;

giacché dov' è il noftro teforo , ivi

è il noftro cuore , fecondo il dire

del Divino Maeftro : Ubi efl thesau-

rus tuut , ibi efl& cor tuum . Matth. 6 .i i

.

E certamente fe V amore è un pelo del

. noftro medefimo cuore ; Amor meus poti-

dusmeum. Aug. 1. 13. Conf. Come può
ritrovarli grand' amore nell'Anima ver-

fo'l fuo Dio , fe in efla , in vece di tro-

varti" una perpetua pendenza verfo di

lui , fi trova una perpetua feordanza? Le
Api non fi pafeono fe non del mele ; non
cercano fe non il mele ; non lavorano fe

non il mele. Anche l'Anime Sante non
trovano pafcolo in altro oggetto , che^
nell'amare il loro Signore ; non cercano

altro , che creicere in quefto amore ;
non

indirizzano ad altro fegno il loro opera-

re. Equefto è amare Iddio con tutta la

mente , come ci vien comandato : Pff(w*

Vominum Deum tuum io tota mente tua .

Matth.
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CAPO VIGESWOXOVO . 417
Matth. 11.37. CuenVè porle come Sigil-

lo fopra dei cuore; Pone me w (ìgnaculum

fuper cor tuum . Cant.8.6. 'X.ieit' è man-
tenere feinpieaccefo il fuoco iell*Altare

del noftiO interno: Ignìsìn altari femper

ardehit . Levit 6. il. Pertanto il Padre

Spirituale potrà argo neatare con qual-

che ficurezia a qua! grado irrivi la Cari-

tà ne'Suoi. con ind igire a qual grado ar-

rivi la memoria , che hanno del Signore;

procurando anche di accrefcerla con-.

?ualche induftria efteriore , che ecciti

requenremente quelt.3 fteiTa memoria,
come farebbe ò '1 fuono dell'ore, ò la vi-

fla di qualche di vota Immagine , ed altri

iìrnili . Contano d' un certo Regolo In-

diano , che affine di ricordarli frequente-

mente d' un fuo Idolo grandemente di-

letto , riaveva comandato al fuo Servito-

re lo ftargli fempre vicino , e frequente-

mente repetergli il nome del fuo Dio,
chiamato nella fua lingua ArangaualTa .

,
( Lohener. V. Pxfen. Dei ) E' però gran

confusone per noi, fe l'amore del Signo-

re non ottiene da noi quella follecitudi-

ne per accrefcerlo, che ottiene da un-.

Gentile la fuperftizione

.

L'altro indizio è donar volentieri :

Libenter Deo dare . La Carità è una vera

amicizia dell'Anima col Signore; e però

porta feco , non folo una mutua benevo-

lenza; ma anche una mutua comunica-

zione di beni ; onde non balla , che il Si-

gilo-
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gnore da:ia iua banda verii n feno all'

Anima le fue grazie, fe l'Anima non cor-

rifponde dal Aio tato con una liberalità ,

C0;>f.ice> :0le ai Aio Invere .'Non fit porre-

Ba manus sua ad arcipiendum
, & dandum

eolìfàa. Ec.ii.4. 36. dice lo Spirito San-
to

;
giacché un tal procedere non fareb-

be procedere di Amico , ma da Interef-

faro . L'amor vero gode piti di dare,che

dì ricevere ; e Te bene trattando la Crea-
tura co: Creatore , non può ridurre alla

pratica quelto fuo genio ; tuttavia non^
lafcia di confervarlo nella fua idea . Ma
che cofa potremo mai dare al Signore fe

fue fono tutte le cofe ? Tua funt omnia.

1.Parali p. 19. 14. Eccolo, Dal godere
del bene, che l'Amico poffiede; e dal

defiderargli ardentemente quello , chej
non polfiede fi forma una vera Dilezio-

ne a) parere di San Tommafo ; e fecon-

do quello, imprima 1' Anima , allarghi

tutto il fuo feno, e fi compiaccia di queir

ìmmenfo Pelago d'ogni bene , che con la

Fede fcorge nel fuo Dio ,e dì quella im-

menfa felicità, per cui ne gode in fempì-

terno. Gli dicafpeiTo dì giubbilare nel

vederlo tanto perfetto , tanto Santo,tan-

to Beato , che nulla poifa aggiungerli

,

nulla ritoglierfene; e che ella gode d'ef-

fere un nulla
,
perchè egli fia ti Tutto ; e

che quando per imponibile ella potelTe

dargli del fuo qualche cofa , glie lo da-

rebbe ad ogni cofto. Quell'affetto sì no-
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CAPO V1GESTM9X0N0. 419
bile vien tanto pregi .ito dal Signore, che

pare, che egli reputi ad un certo modo
di dire , che il godere , che eg.i iìa D o,

fia un farlo Dio , e un dargli quel bene

,

che non può mai mancargli.

L'altro coftitutivo de! la vera Dilezio-

ne è bramare all'Amico quel bene,che ei

non poifiede ; e perchè il bene , che inte-

ramente non poffiede il Signore e il be-

ne eftrtnfeco della fua Gloria maggiore;

queft' è quello , che gli brama , c gli pro-

cura ogni fuo vero Amatore , delìderan-

do con tutto l'impeto del fuo cuore dt

non efler folo ad amare, e a !odare ii fuo

Creatore ; ma che egli fia lodato, ed ama-

to da tutte le fue Creature.e nruggendo-
fi di vederlo mai offefo .

Vero è ,che la liberalità del noftro

amore verfo Dio non dee contentarli

,

che ogni cofa termini in affetto ; ma dee

procurare, che fi venga anche a gli effet-

ti , privandoii dì quei che piace alla Ni-
'tura per farne un facrifuio al fuo Dio;
No» àdigamus lingua opere

, & verna-

te . 1.J0. 3.18. E ciò tanto è lontano
,

che peli ad una vera Carità , che anzi

,

dopo haver dato tutto l' interno , e tutto

I'eiterno per piacere al fuo Dio,e per ac-

qui itare la fua Grazia ,ftìma di non ha-

vei fatto, e di non haver donato nu ia di

pregio ; Si dederit Homo omnem fubfl.in/ '%

Domut [un prò Dikclione .quaji nibil defyi*

ciet eam . Cant. 8. 7. Per tanto a qucito

con-
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contiaffegno nconolc ic e fin doveeiu-
ga la Carità de'voftn Penitenti, mìfuran-

dola nell'interno dalla compiacenza ,che

hanno de'beni del Signore , e da'defiderj

della ina gloria , e neli'eiierno da' doni

,

e dall'offerte , che gli fanno di sè medefì-

mi
, godendo d'innalzar lui a loro collo :

lllum oportet crefeere , me autem mìnui.

Jo. 3- 3°-

L'ultimo contraflegno piùfìncerodi

tutti gli altri, è patire volentieri peri'

Amato. Ditti più lincerò , perocché fe

chi dona non tien conto delle cofe Aie in

grazia della Perfona Diletta , chi patìfee

palfa più avanti , mentre non tien conto

nè meno di sè medesimo: Léenterpro Dea

pati. Solo il compatire l'altrui mi ferie è

una prova concludente d'amare il Mi fe-

ro ; onde al vedere Gesù Criito piangen-

te nella morte di Lazzaro ne inferivano

gli Aitanti la grandezza dei fuo amore

verfodi lir ; Ecce tjuomodo atnahat eum

.

Jo. 1 1. 56. Quanto più concludente pe-

rò farà la prova di chi vuole sè mifero

per felicitare l'Amico? Certamente il

noltro Redentore,per far vedere al mon-

do la grandezza deli' amor fuo verfo del

Padre, non fi fervi d'altro argomento,

che degl'andare , che egli faceva genero-

fameme incontro alia Patitone; Vt co-

gnofeat Murtdur quid diltgo Patrem ifarg,ts

ramur . Joan. 14. 31. Pertanto vera_.

Carità , fe può nafeere tra le delizie del-

lo
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10 Spirito , non può farti adulta , fe non...

tra .e penejnè fi può manifestare inerbo,

che per le Croci . Eeiì'amiciz'a , l'amici-

zia dell'Argento vivo con l'Oro, fi dopo

efferfi flretto con lui , al primo tocco del

fuoco lafcta l'Oro nelle riamine e fe ne

vola! Quello è quel che fanno molte.»

Anime allevate delicatamente
; feguono

11 Signore , es'unifcono a lui finché egli

ilà fui Taborre ; ma l'abbandonano fubi-

to ,
ch'egli s'incammina al Calvario. Efi

amicai fecundum temput ; non permane"

hit in die tribulattorni Eccii. 6.7. dicej

il Savio; e fe una fiamma maggiore eftin-

gue la minore , mirate quanto tenue ron-

vien che fia la fiamma della Carità in co-

loro, in cui ella viene fpenta da o^ni leg-

giera tribolazione . Ecco però di qual'a-

more dovete far conto in avvenire , nell*

Anime commeffe alia voftracura, d'un*

amore robufto , non folo nell'operare,ma

anche nel tollerare ; ficchè non fia nè o-

ziofo , nè effemminato ; ma anzi sì forte,

che nelle fue aridità, nelle fue defecazio-

ni , nella perdita delle fue delizie prenda
Iena ,e fi rinvigorita, e fi rinforzi .come
fà il Balfamo vero nell'acqua , che più fi

ltringe,epiù fi condenfa; laddove il Bal-

famo adulterato fubito fi difcioglie.

Quelli tre indizj antidetti per ricono-

feere la Divina Carità,fe fianoda voi ap-

plicati alla carità del Pro(Iìmo,diverran-
no un- Paragone anche più ficuro dell' a-

mor
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mor vero vcrfo il S'gnore . Imperocché

da un Iato chi ama veramente un'amico;

ama tutto ciò , che fe gli appartiene ; e_»

l'ama per quefto capo; perchè s'appartie-

ne all'Amico; e però appartenendo il

ProflìmoaDio , come Immagine di Dio
per !a Creazione , come Figliuolo di Dio
per la Redemionejcom'Erede di Dio per

la Glorificazione; ne fegue , che dobbia-

mo amarlo di cuore , fe di cuore,eda ve-

ro vogliamo bene al Signore . Hoc man-
datimi babemus a Deo , ut qui diligtt Deum,

diligati tratnm fuum . I. Joann. 4. zi.

Dall'altro lato, feamiaino i Proilìmi con
quello riguardo

,
propriamente venghia-

mo ad amate in loro Dio folo ; in quella

guifa , che chi porta affet o alla Balta/o-

lo perchè gli allatta un fuo Eamtlno.ama
propriamente foio il Bambino,conforme
ai Detto : Ubi e(l unum propter almi- ibi ;Jl

tantum unum . Perciò leu voftio Peni-

tente è giunto a quefto , di penfar volen-

tieri a'fuoi Fratelli
,
per provedergh,per

compatirgli , per iolievargli ; fe toglie.»

volentieri a sè,per dare a iOro ; fe volen-

tieri foffre per rare ior bene ; e tutto ciò,

perchè elfi apparte.igOiio a DÌo,come s'è

detto , voi haveie trovato ipiuvilibiii

conirafiegni del. a vera Carità verfo il

Signore . Charttas libenter cogitai , libentet

donat , Itbentcr patitur . Ma fe per contra-

rio penfa a se folo ; vuo.e 1 fuói beni per
se interamente; e non foiO non foffre per
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gli altri gran cofe , mi balta una parola,

un eelto , un'occhiata (torta ,
per empi r-

10 d'amarena , edi difpetto ; fe fà diffe-

renza in pratica «a Nemico , ed Amico ,

tra Benefattore , edOffenfore, tra Grato,

ed Ingrato ; tra Cortefe , e Scortefe ; tra

Buono , e Reo , mentre quefti guardi ap-

partengono alla cupidità , non alla Cari-

tà , è convinto d' amar sè Itelfb , ma non

11 Fioflìmo; e fe non ama il Proflìmo.per

qual maniera potrà amare il fuoDio?

Qui non diligi! Iratremfuum auem vita,

Dettm mmm non videi
,
tptomoio fotctt dili-

gere? 1.J0. 4.10.

Rimane per ultimo adire fe la fortez-

za d'un'Anima amante debba giungere a

quello fegno ,d' offerir» a (tare eterna-

mente nell'Inferno per piacere al Signo-

re ; e parimente, fe pentendofi de'pecca-

ti commeffi , debba eleggere prima d'an-

dare dannata , che di tornare a peccare

.

Intorno a quello ò il voftro Penitente è

debole nell'amore;ed è una di quell'Ani-

me , di cui fi dice : Soror mSlra parva ejl ,

e> ubera nm habel. Cant.S.8.; ò è di quell'

Anime generofe, che non han prezzo an-

che per la loro rarità ? Mulìtrem forimi

quii inverna ? procul ,& de ullimis fmbus

fre.tiam ejui . Manum fuam mijit ad fonia.

Prov. 31. ;e delie deboli ,
inlcgnatdej

che non lìamo tenuti a preeleg>;ere in,,

queile cofe, di cui mai fi può far giulti-.

elezione ; mai può venire in competenza

T da
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da una banda il peccatogli 'ai tra la dan-

nazione; ficchè l'Anima debba appigliar-

11 a uno di quelli due mali
,
eleggendo l*

Inferno per non peccare, quando l'Infer-

no è fiato anzi fatto dalla Divina Giufìi-

zia affinchè non fi pecchi . Pertanto la^

Carità non è maì tenuta in veruno acci-

dente a volere l'Eterna feparazione dal

Sommo Bene , mentre è fua prerogativa

Angolare il condurci all' unione de: me-
defimo Sommo Bene: e in quefta pariti

come in ogn' altra può 1' Anima confor-

marli con la Divina Volontà ; godendo

che le tenga apparecchiato un' eterna fe-

licità a'fuoi Amici , ed un'eterna mtferia

a'fuoi Ribelli ; e con ciòrifolverfì a non
rinunziare giammai alla Divina Amici-

zia in verun cafo poilìbile ; fenza fingere

cofeimpo (libili ad avvenire,e totalmento

lontane dalla bontà del Signore.

Ma fé per contrario 1' Anima è forte.»

nell'amare il fuo Dìo con un'amore affat-

to difmtereflato , può bene imitare que-

gli eccelli Perfonaggi .che hanno efpref-

famente antepofto ogni forte di pena an-

che eterna, conlìderata per sè rtelfa , ad

ogni forte di colpa
;
feparando con l'af-

fetto quel che non farà mai feparato iil.

effetto ; cioè la Dannazione dal Peccato

.

Santa Terefa foleva dire , che ogmu.oè
obbligato a intendere quefta verità , e a

tenerla infallibile , che maggior male è

un fol Peccato veniale, che tutto infieme

l'In-
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l'Inferno La Beata Caterina Adorna^

afierifce eflerle fiata da Dio dichiarata

quella Verità,che ogni minima offefa del

Signore era più intollerabile che tutta la

pena di Lucifero ; e quella dichiarazione

e(Ter!e fiata fatta con tanto lume,che val-

fe a ridurla a termine di morte per 1' in-

cendio , che per elfo fe l'accefe nel cuore

(Vit. aC. X7 ) La medefima Santa, che

può dlrfi una Serafina d' amor puro , fa-

cendo paragone del male di colpa, col

male di pena , afferma , che fe un'Anima

amante veramente del Signore , da una,,

banda vedelfe tutto il fuo bene, che gode

in Cielo la Madre di Dio,e dall'altra ban-

da una minima imperfezione contro il

volere del medelìmo Dio , eleggerebbe.*

più toflo )j Inferno fenza quel minimo
mancamento , che con elfo tutta la gloria

della Vergine. (Vitac.39.) Queftaftef-

fa fentenza dà Sant' Anfelmo in quelle

lue celebri parole: Si bine peccaci pudorem,

& iìiinc cernerem Inferni borrorem , & uni

eorum baberem immergi,, potius me ingeben*

num tmmergerem, quam peccatum in me im-

mitterem : mttllem enim a peccato purus In-

fernum mirare
,
quam peccati jòrde pollutus

Cabrum regna tenere. Lib. de S11TÙ..C.190.

Anzi queita è la fentenza , che han da Lo

fu quella lite tanto il Santo Mosè,quamo
San Paolo , nell' eleggere , l'uno d' eflere

fca.jcel ato dal libro della Vita , e l'altro

d'oiere aiiatema dà Giesù Cnlto . a fine

T 1 d'im-
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d'impedire il peccato, non pure in sè me-
defimi , ma anche negli altri Proflìmi,fe-

condo che fpicganoquelti lor fentimen-

ti , oltre a S. Gio. Grifoftomo in più luo-

ghi f Homil. 74. ad Pop. Antoeb. ) & Som.

1. de laudibus ?nuli i è* cantre Cetttet ;

fylib. deProvUent. fylih.i. de Computi-

elionei & Homil. 16. in Ep. ad Rom. ) San..

Bernardo Serm. 1 ». in Cantica , 6* Ep. 78.

Riccardo Vittorino Uh. iegradibut vici,

chat. Teodoreto,Teofilato, Caflìano Coli.

13. e. 6, Ruberto Abbate»'» cap.$i,Exoi.

e con quelli gli Autori più celebri della

mìfticaTeologia,iI Taulero, Rusbrochio,
il Blofio , il Cartufiano , ed altri molti;

giacché , come oiTerva il Suares T0m4.it
Penitenti* dtfp.^.f.p.) la comparazione
del Peccato con l'Inferno in ordine 2 un'

affetto condizionato nell'Anime grande-

mente perfette
, giova a ponderare la^

gravezza deHa c.olpa,ead efplicare l'odio

che fe le deve ; e i Santi, che negli eccef-

fi del loro amore verfo il Signore, fi fono

ferviti di sì fatte efpreffioni, han prefup-

pofto , che l' unione con Dio per mezzo

d'un fommo affetto apprezzativi , non fi

farebbe da loro perduta,tuttochè immer-

11 in mille Inferni di pene ; anzi che un*

tale unione
, chepofponeffe alla volontà

del Signore tutti i gaudj del Paradifo; ed

accettali per dare a lui maggior gufto i

tormenti di mille Inferni , verrebbe ad

accrefeerfì a nufura delia preferenza già

detta
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CAPO VIGESIMOKOXO. 457
detta tra tutte le pene. Quella è una ve-

na di puro amore verfoit Signore, di cui

non fono capaci fé non l'Anime grandi ;

e però come non è da configliarfì a'debo-

li , così può giovare a' forti per divenire

ogni dì più robufti nella Carità. EJìenim

hoc ineffabile , dice Ruperto , nifi aliquid

de ejttfdem Charitatis fpiritu babmtì-

bts s fenfu percepibile . Divitiai

animi ejufmodi nos frigidi ,

atque tnopet ignora-

mut. In. c, jz.

Exod.

T 3 CA-
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fi ù L V y • • fi L y 5CAPO
TRIGESIMO.
Eferci^io delle Virtà Teologati,

per froforfi a Penitenti

dal Direttore,

LE Virtù Teologali fono un Do-
no così eccello per l'Anima.che

Sant'Agoftino ha riputato , che

tutti i libri della Divina Scrit-

tura non fian'altro alla fìne,fe non altret-

tante macchine , per follevare la noftra

battezza a credere quanto Dio ha revela-

to ; a fperare quanto ha prometto ; ad

amare per sè ftefib quanto egli contiene

di bene , come Sommo Bene . ( lib. de.»

Trinit.) Se però la fomma della Dire-

zione Divina verfo la fiia Chiefa confitte

fpecialmente in ammaeftrarla nelle Vir-

tù Teologiche, in che altro più giufta-

mente dovrà confiflere la somma della

Direzione del Padre Spirituale , che in-

pro-
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CAtO TRIGESIMO • 459
promuoverle anch' elfo nell' Anime dal

canto Tuo ? Maflìmamente , che eflcndo

le Virtù Teologiche quelle , che c' indi-

rizzano immediatamente all' ultimo no-

ftro Fine; ed eflendo le Morali quelle,che

c'indirizzano in ordine a' mezzi per con-

ferirlo; quanto è più appetibile il Fine,

che non fono appetibili i mezzi; tanto

conviene induftriarfi maggiormente per

acquiftare le Virtù Teologiche, che le

Morali . Ora per accrefcere quelle Virtù

Divine, è necelTario V efercizio de' loro

atti ; mentre con la cooperazione dell'

Anima a queft' abiti Celeftì già infufi , il

Signore rinforza i medefimi abiti , ren-

dendo il inerito degli atti antecedenti col

vantaggio d'una nuova Grazia , e d'una-

nuova Santificazione . Proporremo però

qui una norma d'efercitare le Virtù Teo-

logali ; e per non lafciarla com' in aria ,

l'appoggeremo a queft' Oggetto divinif-

fimo della Volontà del Signore ; affinchè

ognuno de' voftri Penitenti fi meriti quel

bel titolo, d'Uomo del Voler Divino :

Vocxns Virum Volunttttii «a . Ifa. 46. IX.

Uomo, che ha repudiato la Volontà pro-

pria, quali una Valli difobbediente; e s'è

fpofato in quel cambio con la bella Eller

della Divina Volontà

.

Ma per pigliare la cofa da' fuoi princi-

pi , e l'alire alla Fonte , per attignere l'ac-

qua più chiara ,
prefupponete , che ne in

Cielo , ni in terra v'è nulla di grande, Ce

T 4 non
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non ii compimento della Volontà del Si-

gnore . Imperocché la Volontà di Dio è
l'inetto Dio: QuideftDeui* chiede San
Bernardo ; e rifponde : VoluntmOmnip-
tens. ( lib.j. de confiderai^ ) laonde non
folo è fanta infinitamente, ma è la mede-
lima Santità Infinita ; eflendo per sè ìne-

defima intrinfecamente la Puma Regola
di tutto Tonetto. Parimente laDivìna..
Volontà è la Cagione effettrice , e finale

di tutte le cofe ; mentre Dio vuol bene.»

alle Creature
,
perchè vuol bene a sè ftef-

fo ; ed amando infinitamente la Tua Bon-
tà , non può operare per altro fine , che
per contentarla , e per appagare il genio,
e l'inclinazione del fuo cuore Divino. Fi-

guratevi però il Signore com'un'immen-
so Oceano di perfezione , fenza fondo , e
lenza iidi , che da elfoefcanole Creature
come tanti rivi , perchèicosì gli piace di

comunicarli , e che ritornino a lui , come
ad ultimo fine s come i fiumi tornano al

mare , perchè egli così s'appaga di glori-

ficarli : Omnia qwtcumque voluit feeit ìil.

Calo, in Terra-, tn Metri, et in omnibus Jbyf-

fis» Pf. 114. Mirate però quanto gran.,

bene è contentare Idd<o , ed efeguireil

fuo Divino Volere, mentre quello è un

bene , ch'è la forgente di tutti i beni ;
ed

è quel Segno , a cui rifguardano tutte le

divine operazioni, e tuttoquel chefucce-

de nelP Univerfo . AppreiTb paragonate

a tutto quello la volontà dell' Uomo, ch'è

un
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un niente per sé medefima , non può ni-

ente , non vai niente ; è una Guida a/Fat-

to cieca per l'Uomo , è un Principio d o-

gni filo male , cagione immediatamente

di tutte le colpe , e per effe mediatamen-

te di tutte le pene
;
giacché per ottenere

quel che tanto bramava S. Caterina da_-

Siena , di chiudere la bocca dell' Inferno,

non fi richiede altro di vantaggio.che in-

catenare la propria volontà fotto gli or-

dini dell'arbitrio del Signore : Cefietvo-

luntsu propria
,

Inferma non erit

.

Entri qui dunque l'Anima con la Fede;

e confeflì,che la Divina Volontà è la Re-

gina di tutte le volontà create , e che fo-

Jo merita di regnare. Solut Deus quidquid

vult debet velie propria volumate . ( S. An-
fel. de limil. c. 8. ) confetti , che ella è la

fonte d'ogni bene : Vita in voluti ate tjur,

Pf. iy. Confetti, che tutte le Creature ad
elfà devono tutto il loro eflere

;
giacché

il Signore: operantur omniafeeundum confi-

lium voluntatit fu&. Eph. r. 11. e reflet-

tendo alia meschinità dell'Arbitrio uma-
no , confetti , che non può eflere più or-

ribile
, più moftruofo ,

più reo, più de-

bole, più Sciagurato , più vile, che quan-

do s'oppone al Volere Increato .

Da queft' efercizio di Fede patti ad e-

ferciure la Speranza, bramando d' efpe-

rimentaregii effetti della Divina Volon-
tà tutta rivolta al noftro bene . Rifenfce

Santa Brigida ( lib. 1. revel.c. 14. ) che

T $ il
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il Signore per tal maniera gradi la con-

formità della Santa al fuo Divino Vole-

re , che le dilTe un giorno quefte parole :

niente mi hai tu negato in terra ; ed io

per quello niente negherò a te in Paradi-

fo ; Mirate però che bel cambio fà la

Creatura, privandoli del fuo proprio vo-
Iere,inentre in fuo luogolddio foltituifce

un bene imrnenfo , ed eterno nel Cielo .

Che temete però a ralfegnarvi tutto

nelle mani del Signore , che non ha per

fine altro , che farci felici in fempiterno?

Ogni governo ben regolato ha per mira

la felicità de'fuoi Sudditi ; ficchi quanto

fiete ficuro ,che il governo Divino è re-

golato da un'infinita Sapienza » tanto lie-

te ficuro , ch'è indirizzato a Voltro fom-
mo vantaggio . Adunque gettate in lui

ogni voltra fiducia, ogni voftra follecitu-

dine: Omnem foìlicitudmcmvcftrxm proii-

ctemei in eum : quoniam ipjtcttra efi de vo-

bif. i.Pet. 5. 7. Se chiedefte a un Bam-
binello , mentre la Madre Io porta in_.

braccio; doveandate? rifponderebbe :

dove la Madre ini porta ; e parimente fe

gii chiedelte ; di che volete veltirvi > ri-

piglerebbe, di quel che vuol veftirmi la

Madre ; di che volete vivere ? del latte

,

che darammi la Madre; e così a tutte le

inierogazioni foddisfarebbe con unari-

fpofta di fomigliante tenore. Beata l'A-

nima, che fi lafcia guidare a quello modo
dalla Volontà del fuo Dio ! e guai a quel-

la
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[a temeraria , che fpera di trovar bencj
con lafciare la guida del fuo Signore:

Va Anima, audaci , quatperavit ,Jia te re-

ccjfiffct,ft melius babituram. Allg. A que-

lli fuggitivi della Provvidenza fempre
vegliarne col fuo divino Volere al noftro

bene , ila bene quel che dice di loro il Sa-

vio ; ed è il giacere nella lor propria mi-

feria : Fughivi perpetua Providentia jacue-

runt , Sap. 27. 1.

Ma l'efercizio più forte ha da elTere

della Carità con gli atti fuoi proprj .

Chiunque ama altri per una vera amici-

zia, prima fi rallegra di tutto il bene,che

fcorgenell' Amato ; apprelfo gli brama_.

ardentemente quel bene , che vede man-
cargli ; e venendo in oltre queft' amicizia

al confronto d'altri beni, a tutti l'antepo-

ne , volendola ilabile ad ogni colto ; e fi-

nalmente fe mai ha operato in pregiudi-

zio di quell'amore , con un' altro nuovo
amore addolorato per un tal fallo,fi pen-

te del fuo trafcorfo ,
procurando di rav-

vivare da capo l'amicizia, ò il anguidita,

ò affatto fpenta. Da tutto quello fi cava,

che la Carità , la quale come s'è detto , è

una vera amicizia col Signore, fi efercita

con quelli quattro Atti accennati , di Co-
piacenza de' beni immenlì che gode Dio;

di Benevolenza* bramandogli con grand*
ardore quella gloria eltrinfeca , che può
ricevere dalle fue Creature; di Preferen-

za
3
e di itima , anteponendo il fuo gufto
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a tutti i beni creati; di Contrizione , ri-

fiorando col pentimento , con l'umilia-

zione , con l' amore lo fcapìto , ò la per-

dita della medelìma Carità . Fermato
quello , cominci l'Anima dalla Compia-
cenza , e dica al Signore, che ella gode

,

che la Tua Divina Volontà fia infinitamé-
I

te fanta , e che fia Dio fteifo : gode , che
tutte le Creature l'efeguifcano ò fponta-

neamente , ò per forza
; pattando da un*

Ordine all'altro , dalla Mifericordia alla

Giuftizia, fervendo a'difegni della Prov-

videnza anche con opporfele , e con op-

pugnarla
;
gode che Dio nel compire il

fuo D'vino Volere habbia un'infinito di-

letto : L&tttbitur Dominus in operibus fuìs .

Pf. 103. offerendogli ella intanto q Lietta

medelìma compiacenza, che ne ritrae,per

fupplire all'anguftia del fuo cuore , e alla

fcarfezza dell'affetto, di cui folo ècapace

una mifera Creatura : gode in fine , che_»

tutte le Cofe create, con obbedire al Vo-
ler del Signore , nulla gii pollano accre-

fcere foftanz almente di bene , nulla ne

pongano diminuire con difobbedirgli ; e

che queiìo fia il fuo Effere Divino, effere

independente da ogn'altro Volere creato

ò creabile : Deusmeus et tu
,
quoniam ho-

norum meorum non egei . Pf. 1 5.

Dal,' amore di Compiacenza palli l'A-

nima all'amore di Benevolenza ; e dica al

Signore , che non havendo egli altro ne-

mico che il Peccato
, prima la carichi di

tut-
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tutti i mali potàbili , che permetter mài,

che ella dia ricetto a quefto gran nemico
del fuo Divino Volere: gli dica,che Por-
gendo egli in lei moltimpedimenti ad li-

na perfetta fommiffione, ò le tolga queft*

impedimenti, ò le tolga la vita, nonef-
fendo dovere j che ella viva, fé non per

contentarlo in ogni cofa. Inviti tutte le

Creature, e mafiìm unente le più nobili

ad efaltare la Divina Volontà: brami, eh'

ella fi faccia in terra così perfettamente

,

come fi fa iruCielo : brami d' havere al-

trettanti cuori quante fono le mcdefimo
Creature , per defiderare con elfi l'efecu-

zione di quanto vuole il Signore; e bra-

mi in fine , che quell' unico , emefehino
cuore , ch'ella ha, tutto lì trasformi in un
defiderio accelìllìmo di tanto bene.

E perchè fopratutto importa l' amor
fodo , di Preferenza , e di ftima ; giacché

quefto è quello , che ci fantifica ; a quefto

allargi l'Anima tutti i feni del fuo cuore.

Si ponga però in quefto ftato , che figu-

randoli da una banda tutte ie doti , tutte

le prerogative, che pollone polfedere na-

turalmente gli Huomini,egii Angioii in-

ficine , ricchezze , faenza s bellezza , po-

tere , maeftà ; e dall'altra banda una mi-
nima inclinazione del Divino Volere; e

al.ora aliandoti fopra se fteffa con un no-

bile sforzo dei ino affetto , volti le fpalle

a tutti i beni creati , e che potrebber cre-

;
. arfi ; e fi rivolti ad abbracciare la Vo*on-
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tà dei fuo Signore , anteponendo con in-

finito vantaggio ogni piacere del Crea-

torea qualunque fuo proprio profitto;

confetti , che la Divina Volontà è la Re-

gina di tutto il creato; ech'èdegniflìma,

che mille Mondi fi confumino tutti per

compiacerla; tenendo per un'oltraggio

intollerabile , che la Volontà nofira fia

melfa à paralello con lei , non che debba

vincere , e fopraftare ; come fe l'appeti-

to d' una formica folfe melTo a confronto

con la Volontà d'un gran M«narca,e pre-

tendeife di prevalere

.

Per ultimo , confiderando 1' Animai
quante volte ha foprappofio la Aia vol5-

tàmaladettaalla Volontà del fuo Dio, fi

ferite ftruggere di cordoglio : fi ftupifce

d'effere fiatasi temeraria» eh' habbia vo-

luto contentar se à difpetto di quell'Effe-

re Infinito : reità attonita d' aver tratta-

to Dio , come fe egli folfe una Creatura,

e d' haver trartato se ftefla , come fe ella

foJfeunDio; detefta un trattamento sì

ingiallo , ed un tempo cosi infelice : s'of-

ferifee a qualfivoglia pena per pagare il

fuo fallo; e propone , che in avvenire da-

rà nel Aio cuore un tal pofto ai Divino

Volere , che egli vi regni folocol dio a-

more , e fia 1' unico , e il Sommo Bene ,
a

paragone del quale fia tempre unnutla^.

ogn' altro bene creato

.

Queft'efercizio della Divina Carità, e

dell'altre due Virtù Teologiche, Fede ,e

Spe-
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Speranza applicato a fottometterfi l'Ani-

ma al Divino Volere, non può fpiegarfi

quanto contenga di bene , mentre riufei-

rà la via maeitra per giungere alla Perfe-

zione ; ed effendo un perfetto facrifizio

della più cara cofa ch'abbiamo, e di quel-

lo ,che folo è propriamente noftro, eh' è

il noftro arbitrio, vien' gradito al Signo-

re fopra ogn' altra offerta , e con 1* inte-

ro abbandono di tutta laCreatLira,di tut-

ti i fuoi intereflì , di tutte le ftie fodisfa-

zioni non può non guidarla in breve a_
un' intima unione con Dio, in cui ulti-

mamente confitte ogni bene

.

Due cofe rimangono a fpiegarfì per

intero compimento di quanto habbiam-.

detto finora ; La prima e l'aflegnare le

regole
,
per conofeere in pratica quel che

Dio vuole da noi; La feconda è l'arTe-

gnare vari gradi fempre più perfetti di

q Licita pratica . Facciamoci dalla prima.

Quel che vuole PApoftolo è che i Fedeli

non fìano imprudenti , ma favj nel cono-
scere la Volontà del Signore : Nolite fieri

imprudente! yfed inteìligentet qua fitVolun»

t*s Dei . Epbef, 4. 17. .Eccovi peròla ma-
niera di nconofcerla. Tutto ciò che fa 1*

Hftomo, operando da Huomo , òè co-

mandato da Dio , ò è vietato , ò è conlì-

gliato , ò è iafeiato alla noltra libertà co-

me indifferente. Ora è manifeito, che.»

nelle cufe,ò comandate, òproibite dal

S'gnore , ò da chi Ita in luogo fuo, come
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fon tutti i fuperiori , è matiifefto , dico ,

il Divino Volere, per efeguìre le cofe_#

impofte, e per tralafciare le proibite. Pa-

rimente nei configli, che ha lafciatola

fapienza Incarnata , e che ci rinnuovano

internamente le Divine Ifpirazioni, ed
eternamente i Sopraintendenti alla no-

ftra Direzione, ealnoftro governo, è
pur chiaro quel che Dio vuole da noi , fe

habbiamo una brama lincerà di piacergli;

ed è il più perfetto ; e quello, eh' è il più

conforme al configlio già datoci . Tutta

Iadifficultà però fi riduce a riconofeere

il Divino Volere nelle cofe indifferenti

,

non comandate , non vietate , non confi-

gìiate , ma permeile al noftr' arbitrio . E
in quelto cafo quando l' Anima ha rinun-

ziato veramente alla fua volontà, per ab-

bracciarli con la Divina, dee oifervare, fe

1' Oggetto proporlo alla fua deliberazio-

ne piace alla Natura , ò fe le difpiace : Se

piace alla Natura , conviene pender fem-

pre dalla banda delia Mortificazione; pri-

vandoli , come s' è detto altrove , d' ogni

duetto fenfibile, che al dire di S. Agoiti-

no vien' ad eifere il vifeo più tenace da_.

trattenere il volo al noitro cuore. Que^
fio però s' intende ,

quando l' operazioni

gradite dalia Natura, nonfonneceiìarie

per foftenerla
;
perchè allora non fi chia-

mano indifferenti ; e balta nell' efeguirle

non h.iver per fine il contentamento del-

la fteffa Natura. Se poi lacofa indifferen-

te,

e
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CAPO TRIGESIMO * , 449
te e difguftofa alla noftra feti finii tà ; per

la fletta ragione dovrà 1" Anima generofa

abbracciarla con vigore ; affine di croci-

fìggere con la mortificazione ogni fuo

proprio volere; come per contrario ftu»

negli oggetti propofti ,nè la Natura v'in-

clina ,nè vi repugna , quelchedee farli,

è P appigliarlì à qualunque partito ferri'

altro fcrupolo , con d.;term:nizione di

preferire ogn'altro, quando vi fi fcorgef-

ie il Divino Volere. Vedete come lì fa

nello fpender le monete : fi pefano le più

preziofe ; ma quanto alle monete ordina-

rie , folo fi contano prontamente

.

Venendo poi a determinare i gradi,per

efeguire pi ù perfettamente la D : vina Vo-
lontà , batta attendere all' efempio che ce

n'halafciatoil DivinoMiettronel Orto
di Getfemani . Una volta egli ditte al Pa-

dre : Non fi faccia quel che vogl' io , ma
quello , che voi volete . Non quod ego vo-

lo , fed quod tu . Marc. 14. 36. Un'altra

volta ditte nel medelìmo propofito : Pa-

dre non fi faccia, come vogl' 10, ma come
volete voi . Non ficut ego volo ^fedficut tu .

Mattb. z6. 39. e finalmente nonfi faccia
,

ditte, la mia Volontà, ma la voftra Verun-

tamen non mea voluntai
ì fed tuafiat . Lue

21. 41. Donde lì ricava apertamente, che

tre cofe deve cercare l'Anima nella D-
vina Volontà , la prima è l' efeguire quel

che piace al Signore , la feconda è 1' efe-

guirlo nella maniera, in cui gli piace, che

s' efe-
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4(° IL DIRETTORE
s*èfeguifc»; la terza è l'efeguirlo per
quel fine

,
per cui piace al Signore , ed è

per contentarci! fuo cuore
, per compia-

cere la fua inclinazione, e il fuo genio
,

ficchè non amiamo tanto lecofe volute
d i Dio, quanto la medelìma fua Volontà,
per cui le vuole. E quello farà propria-
mente l'effere fecond' il cuore di Dio: Iu-
veni Divid Vtrum fecundum cor msum

,
qui

ftrtct omnej voluntates meat . Atì. 13.11.
Quello farà un' aflìcurare fempre più la

fua perfeveranza : Qui fteit VeluotMem.
Dei , muttet in itemum . t.fo.i. 17. Que-
llo farà un' internarli la volontà creata
nellafantità immenfadella Volontà In-
creata , e perdervi!! felicemente , comej
felicemente fi perdono nell'Oceano i Fiu-
mi , ritornando al loro principio. Vaca-
btiur libi nomtn nomimi vxabcrir voluti-

tas meain ea. Ifa. 61. 4.

Que8' efercizia porta l' Anima alla ci-

ma della perfezione ; ma fa di meftiere,
che s' accompagni da tre condizioni . La
prima appartiene all' intelletto , che per
mezzo della Fede formi un'Idea alti filma

della Divina Volontà; ficchè in confron-
to di lei nulla Itimi il fodisfare il proprio
volere , e il proprio genio . La feconda
appartiene alla memoria , che quanto più
fi può di cotinuo , fi ricordi dell' offerta

fatta di tutte le proprie inclinazioni, ra-

tificando in ogni operazione con una ri-

membranza amoroia quella medelima 0-
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blatione. L'ultimi di mi^ior rilievo

appartiene alla volontà , che infiammiti

da una brama ardente di piacere al Tuo

Dio, riconofca il fuo Divino Volere in

tutte le cofe ; ftcchè non miri al materia-

le dell' opere, che mette in effetto , ma
miri quella augufti Ifima Volontà , che le

fantifica con volerle, e le rende co.ne Di-

vine , e dà loro un preizo fopracceitfte

,

per cui vaglia più alzar di terra una pa-

glia per volontà del Signore,che conver-

tire mille Mondi per volontà propria.

Così vien 1* Anima à lung* andare , com'

a perder di viftasè fterTi,il fuo onore ,il

fuo vantaggio
,
quali ella non foTe più

ibpra alla terra ; e viene parimente

a rimirare l' onoredi Dio
, ijfuo

compiacimento, la fua Gloria
,

come fe folfe una cofa fua

propria; cominciando dì

prefente quel tenore di

vita, che dovrà con-
s

tinuarfi eterna-

mente su in

Cielo

.

CA-
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Ter qual *vìa il Direttore potrà

moderare ne'fuoi Penitenti ti

timore difordinato del-

la morte

.

QUeIlePerfone,chefan pro-

fetinone d'effer divote >non

moftrano forfè mai tanto la

debolezza del loro fpirito

,

che quando s'affannano tan-

to delia morte . Quefto timore ecceflìvo

è un torto , che fanno a tutte le Vi rtù,ma

lingolarmenrealle tre Teologali ,Fede_»,

Speranza , e Carità ; nè conviene , che il

Pndre Spirituale diflìmuli in effe quefto

fallo fenza correggerlo. Offervate pri-

ma l'ingiuftizia di quefto torto, ed ap-

preflb vi s forzerete di dargli il fuo com-
penfo. Dun-
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Dunque il torto, che fanno queiii Ti-

morofialla Fede è nunifefto. Gli anti-

chi Giapponefi erano perfuafi, che in tut-

to il Mondo non vi fune altro Paefe , che

il Giappone, e la Cina: all' udire però da-

gli Europei, che la Terra era fi vaita , che

conteneva tanti altri Regni , tanti altri

Popoli , tant* altre Città , tant' altri Por-

ti , attoniti perla maraviglia incomincia-

rono a difpreziare i loro Paefi , e ad in-

vaghirli de i noftri . Un fimìle abbaglio

han prefo lungamente i fenfi dell'Huomo
riputando, che non vi folfe altro bene,

che il bene fen libile , ò almeno quel folo

,

che può (coprirci la Natura. Ma ora, che

la Fede ci difeuopre un Regno fi vafto ,

qual' è il Regno de i Cieli,e ci fa conofee-

reuna tal forte di beni, che occhio mai
vedde , nè orecchio n' hebbe mai novella,

nè verun Cuore potè mai figurarteli al

vivo,che confufione è la noflra a non cor-

reggere il noltro errore,e a non invaghir-

li , non folo di vedere, ma anche di poife-

dere beni sì grandi ? Non è un gran tor-

to , che facciamo alla noftra Fede, crede-

re la vita eterna , e non degnarla nè men
d' un languido defiderio ?i chiedere gior-

nalmente al Signore , che venga pretto il

fuo Regno : Hveniat Regnum tuum ; e di

poi raccapricciarti folo alla memoria.che
quefto Regno s'avvicina! in vece d'em-
pirli di gioia , come ci confìglia il Signo-

re
t
Refpicite

mi & levate capita veSlrtt > quo*
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m'ara appropinquai Redemptio veflra . Lue.

ai. 18.

Li relazione delle Mi (fiorii del Canadà
portava quefti anni addietro un fatto di

gran confutione per noi altri, che fiamo
nati , ed allevati nel feno della Santa.*

Chiefa . Una povera Donna di quel Pae-
fe, battezzata novellamente, s'era amma-
lata; il Medico , che la curava doppo ria-

ver oflervato tutti i fintomi del male, per
confolarla; ftate , le dille, di buon animo;
quefto non è mal da morire. Allora l'In-

ferma con un atto di fincera maraviglia-

voltatati alConfeflbre foggiunfe mode-
flamente: Padre quefto Signore non deve
fapere , che io fon Criftiana

, perchè per

aitro,cheirale è morire,e lafciare la Ter-

ra per andare al Cielo? Bi fognerebbe dar

per Maeftra quefta Donna a tanti, che.»

fanno profcffione di Spìrito, e dopo mol-
ti anni non hanno imparato a invaghirti

del ParadifòjCome haveva imparato que-
lla Creatura . nata , e crefciuta in mezzo
alla Earbarie , e all' Idolatria , fubito che
fu rilevata nel Santo Battemmo .

E per verità , che cofa è quefta Morte ,

che ci fa tanta paura ? fe noi .a rmiria-.

mo con gii occhi degl'Infedeli, diceS.

Bernardo ,non v' è dubbio, che cicom-
. parili j,er un g an male ; ma fc noi la rt-

guardertmo con gii occhi della Fede co-

me potremo non r puiarla ;a magg'ore di

tutte ie noftre folemùta ? Hunc tranfitum

mi-
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mi/eri Incititi mmtm affiliami Fìdeles

aulirn quid nifi Pafela ! Ber. traB. a» nat.
Vivm. Amor. Il proprio afpetto però del-
la morte è I' elfere un paflaggio, nel qua-
le conviene per neceffità confiderai due
termini , il termine da cui fi parte, ed il

termine a cui fi perviene . Quei, che non
fono icorti dal lume della Fede Criftiana;

ò che almeno non vivono fecondo gì' in-
fegnamenti della medefima Fede,han' ben
ragione di temere la morte , come teme
un reo condannato al Patibolo, all' udire,
che s' apre la fua Prigione per condurlo
al fupplizio ; ma chi è vero Criftiano , a
guifa d' un Innocente

, riconofciuto per
tale , all' aprirfi della Carcere ha da em-
pi rfi di gioia per I' allegrala di pafiarc
dalle tenebre al giorno chiaro , dalle Ca-
tene alla Libertà

, dalla compagnia de
-

Malfattori alla compagnia de'Buoni. Al-
la fine che cofa lafciamo di noi partendo-
ci da quella vita mortale? lafciamo un_
Paefe di povertà, d' ignoranza, di malat-
tie

, di perfecuzione , d' inquietudini , di

dolori
, e troviamo un Paefe di Pace, di

ripofo
, d' allegrezza

; d'abbondanza , d'
ogni bene fenza mefcoiamer.to di verun
male: E quello palfaggio è quello , chej
noi tanto temiamo? e non ci vergognia-
mo

, e non ci confondiamo di dargli quel
titolo , che gli è flato pofto in fronte nel-
le tenebre dell' Infedeltà . Ultimumttrri-
tilium, il non plus ultra delie cofe tre-

men-
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fo,enoi tuttavia in vece di foilecitare il

tempo delbnato a quefto pafTiggio,amia-

dio meglio efler confumati dalle noftrej

miferie in quella tenebrofa Prigione del-

la noftra Terra , che afpirare al Portello

fempiterno di quel Regno Beato ? E non

è quefto un torto manifefto , che faccia-

mo alia noftra Fede ; entrando nei nume-
ro di quegli Ìnfenfatt,che prò nìhilo babue-

rutit T errar» defìderabrfem ! Pf. ioj.

Diremo , che tutto quefto è vero per

chi foiTe licuro dì andare al Cielo moren-
do ; ma chi ci alficnra di tanto bene! Ec-

co
,
dunque il torto , che fi fa alla fperan-

za. La fperanza fi appoggiasi! quelte due

volontà , sii la Divina , che ci voglia fal-

vi ,esii la noftra , che ci vogliamo falva-

re. Or come polEam dubitare della vo-

lontà del Signore, che ci voglia falvi

,

mentre ci comanda fotto pena della dan-

nazione , che fperiamo quelta fallite ? E
poi s'egli ce l'ha comperata col prezzo irt-

eftimabiledel fuofangue , e della fua vi-

ta, s'egli ce l'ha promeifa tante volte nel-

la D vina Scrittura; fé a quefto fine ha in-

dirizzato tutte le cofe, le terrene, e le ce-

lelii ; fe ci ha da;o per caparra se fteifo

neiia Divina Eucanitia , . on.e potremo
dar luogo , a vei un dubbio dalla fua ban-

da ? DiceS. Tommafo, che tre mot vi hà

la fperanza Crftiana,ia Provvidenza Di-

vina >ia Divina M fencordia
,
l'Onnipo-

tenza. Iritmovent adforandum , Provi-
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dentea

, Mifericordia , & toteflas Dei. in P/,

io la Provvidenza sà tutti i modi di far-

ci bene ; la Mlfericordia s'inchina svo-
lergli; e I'Onn- potenza tutto può fare per

efemirli; ficchè per quefta banda fumo
affitto ficuri del Paradifo . Rimane 1' al-

tra banda della noltra volontà , per cui

vien tutto il dubbio elFendo elia fòlo co-

rtame nel mutarli per ogni poco. Così è,

fe non la ftabilùTe la ^tazia; Jìabit autemz

potente/lenirà Deusfiatueréillam Roto. 14.

4. fehaveifiino a reftarvittoriofi con le

noftre forze folamente, differiamoci tut-

ti; perchè habbiamo Nemici innumerabì-

li ,
pieni di rabbia contro di noi

,
pieni di

malizia, pieni di aftuzia ; ed inoltre fac-

ciamo le fpefe a un traditore domeftico

,

che vive con noi , ne può morire fe non
con noi, ed è la noftra concupifeenza. Ma
che per quello ? non bafta il Signore con-

tro di tutti ogni voltaiche ci vogliamo

prevalere del fuo aiuto? Perchè dunque
temiamo fuor del dovere ? Quare trifits et

anima mea,& quare conturbar me ? [pera in

Dea, Non ci deve turbare lo flato prefen-

te , ne lo ftato paifato : fi cor noflrum notu

reprehederit noi, fidacijmi habemus ad Deum,

1./0.3. u.dicequel D fcepoiodiIetto,che

per haver ripofa-.o fopra ii cuore dei fuo
Divino Maeftro , ne haveva apprefo i fe-

creti. Per tanto fe ci lìamo confeiTati del-

le noftre colpe, Jìcchè la Cofcienza non-,

ci riprenda di nulla ; fe ce ne fìamo pen-

titi;
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t'iti ; fe fumo difpofti a non ri tornii ci in

eterno; feci dilunghiamo da i pericoli di

ritornarci, feci prevagliamo de'iibri buo-

ni, delle penitenze , dell'orazioni, de'Sa-

cramenti ; fe ci Audi.imo di efercitare la

carità coi noftri P: offi ni ; fe perdonia-

mo l' ingiurie , che ci fon fatte ; fe leri-

compcnfiaino co i benefìzi ; e fopra tutto

fe domandiamo di continuo al Signore la

perfeveranza , e la faiute, interponendo a

emetto fine l' interceffione potenti/lima.,

della gran M idre d'Iddio ,
perchè non ci

habbiamoa falvare ? quare mmtmmi Do-

mus Ifr&l ì Ezeeb. 133. 11. Qttefto fareb-

be un volger foiTopra tutti i fondamenti

della Religione Criftiana per abbattere la

noftra fiducia

.

li male però confitte in quefto,che non
fi penfa profondaméte alle ragioni sì fon-

dare, che riabbiamo nella fperanza; ò an-

che perchè vorremmo il termine del Pa.-

radifo , ma non vorremmo ìa via, che là

può condurci unicamente , che è la mor-
te; vorremmo rivenirci delia Gloria fen-

za fpogliarci delia notti a milerìa
;

Inge-

mifctmur gravati , ev quod nolumus expolitt-

ri
, f d fuferv< i7 tri . % . Cor. 5 . 4.

Macdnquaieequitaj Una povera Pa-

ftoreiia,che folle invitata alle Nozze d'un

gran Monarca, farebbe uovere. che a ef-

fe per male di levar fi didoi.ola fua Pel-

liccia, e che anzi voiedeveitire fopra di

quelia l 'abito utaeltofou Regina ? e pure

V 1 quan-
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quanto facciamo di peggio a fdegnarci

con ta morte , che ci vuol fare in pezzi il

facco di quefto mifero corpo per riveftir-

ci d' immenfa gloria , invece di fofpirare

iuceflantemente per tanto bene , e di ral-

legrarcene per la fperanza di quel tempo
fortunato io cui potremo dire al Signore :

confcidifti faccum meum , circumdedijli

me Utitia Bf. 29.

Più di tutte le altre virtù riceve poi tor-

to la Carità . Mentre fiamo in quella vita

miferabile, fumo in una difgtaziata ne-

ceilìtà di offendere il noftro Iddio , di ve-

derlooffefodagl* altri ;efe l'amiamo, di

amarlo imperfettiflìmamente

.

Starno iu neceflìià di offendere il Si-

gnore al meno venialmente , giacche , (e_s

bene poflìam fuggire ogni peccato leggie-

ro in particolare , non portiamo però fug-

gii li tutti infieme ; Per fimil modo fiamo

in neceflìtà di vederlo offefo dagli altri

,

ed anche orribilmente,*che cofa è il Mon-

do, dove viviamo, fe nou un Mondo fom-

merfo in un Diluvio d' iniquità ? Makdi-

&um , mendaeìum . &furrum,& AAuU

terium mundaverunt,& fanguis fanguinem

tetigit.Ofe.^.i. quefto è il Ritratto , che_*

dei la noftra Terra infelice ci fà il Profeta

Ofea. Finalmente, quando ci ponghiamo

ad amare il Signore ,
1' amiamo impeifet-

tiffimamente,mefcolando col fuoco tan-

ta cenere,econ la fiamma tanto fumo,che

quefto fuoco a e quefla fiamma rimane in-
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villbiic anche a noi ftelìi , che lo p>rtia-

mo nel feno^iacche non fumo affa.toiì-

curi nè meri' dì amarlo ,

Ora la Morte ci libera con un taglio da
tutte quefteneceffità sì lacrimevoli . Ci

libera dalla n. ceflità di cadere , ed è però

chi rinata da S. Ainbn>gÌ3 la fepolturi di

irriti vizj r"crs vhiorum f.pultura . Uh. dts

boti. mar. c. 4. Nè folo quello , ma oltre i

peccati leg^ieiijne ì quali, come s' è det-

to, per quanto fia grande lo Audio di evi-

tarli ,pur fhm colìretti a cadervi di trat-

to, in tratto ci libera da' pericoli di ca-

dere ne' peccati gravi , e di perderci in^

fempiterno . Quanto farebbe tonnato cè-

to ad Origeue ,che la Aia Madre con una
pietà ingannevole non gli havelfe impe-

dito l'offerir la Tua vita a i Giudici in te-

ftimonianza della Santa Fede! morendo
allora riavremmo un Martire adorato fa-

gli Altari ; laddove di prefenfe pofsiam_.

credere di havere un nemico eterno d'Id-

dio, tormentato per fempre nell Inferno.

E in fatti veggiamo che il Signore si vale

fpelfo della morte anche immatura per

afficurare ad alcuni de' fuoi Eletti la vita

immortale della Gio ia. Raptus efl ì ne mu-
lina, mutaret iute ìleélum ejus,aut nefillio de*

cipirtt Animarti illiuf . Sap. 4. 11. mentre
1' Huomo è li fragile , la volontà sì varia-

bile, le paflìoni s ri;ielli,gli oggetti sì in-

gannevoli , leoccaiioni sì pencolofe . gli

abiti cattivisi perverfi , i. Tentatore sì a-
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fturo , che non li può fi pere quel , cht»
porterebbe di male li lunga vita, fe la

morte con abrbeviarla non ce ne fvilup-

p.iue ad un tratto. Teodofto IV. Impe-
rador dell' Oriente dopo hav,-r regnato

fece Monaco i ed appreffo morendo volle

fopra il Sepolcro quella breve Ifcri/ione:

Sanitas Burot.An.-fiT. affine d' itili nua-

re a' Pofterì che feendendo dal Trono ria-

veva cominciato a n.ig!iorare,ma che mo-
rendo era guarito perfettamente

.

Per fimilmodola Morte ci libera dal

vedere tant' offefo il Signore, eh e purefe
I* amaffimo veramente ci doverebbe con-
fumare di zelo , come confumava il cuore
al Santo Davide , quando diceva : DefeSh
tenuti me fra Peccaturibui derelìnquentìbur

Ugem tuam ; laonde vedendo ci.ifcundì

noi , che e' è forza l' abitare con gli fcar-

pioni : cum feorpionibut habitat . Ezecb. 2.

6. come fù intimato ad Ezechiele
,
qua!

fupplìca più giufta dovremmo noi por-

gere al Signore, che l'è (Ter tolti d'un Pae-

fe sì iniquo dove tanto fi ftrapazza la Aia

incompenfibile Maeftà , ed euer trasferiti

in un luogo ,dove in eterno fi loda ? B a~

ti. qui bahitetnr in Domo tua Domine ; in f&-
cuìum fstcHÌi laudabunt te . Pf.S$.
Nè vale lo fallarti , che fanno alcuni

con dire , defidero dt allungar' la vita per
accrefrere il meriro,e per andare d'avan-
ti a Dio con maggior perfezione i cornea

lo-

depoiio il cari o, fi
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CAPO TMGESTMOP-RIMO. 4*3
lodevolir.éte una Spofa può bramar mag--

gior agio per adornarli , e per compirle
più v ilio fa dinanzi allo Spofo. Quella di-

iefa è sì debole, ripiglia S.Agotìino ,che

non hà bifogno di fpinta per andare a fer-

ia.- anzi il medefimoatto di morir volen-

tieri è que Ilo , che ci fa confeguire ad un
tratto la perfezione bramata : funt al'qui,

qui ideo dieuni (e notte mori, ut proficiant ,

cum tamen prcfcQut eorum in hocfitusJtt , ut

mori velini : proinde quod nulunt , ut perfetti

fìnt ,veliitt
> & perfettifunt Aug.x. 4. quafl,

in Math. E poi bafta paragonare la Cari-

tà di quefta mifera vita con la Carità del-

la Vita beata, per 6nir di chiarirfi del no-

ftro inganno i L'Amore, che portiamo

ora al noflro Iddio per quanto ila grande,

è un piccolo fuocarello ; e l'amore, che
gli portano i Santi in Cielo è una Fornace
lmifurata . Ignis Domini in Sion , quefto è

il noftro amore* Caminus eius inJerufa-

lem , Ifa. 11.9., quefto è l'amore de'Bea-

ti. Per tanto la noftra Carità è più tofto

infocata ,che fuoco; e fedee dirfi fuoco

,

è un fuoco noftrale accefo in materia ftra-

niera; là dove la Carità del Paradifo, è un
fuoco nella Aia propria sfera , che pofììe-

de per lo meno quefti tre vantaggi fopra

del noftro ; è puro , è grande , è ineftin-

guibile . Imperocché i Beati non filamen-

te amano Dio, come amiamo noi, ma non
am mo aìtro che Dio propriamen te, là do-

ve noi inlieme con Dio amiamo altri be-

V 4 n'»e
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4*4 r ^ DIRETTORE
ni , e Te iio i aitro, ami.imo noi ftefll , fej

non più dei Signore, almeno fatto di lai;

ficche Ce .oi no gli diamo ù fuperiore del

noiiro ciiorc,fe noi nò gli diamo un Col-

legati dia iio almeno qualche Competi-
tore, e così il noftro amore non è mai
affatto puro , perchè non c fa mai feor-

d ire affat<o "di noi roedefìmi . ne ci tra-

sforma mai pienamente nell'Amato. Pa-

rimente l'amore della Via è Tempre fcar-

fo, mentre 1* Anima .ion può vedere il

Sole Increato fe non tra Se nuvole delle

firn il'tudini create ; ìTunc ex parte cogno-

feimut . i.Cor. 13. , e però in parte an-

cora l'amiamo; ma in Cielo vedremo
quello Sole Div.no fenz'alcun velo : Vi-

debimui eum ficutt ejl . 1.J0. 3.2., e così

l 'ameremo lenza ritegno , e e' immerge-
remo tutti per affetto in quell' abiffo im-

menfo del Sommo B.ne. Finalmente la

noftra Carità è una fiammella, che può
fpegnerii ad ogni fiato ; ma la Carità de'

Beati è una fiamma ineftingui bile, e co-

me ftà ne! fuo proprio centro , così non
può mai diminuirli , non che mancare.

Prefuppofte però quelle verità indubi-

tabili , chi nonvedelubitoil gran torto,

che facciamo alla Carità , non falò quan-
do temiamo tanto fmod eratamente di
morire, ma anche quando non lobramia-
moardentemente. Non è quello peccare
contro del Cielo , non bramare inceffan-
temente di andarvi ? Un'Anima così raf-

fred-
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CAPO TRIGESIMOVMMO . 4 ({f

freddata potrà ben dire a ragione : Pec-

cavi in Calum . Lue. i ;. 18. , e come rea

farà la Aia freddezza punita nel Purgato-

rio con gran tormento . II Cardinal Bel-

larmino tien per collante, che nel Pur-

gatorio , oltre alla prigione comune, do-

ve li foffre nel fuoco la pena del fenfo , e

del danno , vi fia un'altra Prigione più

onorevole, e da Nobili, dove l'Anime
non foffrano altra pena , che il ritarda-

mene della loro Beatitudine, in galtigo

di haver poco deiìderato la morte per

vedere Iddio , eG esù Crifto loro Spofo.

E non è giufto quello gaftigo ? Mentre*
era vivo in Roma Tito Livio , venivano

dagli ultimi confini dell' Imperio Roma-
no molte Perfone

,
per conofeere di pre-

fenxa un' Iftorico si accreditato; e lej>

Anime, che fan profeflìone di conofeere,

e di amare il Sommo Bene, non Io degne-

ranno fe non d' un tiepido deilderio , e_»

havranno in orrore il metterà ;n viaggio

per arrivare a conofcerlo di prefenia-

?

Non facevauo già così gli antichi Cri-

ftiani
,
de'qua:i riferifee San.Gio. Grifo-

ftomof Hom, 19. in Tiin. J che portando

i loro Morti a feppe,lire , cantavano Inni

di gioia ; che non chiamavano queila

pompa un funerale, ma un trionfo ; che
non ardivano di d;re , che il Defouto era

morto; echecialcuno di elfi defiderava

di lafciare la Terra per andarfene a ve-

dere itabumente li Signore in Cielo.

V 5 Ma
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A6€ IL DIRETTORE
Mi per finire i rimpro eri , e venire a

ì rimedi, farà neceifarìo, che ingegniate

al voftro Penitente la maniera di cambia-

re il Aio vano timore di morire in un_.

giufto deriderlo , e in una fanta impaz-

zienzadi morir pretto. A queltofine po-

trà fervire l'efcrcizio feguente , che do-

vrà praticarli almeno tutte le volte , che

fi riceve il Signore neiia Santa Comunio-

ne. Ma prima fategli ben capire quefta_.

verità ; che tutt* igaftighi , che ci manda
il Signore, fe gli accettiamo dì buona

voglia , e con amore, divengono di pe-

nali, fodisfattorj , e quali volontarie co-

me eletti da noi medefimi ,in quanto nel

fopportargli ci conformiamo a. vojer del

Signore, che gii ha voluti, e gli ha eletti;

Sì flagella >
qui prò peccai if a Deo ìnfligun-

tur fiant aliano modo ipjìus Patientis , ratto*

nem ftthfa&ionis accipiitnt ; fiunt autenu

ipjìut in quantum e» acceptat. Suppl.q. i ?•

ar. i. , cosi c'mlegna S. Tommafo ; e. po-

ito un tale infegnamento , mirate ii gran

facrifizio , che può far l'Uomo al Signo-

re ,
offerendogli la Aia vita ! Si può dire

che quello folo è vero facrifìzio , e che_»

tutte 1' altre offerte, che facciamo al Si-

gnore fono oblazioni
;
giacche ne. vero

facrifuiO è d' eifenza , che la Vittima

muoja , e che fia difhuna , ciò che non_.

f^gue in verun' altra occorrenz
.
, che nel

morire . Venendo però alla pratica di

tutto quello, come tre forti di Sacrifizio.

era-
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CAPO TRIGESIMOPRIMO. 4<?7
erano già nell'antica Legge, l'Oìocaufto,

il Sacrifizio per il peccato , e FOftia Paci-

fica ( 1.4. q, ioi. ad 8.) così in tré mo-
di , ò direm meglio per tré fini ciafcun_.

Criftiano ha da offerire la fua vita al Si-

gnore , ed accettare con quello fpirito la

Morte

.

La prima forte di Sacrifizio era dun-

que l'Oìocaufto ; ed era il più perfetto di

tutti, perchè s'offeriva al Signore in pro-

teftazione della fua eccellenza , e del do-

minio , ch'egli ha fopra tutteU cofe cre-

ate ; laonde tutta la Vittima lì confuma-
va interamente nel fuoco in olTequio del-

la Divina Maeftà . Ma quanto maggior

onore rende al Signore Dio il Sacrifizio

del a Morte accettata,e voluta in oCTequio

della Sovranità , e dell'Indipendenza del

noltro Iddio ? Tutte le Vittime della Si-

nagoga non erano del pregio , di cui e la

vita d'un Criftiano. Ilnoltro Corpo , fe

bene in riguardo all' Anima , è un poco

di fango animato; tuttavia confiderato

alfolutamente in se ftelfo , è l'opera più

ammirabile , e più perfetta ,che labbia-

fatto il Signore tra le cofe terrene . In-

oltre nell'ordine della Grazia è fantifica-

to col Eattefimo , e con la Crefima, ed ha

ferv.to d'albergo ad un' Anima immor-
tale, ed eletta per elTere eternamente Re-
gina del Paradifo ; anzi ha fervito di

Tempio a Giesù Crifto ,che per la Divi-

na Eucariitia vi è d '. morato sì fpeffo, e vi

V 6 ha
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4^3 IL DIRETTORE
ha ufciato i femi dell'immortalità , onde

riforga a fuo tempo più nfpLendente di

mille Soli ; e però mirate qu rito nobile è

quella Vittima , che fi offerifce perOio-

cautto al Signore in oiTequio del fuo fu-

preino dominio fopra di noi ; ed in pro^

tentazione , che egli è Padrone alToluto

della Vita, e d'ella Morte.

Dunque il Penitente ponderando den-

tro di sè quelle verità , fi rivolga ai Si-

gnore, e gli dica ; Conofca tutto il Mon-
do quanto io vi ftirai, o mio Dio, mentre
per amor voftro accetto vo entieri di ri-

maner privo deila più cara cofa , che io

habbia fopra la Terra , che è la mia vita.

Jo vela facnfico volentieri in proteita-

zione dell' infinito voltro potere . Aitro

facrifiiio è richieflo per riconofcere Ia^.

grandezza mcomprenlibile dell' cifer vo-

lerò infìn to; ma io non ho nuiia di più

da potervf offerire. Accettate però ia_.

mia morte, uniti aila morte di Giesiì

Crifto , perchè fia più preziofa, e diven-

ga degna di fargli omaggio. Voi diceite,

che non v' è il maggior' Amore , che dar

la vita per l'Amaio : ecco io vi uò la mia
vita sì vo:entieri , che fe poteflì evitar la

mor.enon lo farei ; g o ifkatevi nelle_j»

n.ic perdite ; e fatiche fp cchi maggior-
mente la volta immortalità ne.la mìa
mone .

Quelli , ed altri fentimenti fomigiian-
ti formeranno l'Oiocaulto dovuto a ia

Di-
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CJPO TR1GESIM0PRIM0. 469
Divina Grandezza . Rimane ora l'altra

forte di Sacrifizio per fodisfarea'peccati:

Seterifieium prò pecetta. ( S. Thom. 1. x. q.

101. ar. i+. ad 8 ) e quefto ancora por-

tiamo offerire alla Divina Giuftizia con^

la morte. Tutti i peccati, che h.ibbiam

comm-Jifo , hanno il loro principio da

que' tre perverli amori , che al dire di

San Giovanni
,
compongono il Mondo

nemico di Dio ; Amore della propria ec-

ce,lenza ; Amore de'piaceri ; Amore del-

le ricchezze ; e però mirate , come la

Morte dà alia radice di tutto il male , e_*

riordina con la pena quanto ha difordi-

nato la Coipa. Punifee 1' amore difordi-

nato a quelli beni citeriori, rubandoce-
gli tutti ad un colpo ; iicchè fé noi fumo
entrati in quefto Mondo nudi, nudi ce ne

partiamo: e così conqual maggior po-

vertà potevah" mai pagare l'attacco eccef-

fivo ,e le brame incontentabili dell' ava-

rizia !

Parimente punifee l' affetto difordina-

to a'piaceri
,
feparandou da tutto il sen-

iibiie , e togliendoci la Vita , che è il fon-
1

damciitod: tutti i senfi; laonde di tutte

le ^alfate fodisfazioni non rimane ali*

Uomo Carnale a.tro , che un* eredità dì

Serpenti, e di Vermi; Cum morietur ho-

mo beredttabit Serpente* , & kermes . Ec-

Cll. IO. 13.

Ma fopra ogn'ahro noftro d'fordine

la Morte punifee il dilordme deua Su-

per-
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4?o IL DIRETTORE
perbia , mentre gettando a terra l'Uomo
Io calpefta co'piedi di tutti ,come Vinci-

trice , e Signora : Caleet fuper eum qnctfi

Rex iaterhut . Job.i8. 14. E allora fi può
infultare con ogni ragione all' umane.»

grandezze , e dire col Profeta ; dove fo-

no i Grandi , dove i Principi , dove i Mo-
narchi ? fon tutti confuti in un mucchio
di polvere con la povera Gente; Ubifunt
Frineipes Gentium , é* qui dominxttturfìiper

JSfftictt ? extermwati funt ,& ad Inferof de-

fcenderunt . Baruc.319. Quella Cafa do-

ve fu tramata la congiura contro il So-

vrano , fecondo le Leggi deve gettarli a

terra , in pena di quel grande attentato :

ora il noftro Corpo è fiato la Cafa , dove
i Senfi traditori della Divina Maeftà han-

no sì fpettb non fol tramato, ma porto in

opera la loro congiura; e però ecco la

Morte , che miniftra della Divina Giulti-

zia getta a terra quefta Cafa maledetta, e

la riduce in minuti filma polve, e quafi in

nulla . Homo cutn mvrtuut fuerit , nuda-

tus , atque confumj>tus , ubi qu&fo ejl ? Job.

9. 16. quella è la domandarne fa il San-

to Giobbe a tutti i Mortali.

Pertanto la Perfona per facrifìcare al-

la Divina Giuitizia la vita dei Corpo ia>

fodisfazioue de'peccati commetti, fi pon-

ga dinanzi a Iddio;e gettando un'occhia-

ta fopra le fue trafgreffioni pattate, atto-

nita per la moltìrudine grande, per la

qualità, per la malizia delie fue colpe, in

atto
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CAPO TRIGESIMOPRIMO. 471
atto di profonda umiliazione dica al Si-

gnore ; Quante volte ho io meritato di

eifer tolta dal Mondo ! Ogni peccato ve-

niale menta la morte , e però quando io

non vi havelìi , o Signore , offefo mai , fe

non leggiermente , quante volte ho me-
ritato con quello folo di morire; ed io

non accetterò volentieri nè pure una
morte foia , riavendone meritate tante,

chenonhan numero? non folamente_s

accetto volentieri , ò Signore
,
quell'uni-

ca, che mi volete dare , ma in ofiequìo

della voltra Divina Giuli zia ne godo.
Godo, che quell'occhi , che fi fon preli

tanta libertà , reftino in tenebre fino alla

fine del Mondo. Godo che quella lingua

ches' è fcioita tante volte in vanità , itu

detrazioni, in bugie, ila mangiata da*

Vernami dentro un fepolcro . Godo, che

quelle mani , e quelli piedi , che fono ita-

ti llromen.i al cuoie per efeguire tanti

difegni pervertivano ora reli immobili

fra te tenebre delia mia fepoltura . Godo
che quello cuore medeiimo , che ha for-

mato quelli difegni , e di un Tempio del

Signore fi è cambiato in un Tempio d'

Idolatria verfo le Creature , lìa ora get-

tato a terra fenza fperanza di rialzarli fi-

no al giorno ellremo . Stà pur bene, che

la voltra Giuli. zia , ò Signore, ricom-
penli a mie fpefe 1 torti, che io gli ho re-

cati. O quanto è bell'ordine ,cnechi ha
voiiito vivere a voglia fua,iu cotìretco

ora
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ora a morire per compiacere il voler

voftro.

Bimane per ultimo la terza forte di

Sacrifizio ,che ii chiama Oftia Pacifica, e

il offeriva in riconofcimento de' beneficj

già ricevuti , ò da riceverfi in avvenire ;

Ex debito beneficiijVel acc>piendi,vel accepti.

S. Thom. loc.cit. Quefta forte di Sacrifi-

zi è grandemente da noi richiefta , e la_.

Morte ce ne porge una materia copiofa ,

e ci forni fce d'una Vittima di gran prez-

zo . Un' Ofpite , che foife fiato trattato

alia grandellioggiaro in un Palazzo rea-

le lungamente, fervi to fplendidamente,

p;ifcmto lautamente , mantenuto cornea

Padrone , non come Ofpite , e che dipoi

fi parti lfe fenza ne meno ringraziare il

fuo cortefe Benefattore , commetterebbe

un'ingratitudine , di cui fi vergognereb-

bero lino le Fiere . Ognun di noi è flato

immenfainente più beneficato dal Signo-

re nel lungo cono della fua vira; e però

quanto più abominevole ingratitudine*

farebbe il p irtirlì da queft'alloggio tanto

fignorilc , fenza riconofeere i'Aiberga-

tore?

Dunque l'Anima rammemorando la

moltitudine, laqualità, il pregio delle

grazie ricevute fin'ora da Iddio , la fer-

viti! , che le hanno preftato tutte le Cre-
ature, e fino gii Angeli dei Paradifo,ain-
miratadi rama liberalità del Signore»,
chiegga a se ftefla , che cofa farà dovere,

che
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CAPO TRIGESIMOPRIMO. 473
che io renda al mio Sommo Benefattore

per tanri beni; Quid retribuam Damino,

prò omnibus
,
qua. retribuit mihi ? e rifpon-

da a se fteflb ; in riconorcimento beverò

volentieri il Calice ,che egli mi porge di

proprla'mano , e lo ftimerò dolce,perchè

mi viene dal fuo d vino volere: Calicem

falutarit arcipiam. Perchè non ho io mil-

le corpi per disfarli tutti per amor vo-

ltro ? perchè non ho io mille vite per

offerirvele in riconofeimento di tanti be-

ni, che mi havete compartito fin' ora?
Solo l'eifere Vo ; morto per me m'obbli-

gherebbe per ritorno ad offerirvele tut-

te, mentre la voftra Vita vai pia, che

non vagliano tutte le vite delle Creatu-

re potàbili. Se io non doverti morire,
come mortale, vorrei pregarvi a darmi
campo di morire per corrifpondere aii'

amorvoftro. Quella mia vita tnefchina

è voftra per infiniti titoli ; ma s'ella fufle

tutti mia, vela donerei volentieri
,
per

fodisfare I'ttnmenfe obbligazioni , che vi

profelfo

.

Di quella forte fia I'E'ercÌ7.io,che pre-

icriverete al voftro Penitente; per acqui-

fere un'abito" buono di fannficare la

Morte, e di non temerne fuor di mi fura,

con quel torto , che habbiam veduto, che

ricevono in quefto fatto la Fede , la Spe-

ranza , la Carità. Con quefto medefnno
otterrete , eh' egli fi prepari a morire^ ,

ravvolgendo frequentemente fra di sh

que-
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474 DIRETTORE
quetti penfìerisi fa.utevoli; equandola
Morte verrà in efferto , la riceverà con_.

buon vifo, ed anderà allegramente a_»

cjuefto Sacrifizio .evitando il d ; for-

ame di quei
?
che muojono di

mala voglia ,e fono come
Je Vittime ftrafcina-

te , inabili a .

rendere

il dovuto culto

al Signore.
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MICHAEL ANGELUS
TAMBURINUS

V1CARIUS GENER. SOC. JE3U.

CUM Librum , cui titulus:

// Direttore , ovvero Meto-

do da poter/!tenere per ben regolare

fAnime nella via della Perfezione

Cri/liana ; cavato dalla dottrina^

de Santi, e de'Maeflri della medejt-

ma Perfezione , da Gio. Pietro Pi-

namontj Sacerdote dellaCompag~:a

di Giesà
,
aliquot ejufdem Socic-

tatisTheoIogi recognoverint, &
in lucem edi poflfe probaverint

,

facultatem concedimus, ut typis

mandetur , fi ita iis ad quos per-

tinet videbitur. Cujus rei gra-

tia has litteras, manu noftra fub-

fcriptas, Sigilloque noftro mu-
nitasdedimus. Romae i j.iMar-

tii 1704.

Michael Angelus Tamburinai-
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APPROVAZIONI.
Il M. Rev. P. Sebaftiano Pennoni

, della Compag. di Giesìi ti com-
piaccia leggere la prefente Ope-
ra intitolata : II Direttore , &c. .

di Gio. Pietro Pinamonti Sacer-

dote della Compagnia di Giesìi,

e referifca fe in erta li contenga
cos'alcuna contro la noftra San-

ta Fede , 6 buoni radumi. Dato
a dì jo.Giugno 1703.

Francefco Maria Arrighi Vic.Cen.

Avendo per Ordine dell'IlluftrifiC,

e Reverendifl". Monfig. Vicario

Generale letta la prefente Ope-
ra , intitolata : Il Direttore, ire.

di Gio. Pietro Pinamonti Sacer-

dote della Comp. di Giesù , iru.

cui non ho trovato detto alcuno

contro laFede,& buoni collumi,

ma bensì dottrina foda, ed utile

per ben guidare l'anime alla per-

fezione critliana ; onde la ttimo

opera degna da poterti dare con
ficurezza alle (lampe.

Sebaftiano Pennoni della Comp. dì G.
Al-

l'
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Attenta relatione dicti Adm. Rev.

P. Sebaliiani de Pennonis èSoc.

Jesu . Imprimatur

.

Thomas Arcbiepifc. Florentinus.

D'ordine del Reverendifl*. Padrej

Inquisitore Generale di Firenze

Il M R. P. Lettore Gio. Bene-

detto di Seravezza Min. OflTer-

vante Rif. , Confuhor di quello

S. Offizio leggerà con la fua fo-

lita attenzione il prefente Libro
j

intitolato :llDirettore delF.Gia.-

Pietro Vmamonti della Compagnia

di Gtesù , e farà la relazione fej

in elfo fi contenga cosa alcuna-*

ripugnante alla Santa Fede, ov-

vero a' buoni coftumi

.

Data dal S.Oftìziodi Firenze

quello dì 5. Marzo 1704.

Fr. Bonaventura Zudoh Vie.

Gen.delS.Off.diFtr.

I

Molto volentieri ho ubbidito al ri-

ventiflimo ordine del Reveren-
difs.P.lnquifitoreGen.di Firen-

ze, avendo letto con ogni polli-

bile attenzione , e mia confala-
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zione infieme il prefente Libro

intitolato. Il Direttore del M.R.
V. Gìo. Pietro Ptnamonti Sacerd.

dell» Compagnia di Gtesi),nt\ qua-

le non ho riconofciuto alcuna-,

cofa ,che li opponga , e contra-

dica alla nollraS. Fede Cattoli-

ca, nè a'buoni radumi , che an-

zi l'ho trovato ornato di verità

Cattoliche , tolte dalla S. Scrit-

tura , e da' SS. l'adii , molto a_.

- propolito per ben guidare,econ-

durre l'Anime alla Perfezione

V Criftiana ; che però lo giudico,

e reputo degno , ch^ (i dia alle
Stampe.Salvo,ec. Dal Conven-
to della Riforma di S.Francefco

di Fiefole li 14. Marzo 1704.
Fr.Cio.Benedetto di Seravezza Min.

.
Riformato, Lettor Teol.,e Confìtti,

del S.Offizio di Firenze mano pr.

Attenta prefata atteftatione :

Imprimatur.
Fr. Bonaventura Zudoli Vie. Ce».

S. Officii Fiorentine

.

F. Buonarroti Settatore, Auditore

di S. A. R.








